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CAPITOLO XXIX. 

•*' • 

D?lla Filofojia dt adito ^ 

L a fcpolaGipnl^à, <; la Italica, eia Eleatic» 
del}? quali abblamp fcritto fin qui , furori 
tenute le Madri tutte le antiche Sette 41 
Grecia, Se a fiabilire la verità di quefte ori* 
gini] balla ?he un Filolofo ne jircpltato 
nn altro, c poco poi rileva fhe lo abbia nep 
gktto, e abbia coftituito pn nyovo fiftema 
(opra fondamenti diyerfi o contrari, forfè che 
le prefate fuccelTioni pqtran tollerarli ; ma fé 
per fermare la origine d’ una fcuola da uq al- 
tra, è pur mcftieri, lìccomeio credo clic fia, 
che gli ftatuti primari fieno cpnfervati , o per- 
fezionati , e che le mutazioni fopcavvenute mi- 
rino a confolidare, ? non gi^ a mettere in ruina 
le bali del primo edilìzio, io non Co certa- 
mente vedere, come quelle fnccelfioni fieno le- 
gittime, Lafeiandp qui Ilare altri efempi che 
potranno vederli apprclTo, fi vorrebbe che le 
Scuole di Eraclito di {.eucippo di Democrito 

Az fol- 

A'V 
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^flfrro nate ntl ftno. della Filofofia Eleatica , 
perciocché quefti uomini ebbero qualche dime- 
ftichciza ora con Senofane, ora.cpn Zenone, 
ora *con "alcun altro di quella gente. Ma per- 
chè Tappiamo che coltivarono altre oppolite 
amicizie, e afcoltarono, o immaginarono fi- 
ftemi molto diverfi, io non fo cor.llntire a 
(fuefta arbitraria difeendenza, ed amo nieglip 
diftingucre' le Scuole di Eraclito e di DemOf 
crito dalla Eleatica , e partirle in famiglie fe» 
parate. 

Eraclito adunque nato ad Efefo afeokò un 
poco Ippafo e Senofane e altri Filofofi viagT 
giando dall* Ada e dall’ Italia fino ai monti 
di Atlante, e molto più che gli altri afcoltò 
ed efplorò fe medefimo, edifl'e di effe re il fo-» 
lo maeftfo di fe fteflb; (i) la quale fentenz^ 
può parere orgogUofa, e può eflère una ef-» 
preflione della vera feienza dell’ uomo . Ri- 
tornato alla patria la trovò invidiofa ed av- 
verfk alle buone Leggi e ai meriti de’ chiari 
Giureprudenti, e la difprezzò come un at- 

mcn- 

(i) Laerzio e Snida ia neracUtei, Clemente AleiT. 

Stromat.^ Lib. 1. Plutarco Advèt. Coloten. Proclo iq 
'.Timxn^T V» h Cafaubbao in 1. c, Lacrtii,' 
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* ‘ ' 
mento; è vcranicftte una Patria e una Città' 

che neglige ed offende I valenti uomini, me- 
rita di efler trattata come un amimflb di fallì 
popolato da cadaveri. Con quell’ occhio il no* 
Uro Filofofo adirato guardò Efcfo, e lufliiga- 
to un tratto a prender parte nel maeftrato 
rifiutò il governo di peffimi Cittadini, C' ri* 
tiratofi apprefFo al Tempio di Diana giocò 
a dadi coi fanciulli, e a quei cadaveri citta- 
dini che dcrideano quefta puerilità , dì cht vi 
meravigliate (dille) Uomini perduti? H.on è 
forfè miglior cofa dilettarji con gV innocenti , che 
amminìjlrur la repubblica con voi ? Altre acer- 
bità dilTe contro gli Efefini, e per animo alto 
e per temperamento melanconico ciefccndo 
in lui viemaggiormente il difprezzò e V odio 
degli uomini abbandonò la Patria, c fi rifuggì 
nelle fclve e nei monti, i divenne mifantro- 
po. (i) Con quello odio egli caftigò fevera- 
mente i difprczzatori della Filofofia e fuoi ; i 
quali penfarono di rifarli odiando lui ; ma gli 
odj de’ Filofofi fono caftighi, dove gli odj del- 
le genti plebee fono premj. Certo che la fo- 

- A 3 litu- 

(I) Laeni» L c. Plinio Lib. VII. cap. tp. Clenante 
AlalT. t. c. 




lìtudine dovrebbe effere il migliore* c forfè Tu* 
nico ricetto della felicità • Ma paté che Era- 
clito non la trovafle nel fuo defetto, poiché 
dicono che portando ' feco ìe fue molteplici 
ke contro i vliiofi uomini , e ftaildo in per- 
petuo pianto per la corrutiohe del mondo, 
non feppe eflerc nè veramente folitario, nè 
‘ felice (i). Ma fi Vuole che quello gran pian- 
to così come il grati rifo di Democrito fieno 
favole retoriche nate dalle Tevere efecrazio- 
tii dell’uno, e dalle irrifi<oni dell’ altro Filo- 
fofo contro le umane malvagità. Non è 
però favola che Eraclito mangiando erbe e 
vivendo adifagio, inferma ITe d’idrop'fia, on- 
de foflc^ftretto a ripatri'rfi e parlare coi Mc- 
>^ici, e come (dilTe loro ritenendo l’atrocità 
ancor nel bifogno) come tramuterete voi la 
fieggia in Jtccità ? Un infermo cosi enigmatico 
fu negletto dai medici, ed egli peniò a me- 
dicarli da fe medefimo. Coperto di letame fi 
chiufe in una dalla di buoi, ovvero fi efpofe 
ai raggi del fole, c forfè fanò o forfè mori 

nel 

(l) Luciano Vitarum AuéUo. Eliano Lib. Vili- cap. 

13. Seneca de Tranquill. cap. 4.' & dè Ira Lib. 11 . 

cap. 19. c altri molti. -•» 
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uri giorno appreCo, comtvariamfnte fu forit» 
to (i). Se i Medici intendeano il ftto enigma 
e ufavano altro che letame, egli era nella me> 
defima ambiguità . Furono divulgate alcune 
Epiftole a fuo nome le quali f? fono genui^ 
ne, modrano che egli riputava a0ài miièra la 
forte d’ un idropico nelle mani de’ Medici d’B- 
fcfo. „ Prontamente, egli dice in una di qu^.' 
„ le Epidole, fi adunarono per la infermità 
„ mia ì medici nell* arte e nplla natura impe*' 
„ Ititi, or quella medicina approvando, oc 
„ queir altra rifiutando, e ignorandole ambe- 
,, due. Domandai la ragion del mio morbo e 
„ non feppero dirla. Conobbi che non efS, 
„ ma la fortuna fanava gl’ infermi . Quefti em- 
„ pi mentifeono un’arte che non hanno, e 
„ curano quello che non conofi:ono, e a no* 
„ me dell’arte uccidono gli Uomini, e reca- 
„ ao ingiuria all’arte e alla natura. Turpe 
„ opera è profelTare ignoranza, ed è più tur* 
„ pe oftentare una feienza mendace. Si driec» 
„ can della bugia e acquifian ricchezze per 
„ frode. Sarebbon migliori fe mendicaflcro. 
„ Moverebbono a pietà ; bddove come fune- 

A4 », IH 

(i) Laenio 1 . c. 




n 

yy ftì t bugiardi móvòno a (Hegnoi ‘Niutì éi • 
„ coftoro è medico; tutti fono-mipoftori in* 
}, gantiatori e venditori di^foffifmi per dena- 
„ ro„(i). Così erano i Medici Efefini: i no* - 
Ibri vogliono elferc altra cofa ; e ftoi voglia- 
mo più di eflì medefimì. Per -lo fteflò abbor- 
rimento degli uomini , io credo che Eraclito 
ferivendo quel fuo libro della Katuray in cuit 
trattò déìVUniverfo della Repubblica e della 
Teologia y lo empiclTe avvifatamente di figure ; 
ambigue e di voci iniifitatc e di coftruzionì im- 
pedite e di nodi e di ofeurità procurate , onde : 
ottenne il nome di tenebrofo e il difprezzo del 
maggior numero de’ Leggitori. Qnefto libro- 
giacque negletto nel Tempio di Diana Efefina, 
Fu poi letto e divulgato un poco da un certo 
Gratete, e dal tragico Euripide; e in fine fuori, 
di pochi frammenti andò perduto (z). Da 
qucfto fmarrimento e dalla menzionata ofeu- 
cui alcuni aggiungono il linguaggio poc- 
tico, (3) è nata una contrarietà d’interpre- 
* - *tazio- 

^yhino Eplft. Phil. c J. Stanlcjo Hiracliius. 
L>aerziò 1. 'c. Clemente A - in Proto Taziano ad^ 
»er rGraec. V. Q-. A, Fabrizio Bibl. Grsc. Voi. i. 

ra) V Phil. E. Mcnagio in S. B. Laertii, 

KiJ V. Giraldi e Voiiìo praffo T. Staalejo’ 1. c.‘ 
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tazlbni, da'éui non ' fé potremo liberar; la* 
dottrina di Eraclito. Tentiamo queft' opera 
ee’prima .mettendo infierac' tutti gli antichi'. 
I^guagli, troviamo che i capi primari di qud*» 
la dottrina erano , che un Fuoco univerfale è 
il principio da cui ratte le cofe fi fanno, e in. 
cui fi rifolvorto: fi) che quefto Fuoco può ah-* 
cor i\(xa\nitCì'Acre, EfaUzio»ei VJìche. o Ani- 
tua (i) che ‘il Fuòco o’ P Aria o la FJtche-h un- 
compofto di corpufcoli o di atomi minutiffi-,. 
mi indivifibili fe.nplici incompofti eterni ^g):. 
che non vi è quiete ed otio nell’univerfo, e. 
fono in moto eterno ie cofe eterne, e le mor-, 
tali in moto finito (4),'che quell’eterno 
co t Dio', (5) e P eterno e necelfario l’uo mo- 
. 1 vimea- 

(i) Ariftotele Metaph. L.I. cap. 3. Cicerone -Acc.qiiaeft. 

- Lib. IV. 37. 8c de N. D.-Lib. III. 14, Plutarco do 
PI. Philof. Lib. I. cap. 3. Laerzio 1 . c. Clemente A. 

. Strom. Lib. V. Stobeo Ecl. Phy. Lib. I. Lucrezio 
de R. N. Lib. I. 636. 

(t) Ariftotele de anima Lib. I. cap. z. Plutarco 1 . 

Sefto Emp. Adver. Math. Lib. IX. f. 361. 

(3) Plutarco de PI. Lib. I. cap. 13. Stobeo Ecl. Pby- 
.. cap. 17. 

(4') Ariftotele 1 . c. PluMrco de Plac. Lib. I. cap. 73. 

Stobeo 1 . c. , 

(S) aera. AlelT. la Protrept. Tertulliano centra 
dooem Lib, I. cap. iz. Stobeo ficL Phyf. c, 




IO 

cimento per cui fi produce il' mondo, è il Fo- 
to il quale è una foibinza ragionante artefice 
ed Anima dciruniverlb (i); che le particelle, 
minime hanno movimenti contrari a guifa di 
arieti, e la guerra è 1 origine dell’armonia: 
(t) che coli agitati i corpufcoli diverfamente 
s’inviluppan fra loro e così dal Fuoco coftip 
pato fi forma l’ aere, itali’ aere addenfato F ao* 
qua, e da quefta la Terra (j), c fi colli tuifee 
quell' uno famofo nella Scuola di Eraclito: Ex 
omrtibur unum^ & ex uno omnia Che vi 
è. nella natura un’ altro moto di fittone pro- 
dotto dal fuoco intdlino , onde i vìncoli del- 
la mole ancora indigdla fi rallentano , e for-> 
gono diverfi , da cui la varietà de’ cor- 
pi rilutta , e il Sole e la Luna e le altre Stelle 

Ti ... fono 

(i) Arinotele de Anima Ltb. I. cap. 7, Laérxio Plu- 
tarco e Stobeo 11 . cc. Tcodoreto Tcrapeut. Lib. VI. 
(a) Ariilótcle ad Nicomach. Lib. VIH. cap. a. Laerzio 
1 . c. Proclo ad Timxum Lib. I. 

(3) V. G. L. Moferaio ad Cudwort p. 115. n. a. w- 

riano on poco nella efpofizione e nell' ordine di que- 
lle generazioni Arinotele de Anima Lib. I. c. z. Cb- 
mente A. Strom. Lib. VI. Plutarco de PLPhiL Lib. (• 
cap. 3. ‘ ■ - 

(4) Arinotele de mundo cap. 3. Stobeo £cl. Php. cap.' 
XVII. « * 
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fono come Sca fe rìH{o\te a noi' tbn la. pane 
concava in cui ricevono le evafóratwni ; è 
r Anima del Mondo j e le anime de’ Bruti 
degli ' Uomini fono aneh’ efle evaporazioni 
affini (i : Chi q'i.-lla divina e comiine Ani* 
ma' ricevuta dagli Uòmini per ifpirazhtte ^ 
la origine della Logica c il criteriò del veto> 
quello cflcbdo degno di fede il qual piace a 
tutti, >e quello eilèndo dubbio che viene dai 
fenfi il): che fi vuole . attthtanjei^’diftin* 
gueré il Fuoco eterno còmpoltó dai corpulcoli 
minimf, e il Fuoco elemenéare riliiltaitè tda 
certa* modificazione del primo Fuoco p c còsi 
ancora l’ Unìwrjò nm fatto da uiun degli Iddìi 
e^ degli Uowìrm, «ohe*^ e yirò fuoco'^finifre 
vìvo^ è da diftitiguerfi dal' Mondo gèHeratoh 
(bttopofio a drflbluzionb . (j); Di queflo;modo 
fianno i placiti di Eraclito difperfi ora in ua 
kogo, ora in un altrò de’ libri antichi» Ma 
i noftri m^rni invefiigatori gli aecoftarano, 
e ne tennero uh grande efiime , mofièr cento 
■’<' que-’ ' 

(i) Laenio e Sróbeo B. Oc. ììutarcó t. ^c. k Ltti. lì, 

■ iT. le Lìbi'lV. ea4>. 8eft« Erapiiico 
.«aver. ' M#tb. Lib. VII. . ' 

Sello Empinco ad ver. Math^ Lib. VIL S» n6i 
(3) Cicaxcmc A. Strera. Lib. V. - 




rt 

^ucftioni . Doihandaron primi fra ment» , che 
fia quel Fuoco univerfalc e in qual fenfo 
fia detto. un Iddio.' In fecondo luogo che 
fìgnrfìchi il hato ragionante e demiurgo. In 
terzo fe i cor'pufcoli minimi nella Cofmogonia 
di Eraclito fieno gli Atomi, e s’cgli cono- 
fccflè un’ Autore cfterno dei lor movimenti.' 
E in 'fine quali foftanze fieno gli Animi degli 
Uomini , c 1’ anima del mondo , altre qu;ftio- 
ni minori fi lafciano per amore di brevità . 
Goffredo Oleario fcriffe due egregie diflferta- 
zioni intorno al principio e alla gcnef^zione 
delle cofe. fecondo la mente di Eraclito , c 
pensò di rifpondere a tutte quelle domande . 
E' giufto afcoltare quefto valente inveftiga- 
tore dell’ antica Filofofia . Afferma egli adun- 
que , quel principloche Eraclito nominò Fuoco , 
o .Aere o PJtcbe, non elTere già un fuoco un 
afta un vapore fomigliante a quel che vediz' 
mo, ma eflere coài d.tto per cfprimerc le* 
particelle minime ed indivi fi bili della materia 
agitate da continuo e rapidiflimo movimento 
le quali. particelle furono chiamate da Eraclito 
Pfimagtia^ e da Lcucipfo Somatiac Monadi ^ 
c da Epicuro Atomi ^ c altrimente' da altri 
Filofofi cultori della medefìma Filofofia cor- 



t 
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purculare,' che per awìfo dell’- Autor noftrò 
ò molto più antica di Eraclito e conttSnpo- 
ranca di Mofeo e di Orfeo* Per quel Ftfqr# 
detto da Eraclito un Iddìo e un amaifo cter* 
no eternamente agitato non diftruggerfì giìl 
la divinità nè confonderli con la materia : ma 
intcndexfì piuttofto , i corpufculi minimi’ e(r 
fere un Iddio in larga fìgnificazione , ed ef; 
fere prodotti nella eternità c mofli e gover>4 
nati da una Mente Divina che Eraclito no- 
minò Fato e lo deferifiè come una foJlanzA 
intelligente^ e movente^ 6 componente ^ e'pene^ 
frante Wniverfo. Ih dotto Uopo aggiungo 
la bella lode di Socrate , il quale delle ofciiro 
Opere di Eraclito dilTe : le cofe che ho intefe 
fono forti ^ penfo che faran tali ancor quelle che 
non ho intefe (i) : e ciò che rileva ancor più , 
racconta le“ lodi che i Padri della Chiefa difr 
fero e quali profu fero per onore di Eracli- 
to , a talché vi ebbe finanche chi lo eguagliò 
ai Crifiiani ( 2 ): le quali cofe da Uomini gra^r 
viflimi non fi farebbono dette, fe Eraclito foA 

... , ^ . - . - . : ( fe Ci 

(t) Laerzio in Socrate. 

0^) Giuftino-^(. Apolog. I. pr<?tCbrift. Atetugora c 
Clemente A.^apnd Qlearinm. : 4 
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Armento dc£:T 5 Atei (i). Fdrfe 
il detto Uomo lodato poitò op n one ctie le 
Ep Aole divulgate, (otto nome di £rad>to p> 
teuno é0'jre fpmrie, e qu.ndi non f.’nn? vpn- 
fodi>e0'' in qu llo propofito; ma poicnè la 
Aippofiziono di qiieile Epiftole non è 
|)roy?tif abjbaftariai alcuni vorranno p0':rva- 
VC) ohe in effe Eraclito lì difende dall accu- 
iàyione di Ateifmo. ,> Eutide, egli dice, fi- 
» gliuolo del facrilcgo Nicofontc me f into 
» n^ggiois ci lui in fapienza fuperò con la 
9» petul^nu della fua lin gua , e mi aaus6 di 
M empie tà, perd.^ .fcriflTi nell’ altare il mio 
M fioine> quali arrogando di efibre iin Iddio. 

^ Cosi dagli empi fon condannato di empic- 
» tà , e intendo degli Iddii diverlamente da 
>,‘cfii appafifeo un cmp'o ai lor occhi, Se i 
99; ciechi foffero interrogati, che’ fia la vifta 
9 s tfilpandcrebbono eflèr l.i cedtà . Ma inle- 
» gnateci , o roz^i Uomini, qual fia cotcfto 
» voftro Iddio che racchi.uicte nei templi ^ £ 

« quale pietà fia $otefia yofira di cpllocaro « 
» Iddio nelle tenebre ? ognun fentirebbe vcr- 

M §0- 

V' ’ 

(») e. Oleario ©iff. de Princìpio Rem» 8c dctLcpon 
n£2sx JJ5 Hctadiii. 



» 
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„ gógna ' 4 Ì efi&re itfhiiriiattf uomò di Aflb; o 
f, ' voi tenete VériflHno c Jodevolifiìin© i ’Dio 
„ che^^ nato ‘da una ru^.< Non fapete, o 
ignOfanti ; che Iddio non è fàttiziòf e noti 
ha principio nè'OìVconferenxa , C l’ Uiiivcrfb 
j,' i' il'fuo tempio .<»Se voi -fiete ignoRitiò , la 
,V ’ ignoranza VOflra ^non dee eflète la mia 'empiei 
^ ‘cà'.'Jo fon pio che folo Conofeo I(klio. Voi 
,y emp^i 0' temerari ( cite riputate Iddio quel 
„ che' nc^ èi Forfe 'hon vi farebbe. Iddio’; 
j, fe non vi foflero altari ? o' forfè per aU 
,v^tarl di verreliHje iddio colui che non è? Sa- 
„ ratinoi faffi tedimoni delia piyinicì ? li Sole , 
, j> 6 la ' luna e il giorno e la notte e lé ore c 
3) le 1 opere fono' i fuui teftimonj , ][ddi0 pe* 
,;’'nei;ra ogni fofomza'pércotendo^ mcfoeiidpy 
„ fciogUendo , Oondenfando , fonde ndo) e |e 
deprìme ■ ó-'U' infime follerà (|)'. 

In Ufi altiO luogo di quelle Epillole'ìl Filo* 
fofo noftro fcriilè cosi . Il eopfe declinando pet 
,3 'morbo, dUcenderà ove il fato lo < trae 9 
,,'^itiu 1 * Anima nott difeenderà ; imperocché 
jf irtuBOrtalc volerà lùblime in Cielo • Ivi le 

cc- 

/ 

(t) l^iftoU^ 1. ad Henaddenim 8e li. ad Am^dU» 

jnaatvun apod J, Staalsjw io ■ 




„ cclc/H cafe mi riceveranno , o accuferò ^li. 
^ Efejtni. „ (1) A qujlli che pure po?r^pooi\ 
parere^* fplendidi argomenti, veiinc incpnrrq 
il valente. Brukerp e aUpn altro - con lui j 
c molfcro affai oujij eprtro’ la Teologia 
Eraclito c ftuàiafpno.di yoi^cru. a 
Diff'tp adunque che Ar ftotele nu.ncrò £- 
radico tra quei Tilorofi che aminifj^ro. ua 
Tolo materiale ptincipip,; C'io ^pref<? ;acre-, 
mente perchè nel fi|o. liftemi. tralaT.iò la cay 
gione cuciente (3) Opponendo qu-'fta autOr 
riti, videro che j jnoitiplici inganpi.di Ar 
riftotele nel raccontare le opinipni. d?’ Filo?, 
foli potean metterla a niente , onde foggiiin-^. 
fero che vivendo ancora gli uomini Eraclitei,, 
quanjo Arllotelq f.rlffe,,cglj npn avrcW>e. 
ardito di mentire in loro prefcqza , c di?, 
tutti gli Antichi coafentQno irt quello : con, 
Ariftotclc . Io fo che fe il dotto Oleario -vK 
veffe, potrebbe rifpond^rcj che noi vediamo^ 
9gni, giorno gli, uomini calunniare .gli-,- altn 
uomini j tuttoché fieno ancor vivi,' e; pocq. 
•. . .V ■ *.. :: ;.'j j . . . V lo»-' ,, 

- j 

(l) Epill. I. ad Amphid. 

(ft) Brocketo de feéta Heraditea . G. F. Buddeo de A^, 
Ihcifmo & f«perft. cap. h $, 10.. * a 

(3) Arinotele Mctb. Lib. I. cap. 13, 
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Jpntani , c talvolta ancora prefcnti ;.che Ari-, 

' flotele ft^riveva forfè a St^gira , ' o a Pella , 
o ad Atene, e i pifcepoli di" Eraclito veri- 
finiilnrente erano ad Efefo , e um gran mare 
gli divideva da Ariftotele : -cjie le Scritture 
di quei Difcepoli fono perdute e non polfia-f 
ino fapcre che per avvcntqra non rifpondeC- 
fero alle calunnie Ariftoteliche : che non fem- 
brapoi vero eh? tutti gli altri Antichi confen- 
tiflero con Ariftotele in quella attribuzione; 
méntre molti vi ebbero che attribuirono ad 
Bradi to il come foftanza intelligente^ 

c movente^ in cui ft^ tutta la forza dell’ 
Oleario. Vide ancora il Bruckero, che potea 
c(Ter rifpofto , Brad ito contenendoli nei li- 
miti di Fifico , avere forfè* potuto infegnarc 
le fole cagioni naturali c non gi^ 'le fopra- 
naturali , ddlQ quali perchè tacque, jion è 
giufto dire che le negafte . A quella gravi 
eccezione egli rifponde , che i difenfori della 
ortodoflìa di Eraclito aftèrmano, lui nume- 
j^a^re Iddio ftelTo tra le cagioni naturali . Son ' 
chiaro che quella ri.fpofta non piacerà a nii*» 
jiO, e perchè grandemente onoro T Uomo 
dottiftìmo, ho per fermo, che non poflTa 
piacere a lui fteftb. Senza dìlputar di 

B loie;" 
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rolc , c À\ qucftioni incidenti baftefi ai beo- 
ni Apologifti di Eraclito, eh’ egli abbia ed- 
nofeiuta una o un Fato ragìonanté 
e artefice à&i* Univerfo. Si nomini poi que- 
llo Fato’ cagione naturale o fopranaturale * 
poco ieva . Dopo la dubbia autorità di Ari- 
ftotcle il Brucherò afferma a maniera di con- 
£ggncnza che il Fuoco di Eraclito non era 
dìverfo da Dio : che anzi il fuo Dio era la 
forza nafcojia nel fuoco, la quale bacando 
all’ intento, farebbe ftoltezza ctiiamarc a fbc- 
corfo un inutile Principio efteriore: che il 
Fato non era altra cofa che la forza o A 
'tnoviinento del fuoco iftcflb * che gli Aninu 
. umani fono anch’ effi agitati continuamente 
da quella forza come particelle di qud fuo- 
co e d’ Iddio : e finalmente il Brucherò con- 
chiude il materialipno di Eraclito, perchè 
Ci erone infegnò, che niente Jlando e niente 
efendo femfiterno , Ji dìjlrugge ogni dignità, 
nel qual luogo è molto ftrano , come non 
■ fiefi avvertito che Cicerone non la opinio- 
ne di Eraclito , ma di ^Democrito riprende . 
(i) In ' quella tenue' forma & argomenta- 

mone • - 

j(i) Cicerone de N. D, Lib. I. la. 
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zione non è meraviglia , che io -non fcnta 
perfuafionc niuna, mentre il Brqckero me* 
defimo cónfcfs^) di non fentifla , e ei pcrmi- 
fc facoltà di eleggere un poco di pirrpnifmo 
in quella Icabrofa inveftigazione (ij; e noi 
per vero» faremo prppcnfi a quello partipo 
non tanto per la licenza del Pruckerp , quan- 
to perchè Cicerone ci.ammpnifce ad abhan-^ 
donare quejlo tenebrpfi Eraclito .(^) , e Lqcrc» 
zio lo dice un Uom vuoto e fatto chiaro 
mente per V ofe uro lini*f^ggìo(i) ; molto mag» 
giormente poi perchè nienps abbiamo di ]^ra* 
dito falvo che frammenti dillìpati ed c^pp*. 
ili a talenCD da narràtpri, p ardici, p inyir 
diofi. Tuttavia non fappiamp ufare incera* 
mente di quello diritto , e vpgliamp avvent 
turarci piuttollb. a dire che nel mezzo alle tei-: 
Bcbre di Eraclito fi pofibn vedere tre feorte. 
Il Fuoco, ii Faio, e T Anima del Mondo. Il 
primo è un nome o un fimbolp della materia 
‘uoivcrfale . H fecondo è una legge tagionc» 
vole di motO)^ p una Ipllanza prdinaiiamente 

Bz mpr 

CO J-^mcke; 1, . 

(x) L-ib. cit. 14. ■ 

(3) Rei. Nat. Lib.'i. 640^ 
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movente. La terza è una evaporazione o un 
prodotto della materia così agitata. Del Fuor 
co non vi ha molta quiftione . Del Fato ve 
n’ ha, perchè fi può difputare affai fe fia fo-» 
fianza propriamente detta c diftinta e diverfa. 
dal Fuoco , o fia piuttofto la fofttinza del 
Fuoco medefimo confiderato fotto una ferma 
legge di moto. L Anima del Mondo anch’ella 
non è fenza quiftione ; imperocché fecondo 
alcuni può effere una evaforazione corporea 
rifultante dal moto di fi{/tone degli elementi, 
c fecondo altri una fottinza feparata e incor- 
porea da cui gli animi de’ bruti e degli Uo-^ 
mini featurifeono , e fecondo altri quella e 
quelli potrebbonp elfere Enti diveyfi èfiftenti 
da fe. Io meditando fu quelle variazioni, ho 
immaginato meco medefimo , che la difeordia 
polfa comporfi mediocremente per quello mo- 
do. Se vogliamo attenerci ai foli ragguagli 
degli Antichi e tifar certe facilità che muti- 
no gli equivoci in chiarezze adornate di un' 
poco di arbitrio , potceni dite- che fecondo 
Eraclito ogni cofa'era corpo; che il Fuoco 
era la matetia, il Fato era il movimento 
eflfa , il Mondo ne era un effetto , T :4^ima 
di lui n’era un il quale fi ripartiva ai^ 

avvìi 

i . t ? 






Digilized by Google 




avvivare i bruti egli Uomini j ed empiea di 
Demoni e di Ipiriti ogni cofa. Ma fé voglia- 
mo ancóra udire il fovraccenriato Socrate , e 
i Padri,' è predar qualche fede alle Efijioh 
-attribuite ad Eraclito, noi fiamo ftretrì a eon»-' 
félTare ch’egli conobbe Iddio c gli Animi u- 
mani in :un fenfo aflài comportabile. In oltre 
fe noi Vorrem riguardare che per narrazione 
d’ alcuni' Eraclito non volle efler difcepolo di 
niuno, e fu un novatore contrario ai mae- 
ftrì antichi che aveano infegnato un Princh 
pio efficiente , noi propenderemo alla prima 
fentenza. Ma fe guarderemo la* narrazione di 
altri che lo dilTero fcolare d’Ippafo il quale 
al Fuoco aggiunfe Iddio ^ parrà che ci voglk. 
piacere la feconda fpiegazione. In quefto bi- 
lanciamento di lèntenze a un di predo eguali 
da un lato e dall’ altro, io reputo il migliore 
partito fcegliere dalle due parti quel che può 
metterli infieme è comporre quefto lìftemak 
L’ univerfo è un eterno ammalTo corporeo di 
particelle minime al quale prefiéd; il Fato fo- 
ftanza divina') che lo muove regolarmente e 
ragionatamente. La natura o corporea o in- 
corporea di quefto Fato non è difìnita,,come 
»ion è pure, fe egli abbia prodotto eternamene 

ce 
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te le partièelle mlnimb , o purè ambedue eoe* 
^ftano egualmente da tutta i’cternità . Il Moli* 
do vifibile, e la Tua anima, egli animi urna* 
tli fono evaporazioni o prodotti delle parti* 
’eole minime e del Fato combinati infieme. 
Vcrifimilmente queAi Animi rai^refentati co- 
me vapori del commoiTo ed igneo univerfo » , 
fono riputati corporei , ma però fuflìAenti do* 
po la morte. QueAe poche nozioni io raccol- 
go con qualche probabilità dagli equivoci di* 
icordi d’tìna tanta difputazi'ne. II rimanala 
te del fiAema Eracliteo , le le cofe cfpoAe fin- 
óra Aanno, è palefe abbaAunla dà fe raedefi- 
mo; fé non iAanno tutto Eraclito dee foin- 
mergerfi in una difperata ofeurità^. 

La etica di Eraclito era cosi diAratta in 
©ppoAe fentenze , come là fui Cofmogonia. 
Da un lato parve che egli il fommo carat- 
tere della divinità collocaAe nella virtù, c 
dall’ amore o dall’ odio di queAa dìduceflè 
i premi e le pene della vita Futura, e la 
gloria o l’ infamia della prefente (i): e che 
le umane leggi raccoglieifc dalla Legge di- 

' vina, 

(i) Héracliti Epifl. I. & IL ad Herrtiodorum , Ik t, 
ad Amphidamantùm «pud Swalqutìi L e. • 
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vini . Diir la«o parve, che in q- 
defiderio .della natura e tul Ipeneplacitu 
dcU- Uomo ponel^j la virtù e H fojumo B> 
Ita Xa) ; che la giuftizia nvettefle a niente tra 
fili ; liomitù 5 'fé non vi fofle il fupplizio, e 
te~ Leggi (3) : che U vegliare e il dor.nire, 
<r vivere e U morire efti.TUJre il tnedefi.no; 
{4) '«■ che pettafiTe opinione appreflò la mot- 
te rimaner cofe non afpettite (^) . Altre f:t> 
ccnze . morali ri^rono adumte dallo Stànleio, 
nelle quali fi . vede molti inconfianza e po- 
ca fingolarità (6) ; co£k:chè noa meritano 
{>articQlare ricoirdazions • Gli uomini *atrabi- 
lari difiìdan di tutto e fono diC^fii gran- 
-demente al Pinonifmo . Eraclito età di;quc<- 
•Ao carattere . I {enfi non erano buoni tefiv- 
moni per lui, e quella fqa ragione divina 
e comune in cui mofirava di «onfidarfi, era 
. > 84 ^ - fot- 

(i) Stoico Sórm. CCL. 

(t)' Tcodoreto Therapeut. Lib. XI. Stobeo 1. c. Suida 
V. Htraclituj, , 

( 3 ) Clemente A. Strom. Lib. III. 

Plutarco Confol. ad Apollonium . 

(s) Clemente A- Strom. Lib. IV. Tcodorcto Therap,’ 
Lib. VII. 

(6) V. Sunlejo StrMlUittl 
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fottopofta a molte eccetiom . Onde coft tut¥- 
ta qiiefta fidanza folca dire, che gli Uomini 
dopò aver molto apprefo non fanno 
chè lor fcrabri fapcre, e< fono fcmprc vigne» 
ranti delle verità più neceflarie (i) . Ji pà?» 
chè io non credo che fia fuo quel detto ar4 
rogante, che quando eri giovane niente fa^a^ 
quando fu Uomo niente ignorò (i}.‘X^n-quc 7 
fti principi non è meraviglia che Eradito 
afFermalTe e negalfe e folle ofcuro-c fofpefo 
nel fifttma teologico c fificò, .c 'le fofp;n* 
fieni fue trasfond?lfe nella Morale . Dopo 
quella ’ così arnbigua • invefilgUzione e dopo 
quelle feoperte non molto liete ió’ vorrei 
quali adirarmi contro coloro che fenia tan»* 
te fatiche ora dicono velocenìcnte che -Era* 
dito era un Ateo, ora un. OrfodòlTo, ora che 
il fuo Logor# era il \'erbo eterno ^(.g). -Noi 
afeoiteremo quelle affermazioni, quando farà 

dimollrato, che le arditezze fon prove. 

- 0 . 'r. 

c.- . CA-,, 

(r) Clemente A. Strom. Lib. II. ^ V. ' 

(lì Laerzio in Heraclito. . _ ' 

(^) Eraclito nominò il Fato lògos. V.' Gemente A. 

y StrÒm.^ Lib.' V.'G. Oleario L c. J. Brucker 1. c. • ’ 

i -- . 1 .,' 
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^itojvjva i^ ^ LVucipfp^ é'-S 

~.f.r- i !» nc3>- i-'WT'“q i or^r,:;:,; ./* tir.i-:ir‘~’'^ 

.Vemoftffo ,• 

*-.j V. -'V*. !.■ i ..ìi.'-j t rii. fi lO u “ I * 

• A * - 

^ .ni' lu ifi.h'.f Sii; 

=1^ ER • la ^’r^vdln^teflff>^^dte^'có^c 'drf' m<>iìdo 
*Xf ‘ hb ibi fpefle ?yolKr! leftb ,e- ancbs^ vedtft<> 
thè quei Reghi ei quelhf Repubbliche i’quelltf 
Cktò ìche un-tbmpo erano' “piene <li 4foaxinr 
■fingólari v-ftirofì©^ pòpolafc:' appreflb ^ìa •ubiriH 
Pi' frivoli V c che^ |*?ri si* oppolito f in tèrre «n- 
famì’pèr Ignwanzai naoqupro*ingqgnii:l'iàÉ)linni 
•■Abdèta - Città .maiitritha di i Tracia avaa grati 
fama di ftòlidità f avmodo^phe* per fignificarc 
■la maggiore ipigrizia d’ingegno folca dirfi ih 
provvcibio Ingegno Akierhana (i). >Tutt<n^ 
-ta, nel. mezzo d*'un ital popolo! alquanti Uo» 
mini -valenti etóiero' origine ;«e fopra ’ ogn’ al- 
tro’Leudppo c Democrito , che danno tra gli 
ingegni maggiori dell’Antichità, furono, det- 

.** C \’'Vu : ' 
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.<t). AMifrìtic*. m$nt y. Erdìae c ^(aiuaio ' in Aiag,' 
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ti cittadini di Abdera (^r). Di quefti due Uo- 
mirri ft v p oi e ma t rat e a re coir quatché dili- 
gensa, come di quegli > che fe non furono gl* 
inventori del (iftera'a'^dègli Atomi e della ti- 
lofofia corpi^larc , ^comc alcuni feriffero, 
certamente ne furono i pro;nulgatori e i mae- 
ftri più ordinati ^i* quanti altri poterono c€- 
fcre prima di eflì. 

' . Leucite a&ol0/ZefK^ e ateunfaHro^W- 
loiòfoEleacico; sia Inori gli piacqiie<i4 iorò 
magnii^lie.ilbittiglietze» c rivolto 'jaHat ofkt^ 
tationc <d aik efperienza infegnò la PKìca e 
ne fcriife un opera (a) » di cut rìmanig^o air 
cuini frammenti , donde (ì raccogliere che U 
fuo (lAema era di quella ragione. L^^niyerv 
fo è infinito , vale a dire h coftituito da un 
^ vuoto inEnito in grandez?a e da corpufcoli in* 
iinm in numero , i quali indivifìbiii per foli* 
4ità ■ perfetta e quindi nominati MohmM , p 
AtfiWi e vari per 6guia e per moto fi aggi- 
•4ano nel vuoto e fi avviluppano iofiemee com* 
f i pon-'i 

(ly Licrzìoin Lttuìpf» e in Demoeriit. ove però «Itti 
^ danno altre patrie a quefti Filofoft. E. Menagio in 

J. c._Laertii. . 

•^) Laerzio i c. Tzétze Chil/ V/ qSor Pféadongcfaè 

Phil.* cap. iz. V. Fabrizio VtìL I. Bibii. tiraè../ 
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p'>n^ono mrmd' infiniti; c quv?fti coi>fWni 
ti a^firanJafi con nKWo di vt^cigiae 

e facendo vorciai , donde rifulta ctv3' gli ato- 
mi più fnelli (corrono verfo U vuoto» oc^inc 
alcuni interpretarono t verfo. la circonferenza » 
e gli altri avviciccbiaci' infìeme far.Ainotnel 
cenno ammaifi globofi,-^ <)uali dapprima fon 
cinti non sò da ^ali tonache o nAeai''?rane|» 
c poi o iiando faldi divengono glo!oi*QòaAe ÌÀ 
Terra» o difleccandefi per (brtta.di m 0 tK >4 fi 
accendono e divengono Stelle !< e ^quefte gene* 
raiiofti de’ Mondi e ie loro cotnrtìzioni ifotto^ 0- 
pere di certa non ifpiegnta 
abbiamo efpoidi quefii dogmi di Leqpippo con ^ 
quel poco «ti chiareiZM che abitiamo. pcHu^O» 
e quel poco è fiato pHr Actito» meotré .j^io' 
gene Laerzio, da co* fi>n racconcatip -fi ayh 
Volge in tale incoerenaa e perturbd!!ione.« che 
Tomtnafo Suthet lo oome . un nat- 

ratore poco filosofo /Se non vagliamo 
parlar unto rifoktatnente, diciamo almeno 
che Laerzio domanda interpreti molto arbi* 
irar) per ottener qualche connefia ilgnifica- 

■■ ^ -a 5 ì. . 

(li) L»crfek> 1, è. V, TWMrteé Pi. ■ thfl. Li!).' H. oip. 7 .' 
(x) T. Barnct Artlncoleg. 'tap. 11.- ' 
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le- 
zione.' Noi lo àbbikmo ftfcohdafo quel tanto 
éhe la Iftorica'fehiette7.za concede. Altri lo fe* 
cbhdaifcino più olt’ré e dìHero di vedére itì'quel- 
la > Narrazione che' Leucippo conobbe lo Sfor* 
20 de’ corpi mofll'in giro per difcoftarfi dal 
centro, é fo maeftrò de’ Vortici prima di Car* 

. tefio (i). Ma datìchè i6 sò che la (ìmilitudi* 
ne di voci equivoche Nòn baftanó a formare 
la (ìmllitudine delle dottrine, così nloft credo 
che<i Leggitori attenti vorranno ricevere que- 
lli arWtirj ; . anzi' mi avvifo piuttofto, che ve- 
dendo urt‘ infinito Vuoto nel primo fiftema, 
oghi'cofa piena nel fecondo, e héiruno le 
particelleiipiù agili trafcorrcre alla circonferen- 
za, e nell’altro affiggerfi al centro, neghe- 
ranno' l’ azzardata foniiglianza dei due fiilemi .. 
Non* potranno però negare, che da quelle im- 
mature dottrine di Lciicippo non defumefle 
Democrito il Tuo rinomato fifiema^ che poi 
amplificato e Cònfolidato da lui 'e fìicceflìva- 
mente corretto da' altri potè divenire il rudi- 

■! :• _r:, , ,r ■ . — jngn- ‘ 

i’ 'fi- . . i 

(i) D. Uezio Cenfura Phil. Cartefianae cap. 8. P. Bay- 
le 1. c. M. Pluquct Exam. in Fattlifme Tom. I. E 
^ (uoriìni Di^i IL in Plutarcbam de PU Phil. 
cker de ScftaEleatìca i, XVU\, , 
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mento ideila Fifica migliore e la delizia foni- 
mi Filorofi .. Ma prima di pafiàr.ohre iè Huo- 
no avvertire,' che quella da Leucip- 

po impofta alla generazione delle cole, non fii 
da lui difinita, e potrebbe fignificare egual- 
* mente o una ncceflità efienziale della natpra 
o una confluenza di l^gi ^abilito da qualr 
che prima e diftinta Cagione. Non farà ìbut 
tile ancora avvifare, che Cicerone fpedita- 
mente affermò ; non fer infiujp) di ttlcuaa nih 
turct^ ma per concórfo fortùito di corpufopli^ 
quali lej/ifgAtì^ e quali offri ^ e (dtri rotondi y 
altri angolati altri curv,ati c qu({fi adunchi ave- 
re Leucippo cpmpofto il Cielo e la Terra (i). 
Ed è per ultimo da confiderarfi che.Ariftote- 
le raccontò di Leucippo come avendo. oflcr- 
vati alcuni corpi ora rouoverfi, ora ftarfi Len- 
za che. altri .corpi eflerni vi. abbianò parte) 
/ nominò quei primi corpi animati y c.àsfya'hy la. 
loto anima- eflcre un fluido compofto , d’ infi- 
niti ■ Gorpufcoll rotondi., agili , moflt co|p in- 
credibil velocità, e fimili al fuoco» i quali 
difperfi ; nell’ aria fono bevuti per la refpira- 
zione e forman la vita e l’anima degli ani- 

mali 

^ .7 I . „ ■ . . i ' 

(i) Cicerone de N. Di. Lib. I. Z 4 , ,2 oi J 
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mali (f). porplcflc fcntenze, che do 

vrcbbono parere fotcopoft-* a quakite eccezio 
nC) riceveranno, k) credo, alcuna luce dalla 
<l)>o{ttione de’ placiti di Democrito, ai quali 
ora po0iamo accodarci ì 

l;a nafeita , la Elitaria medintione , il ri- * 
trovamcfito di pcelie cofe nuove, la rinno-. 
vaiione ddie antiche, qualche viaggio, qual- 
che difpoca, qualche fatira, e la morte fo- 
l^iono elTere le epoche pacifiche delle vite de’ 
grandi Filofofi . Ma la Hlorica , q piuttodo 
la retorica licenza aborri qudda fempficità , e 
amò meglio adornare gli Uomini Filofod con 
quel genere di abbigliamenti con cqi il Ro- 
manzo adornò ì Paladini gli Eroi , e gl’ Iddii 
figli della rilóaldata immaginazione e della feb- 
bre poetica. Leucippo fìccome abbiamo vedu- 
to, fu libero mirabilmente da qpeda perfècu- 
cione . Ma U fuo fcobioe Democrito ne fii 
gravato oltre qùfura , e parve che i Romani^ 
zieri pcotki di avere eccettuato il maedro, vo- 
leilèr quali rifarfi fqpra U difi:£|K>lo« Scfi^. 
ro adunque , o piÀ weracoeute fin&roì ichft h» 

‘ 0 ' 7 , : . 

(i) Ariftotde de Anima Lìk I. cap. a. fc Mvapld 
Lifc. 1 . cap. 4. ■ ' ’> ' [ tl ' ' , 7f 
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Tua rlcchiiCaia l&iniglia {sotè bancheitat la»; 
ganiente lo ùnifarato «fercico 4 i Serfe (ij c 
che in^ pcemio ,<ii tale banchetto il. Periìaiio. 
donò Maghi « Caldei per Hlituzione del fanf; > 
ciullo Democrito (z) ; che invaghito 
delle merayi^ie (^aniete vide molte e. Iqreta» 
ne terre e diffipò una ÙDxCat&ta. erediti e tat» 
nò a cafa ficco di Filolbfia e bifognolo di. pa« 
ne (37 : che leife un fuo libro agli U(|umm AIm 
deritani prelèi a coodannatio come dl£%)atD{e>.* 
e a luogo delia pena n* ebbe in dono cinque» 
cento t^nti (4); vale, a dire ^uei tuoni Uo» 
mini per un -Libro che non intendeano , dio» 
dero un denaro che non aveana: che indo» 
vinò molti cafi futuri) onde fu riputato divi» 
no ) e fu nominato Sapienz>a e Filoj'ojìit (5) ; 
che per meditare col raccoglimento màggio- , 

. re, ■- 

(t) V. -Maflìmo Lib. Vili. cip. 7. n. 4. V. ?. 

Art. Dtmotritt. 

(a) D. Laerzio' in deiQQcri^. 

(3) Laerzio 1. c. ^ < 

(4} Laerzio 1. C- V. JEnàto Scnbào Hift. Med. Per. J. 
Sedi IL cap. p. i. $a e J. Bmcjlur de Se^.Elea- 
IticA $. SUL 

l c Plinio Lib. XVIII. eap. z8. 3f. Cle- 
mente A. Surom. Lib. VL Snida ia £!>*; 

»,e Lib. IV, 
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re, o com' altri diffe, per noti guardar dònne"' 

• per non vedere la buona fortuna di cactivr./ 
cittadini alloggiò nei fqwlcri e » in altri luo- 
ghi ofeuri, e giunfe %io a’ privarli degli oc- 
chi con uno fpecchio uftorìo (i), nonTfapen-. 
doli per altro come un cieco poteflTe poi fcri- 
vere libri, e difegnar le figure matematiche, 

• far le tante feztoni< anatomiche e le efpO' 
lienze fifiche raccontate dagli -Antichi (z): 
che non apparve mai in pubblico fenza mol- 
to ridere ;‘fcrio coAume nel vero, e degno 
della Filofofia (j) : che amò l’ Alchimia e rag- 
g'unfe la pietra filofofica e T oro potabile, 
famofe torture d’ ingegni oziofì e leggieri (4): 
che efercitò la Magia intefa per quell’ altra 

va-f 

( x) Cicerone Tufe. difp. Lib. V. 39. Pln|arco de Po- 
Jypragm. A. Gellio N. A. Lib. X. cap. 17. Tertul- 
liano Apolog. 46. Luciano in Philopfcud. 

(aj| Laerzio 1 . c. Seneca Ep. 90. V. P. Bayle 1 . c. T. 

^rollio Hift. Phil. Moni. Gent. i. loi. 

<3) Seneca de Ira Lib. II. cap. io. & de Tranquillì- 
tate cap. 15. c altri molli. “ 

(4) Olao Borrichi* de arte Chem. p. 69. Alcuni libri 
di quefto argomento girarono col nome di Demo- 
crito e furono provati fuppofitizj da E. Coriogio de 
'Herm. mfd.-Llb. I. 'da G, A. Fabrizio Bib). 

•‘vVol. I. e dà ^rt.- 
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vana calamità d’uomini pazzi c malvagi (i) : 
che divulgò quella bella opinione delle don-, 
ne mcftruate c fcapigliate c fcalze, le quali 
COSI difpofte faceano perire tutti i bruchi del 
fcminato e del giardino (i)j e quell’ altra del- 
la lingua di rana impofta fui petto di Donna^ 
che dorma, onde avveniva ehe ella rivelafle 
ogni fegreto, e quell’ al tra ancora del inefco- 
lamento de’fangui di certi uccelli, donde na- 
fceva un feqpentc, nel quale chi aveva co- 
raggio di mettere il dente e mangiarne inten- 
dea fubitamente i colloqui degli uccelli (j): 
e alTai altre vanità più affacenti alla gro^cz- 
Za^ di Abdera , che alla fottilità di Democri- 
to. In fine col noedefimo genio romanzato- 
re fu raccontato che in grazia di certe felle 
della forella fua differì prima la morte cOlT o- 
dorr del pane caldo o del me!^ , e poi l’ ac- 
celerò col digiuno (4); e vi fu chi francamen- 
te lo collocò nel numero de’ celebri uccifori 



(I) PUnio. Lib. XXIV. » 7 . Se XXX. i. V. Pietro Bay- 
le 1. e. ù. K. 

(X) Plinio Lib. XXXII. i. * ; ‘ ^ 

( 3 ) Phnio Lib. XXIX. 4. Se 31. 49 . V. P; Bayle 1 . 

’n. I. ■' 

( 4 ) Laeizto 1. c.AttnCf Lib. it, S^da 1. q. 

f » 



I 
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di fe fteflì (i'' : Quando io riguardo cote He in* 
vefi^mi|i dappocaggini attribuite feriamente 
ad uoinitii illuftri, mi meraviglio alTai, che- 
l’ ingegno Vifigoto fia tinto yi(to,ed antico.' 
QU è dunque giufto andat liberando la filo? 
/ofìca IftòriaAialle iinpurcize favolof.* e riconr- 
durla alla naturai dignità.. Metteqdo l’animo 
ifi queftp intendimento, mi pare di poter con- 
durre la i^oria di Democrito alla feguente 

w» I * ' • * 

probabilità. Per fuo proprio.* teflimoniQ fiorì 
quefto pregio Filofofo nell’ età già ayanzata 
di Anaflagora ( 2 ): vifitò la Perfia V India l’E- 
gitto l’Etiopia, ma non èi>^n fermo fe mai 
vifitaiTe Atene, o fé piuttofio la difprezzafle j 

• • V • 1 *’ s • I 

il che veramente parrebbe aflai ftrano (j); 
molti maeftri videe'afcoltò, e fopra tutti Leu-, 
cippo, e infieme con Iqi la natura e roflTer- 
yàzione; molto meditò, ficcarne \ grapdi uo* 
mini coftumano, nelfilenzio neUa fqlitqdine e 
nella oTcurità ; molte meraviglie diffe e operò 
conghietturando ed elperimentando ; molte ve- 

(i) Luemio de R. N. Lik ; 

(») Ltmio 1. c. V. ’p. Stanlejq Dmotritm, , 

(3) Laenio, ElUno, SoidalI.ee. Clemente A. Stiom. 

' L;i. — : •'■V ;• •• ■■ ■ ; 
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Itti djfòoperf^e tliolti prq^uiiirrimofle e de* 
lifeil mondo pieno d’errori; onde altri lo ri* 
putarono ora divino, ora mago,* altri lo vi* 
lipefer come uno ftolto (i); fcrifle aflTai libn. 
e più altri gli furono fatti feri vere da Autori 
IhreduU, o forfè ancor fraudolenti ; alcuni nu-' 
lucrarono le fu e fcritture Qon troppo lulfo (2,':' 
-alcuni altri cpn cjualehe £)bria diligenia (3); 
ma o poche o molte che fieno ^ andaron tuC4 
te perdute; vifis iunghifiima vita (^) e’ fepróf- 
ftmo a morte cadd^ in alcuna batnbolag^nej 
fi dee mettere in conto di Democrito corna* 
to fanciullo per vecchiaia; mentre gli Anti- 
chi cotnechè difeordanti in molte particolà* 
rità, convengono in (juefto comunemente, che 
Democrito ebbe un ingegno eccelfo e fatto a 
’ «jualunque grande, imprefa^ c una forza fin^ 
gelare di giudizio, una eloquenza acre ^ 
ce, una fomma varietà, cd efien/ÌOTedi iciens- 
ze e una 'Cofiumatecut d^navd’un ^ilofofo 
i . ..•. iì.’ì ’-r . * ■ Q'Jr- >gran-''^ 



( 1 ) Laeiiìfih& Luciano Vitar. a^aio. Eliano. Lib. IV. 
(a) Laerzio L c.-Gio. Grifol\4;^o M^qciu^ 
rtvivi/etns . T. Sta^ejO L-.c, '' ' , \ ^ , 

c. 



(ì) G.’ Af Pabdiio 1. 



l .ri. 



’i ì;..3o3 jA 



(4} Lìtìaio le. LÒciane de tJoaèxiasl‘ GengyinV 



I 




grande (x)> Quando pure fi roglia fminuiie 
un poco la pompa di quello elogio, rimarrà 
lémpre tanto da componer la immagine d*uq 
uomo eguale agli altri vantati nella lontana 
antichità. A quello nKxiq, fecondo che io 
puto, li può ricevere la illoria di Demoex? 
to fenza che la favola ci (Iringa a ridere. Su^ 
pètati quelli indampi nella gyifa q^gliote, 
volgiamoci ad oggetti più elevati. 

- Da Leucippo raccolfe ' Democfiio i fpn^ 
flamenti della Tua filica. Ma febbenc cpnfen* 
tilTe col maellro intorno alla infinita gran- 
dezza de} Vuoto c all’ infinito numero degli 
•A tomi ^ e intorno alla varietà delle loro fi» 
gure i c alla folidità per cui fono indivifibili 
e alla necelfità che gli agita in guife idonee 
a componet Mopdi infiniti , (a) gli k però* 
4a fapénl che ora aggiungendo , pra. dichia- 
rando fece parecchie mutazioni, delle quali di<* 
remo alcuna tolà per difegnare una immagn 
ne più diftinta di quello lamofo fillcraa. Ora 




(r) y. G. G. ^lagnenq 1. c, 

(z) Ariftotelt Phy. Lifc;’l. cip. 6. ^ de Gea. fc Cojf» 
rnp. ^b. I. fc de C^Q Lib. UI. qap, 4. Cicu<^ 
ée Pinìboa Ub. 1. cap' 6^ « 4^ yb. m, 
jMeizioljC. 

•li.'» rt ! V I 



!§ 
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dell’infirtlK) (tld f^ùotó DcmocVitò difTnì, che 
èra un no» Ente ^ il che dicendo non volle 
già infcgnare ^ che il f^tiotò folTe un nulla ; 
ma folamente che non foilè un Ente’ come 
'è il Pieno; mentre al Vuoto C'al Pieno con- 
«elTe egualmente le loro particolari efiftenze.- 
(i) 11 Vuoto di Democrito era dunque eli-* 
ftentc ,’e fe cosi era, non dovea eflere urt 
niente: e dovea in oltre confiderarfi come co- 
fa dipinta e come principio di maniera di ver-* 
fa dal Pieno y perciocciiè quello era principio' • 
componente tutte le cofe^ quello era pruici- 
pio in fenfo di requilìco necelTario al movi* 
mento e alla co npofizione de’ mondi ( 1 ) '. 
Quello COSI neceffatio Vuoto non avea p:rò 
luogo nluno entro agli elementi del Pieno ó 
vogliam dire negli Atomi , I quali febdene do- 
tati di eftenlìone, (iccome pareva che conve- 
nifle ai principi dèlie cofe eftefe, etano però 
omogenei e iblidi a tal legno che nòn ammet- 
tendo Vuoto e penetrazione alcuna, rifulta- 
vano attualmente indivifibili . Donde fi rac* 

C g - co- 
ll) Arìftotéle Metaph. Lib. I. cap. 4. V» T- Suolqo ^ 
Ir c Ji Briicket h' t, \ 

(») Ciccroac Le, i • 
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coglie, la folnzione d*un nòifero arguoientoi 
che imiragina ■ divifibili tutte le cofe eftefe ; 
le quali però difefe dalla perfetta fol^didr'f^ 
tran bene roflTrire le divifioni immaginarie, i^a 
sfuggiranno le., attuili. Fu * domandato che 
fofle quello . Vuoto di Democrito , e fii rifpor 
Ilo elTcrc Iddio, in cui tutte le cofe lì .'muo- 
vono; (i) il che potrebbe apparir bello e fi- 
mile ad un penfìere riputato magnanimo 'di 
certi noftri Filofoli , i quali dilTero lo Ipazio 
. eflere la- immenfità di Dio. Alcuni però opi- 
narono, 1* eterno Vuoto, e gli eterni Ato-» 
mi, e r eterno lor movimento efcludcre ogni 
Divinità; e queda fembra la più comune o* 
pinione, della quale diremo; poiché avremo 
compiuta la deferizion? degli Atomi . Le gran- 
dezze e le figure diverfe erano le due proprie- 
tà di quedi corpufeoU. Il dolce e 1’ amaro, 
il caldo e il freddo , il bianco e il nero non 
orano qualità loro, ma idee degli Uomini ec- 
citate dalle varie combinazioni de' predetti cor- 
pufcoli (i). Donde s’incende ilieofo di ,qued 
^ famo- 

<it) Ftanctfco.'Grandis Pi IT. PhiL c Crit.- L V. C. 

Morofic Polyhift. T. 11. Uib. II, far. 1. cap. 7< 

(i) V. J. Broker J. XXI. 9.. 17. _ ^ ^ 



Qigilfeed by Google 



£mio(b aflfbrirtno di Democrito : tutto, offer 
ofimone e Uta fuori del- Voto e degU Atom^ 
di che. àlcuni abufando, lo numerarono nd 
popolo de’ Pirronifti (i). Non è però invcri- 
firailc che altre due proprietà fi. attribuìflfe» 
*o agli Atomi nel fiftema di Democrito. V 
una era il maggiore o: minor -pefo dì efli 
condo la lor mole diverfa (a). L’altro era 
uno fpirlto dì tifa e di fen(kzione,.o ve» 
gliam dire Un. Anima, da cui dafeUrt AtO» 
mo era avvivato (}). Se però quella proprie^ 
^à inaudita trà gli Atoraifti prima , c come 
alcuni credono , ancor dopo Demoefìto ^ 
foffe Anima penlànte, o p ùteOfto un princi- 
pio di moto e di calore , e fc- quella no- 
vità fdlTe idonea a produrre le difficoltà nel 
fillema atoraillico , anziché a frainuirlc , 
ficcome Pietro Bayle efulu tanto profufa- 
mente , non pare dichiarato abballanza (4) i 
£ noi pare nemmeno quell’ altro avvifo, du: 

' C 4 . ’ De- 1 

(x) Daniele Uezio Della Deboletza dello fpirho uma- 
no. P. Bayle art. D$mttrìtt. ' ) 

(a) Arinotele de Cene. Lib. I. Cap. 8 . 

(3) S. Agoilino Ep. $8. ovvero ttS. Plutarco 'de Hac. 

• Phit. Lib. IV. ctp. 4. " ' 

( 4 ) V. P. Bayle Art, Otm«trìti P. e S. -, 
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Democriti) poftefle la facoltà del dono(cerc é 
del pcnfàre in ogni particolare Atomo, cofic- 
chè l’ anima folle Un folo Atomo , ficcdme 11 
{bttile PluqUet immaginò (t)< Dalla gtavità 
degli Atomi nafeea il loro necelTatio movi- 
mento per linee rette nell’ infinitò fpazio ^ 
nel qualò niente è alto nè balTo) niente pri- 
mo nè melzano nè .ultimo ; ma perciocché 
variamente gravitavan quegli atomi, feorrea- 
no ancora con varie velocità, e gli. uni rag- 
giungevano gli altri e gli percoteano e fi av- 
viticchiavan con loro , e nuovi ammaffì e ino-, 
vimcnti producevano , maflìmamente quello 
dì rotazione per cui parve che Democrito vo-" 
Icfle comporre il Sole e i centri de’ fuoi Mon- 
di innumerabili (z). Ma fèbbene quello, mo- 
vimento circolare fia fiato ricevuto con mol- 
to favore , e fiali ufato per bafe di" celebri lì- 
ftemi moderni, io però non lo bene intende- 
re come Democrito lo facefle nafeere nel fuo 
fifiema( 3 ). Comunque ciò fia per le diverlc 

com- 

(i) Exatrten da Fitalifme T. I. Vtmocrìte,, 

(a) Arinotele de CkIo Lib. 111 . cip. Cicerone de 
Inn. Lib. I. 6 . 8c Accad. Quxll. Lib. IV. 38. Lier- 
lio 1 . c. Sello Empirico adv. Math. Lib. IX. S. 113. • 

(3) Plutarco dé Plac. lini. Lib. I.:cap.r4, s’ingegnò di 

fpie- 
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Gombinàtìoni infinite degli infinitt Atomi iì 
generavano infiniti generi di cofe e Mondi 
infiniti , de’ quali altri fomigliavanò il Mon-. 
do nofiro $ altri eran difiìmili , altri erano fen< 
za Sole e fenza Luna, altri ne aveano in naag- 
gior numero e grandezza , alcuni mancavano, 
di animali e di ogni umore, alcuni crefeea^^ 
TO,* alcuni erano in vigore , alcuni alavano 
a finire, e ven’qra di quei che eran, già morj 
ti , e fi andavano dìfpailendo a jinalc.ere . tn 
iòmma il vario psfo e movimento, le varie 
figure , e le fituazioni e combinazioni diverle 
degli atomi formavano la mcravigliola varie- 
tà de’ Mondi e Timmenfo fpettacolo dell’U- 
niverfo (i). Qui molti dotti Uomini fanno 

mol- ‘ 

fpiegare la origine di quel moto circolare, ma in- 
felicemente fecondo Tavvifo mio; e non IÌ poi 
fe quella fpiegazione folTe di Democrito, o Aia. 
L' ÀUcore de' Prìncipi dèlia nàinra ftetndè le opiniti 
ni delti AnticLi Filifofi affèmlò che il moto Demo^ 
critico non era per linee ' rccte , ma per curve ; il 
che fe par confentaneo a qualche paiTo di Laerzio 
e di Stobeo, non pare già confentaneo _a 'tutti gli 
altri rifeontri . ^ 

Ò) Arinotele 1. C. 9t de Gch. Lib. 1. c. z. 3 . 7 . Ci- 
cerone Accad. Quatft. Lib. IV. 17 . Plutarco de PI. 
Phil. Lib. II. cap. 1. Laerzio 1. c. Pfeuderìgeac Fhil^' 
cap. XIII. 




4 » 

molte, e gravi rfitèrrogaz^onì, e vorrebbori fa- 
pece fe una Neccffità e un Fato rigorofo cor- 
rompa il fiftema di Democrito; fe Dio ne fìa 
efclu tb; c fe* gl’ animi fi. no anch’cfli compo- 
fixioni atomi. Tentiamo fe vi è al- 

cun 'modo di focK^istare a quelle dotte curio- 
fità, nelle quali ajppate affai voglia di quiftio- 
nare . È dapprima 'fe vogliamo attenerdi a 
taerxio c a Stobco il rapido e naturai moto 
«egli atomi è una ntceffìth ed un 
cui"i mondi furono prodotti (tì. Ma quello 
dicendoli e non altro,' fecondochè io eftimo, 
non pare che fi llatuifca palefemcnte una af* 
folata effenxlale e indipendente neceflità. Im- 
perocché rimane ancora a faperfi, fe Demo- 
crito quel neceflario e fatai moto fupponeflfó 
indipendente e improdotto nella materia in- 
genita , oppure lo fupponeffe iraprelTo da ca- 
jgibne elleriore; nella quale feconda fuppofi- 
tione rimarrebbe ancor vero che fatta quella 
imprefiìone la materia dovrebbe per necelfità- 
muOverfi fecondo le leggi del moto, nè vi là- 
’rebbe colpa di Fatalifmo niuno . So che al- 
cuni egr^i Filofofi ufmo, quella fuppofiait^ 

’• ... .... .-V. ì . oc 

(i) Laerzid l. c. Stobeo £cl. Phy. 1.U». I. 8* 



/ 
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ne medefi^na Cinu taccia, di. Fatati foto,. 
p?r Ìo< rtflarrìaiento de’ Libri dl Democrlca e^ 
per lo iìlcnzio degli Antichi non à noto qual« 
delle due fuppofiaioni cgli.jufalT;; Quindi; il 
iuo fatiUfaio rimane alquanto ambiguo. 
luiio potrebbe ancora avventarli a rimuo* 



vere J* ambiguità in favor di Democrito, pi*, 
fervando che Laerzio non .raccontò' già, 



De.nocrltp nómitìafle neaJJUà il -moto in ve» 
aerale^ ma folaniente il moto, circolare (l^), e 



che Stobeo Ibride, la icefejjttà c il Fato^ odia 

*' . r . *'.4 

il mòtò eiferll efaltatqi da Democrito coi, no^ 
mi fublimidi Qiujlì^ia t àÀ FrMfvideniM (a). 
Ma noi' non .vogliamo- pre&n^re di oltrepaf- 
fare.i limiti della^dubitazipne. P.idiam dunque 
ad afcoltaie altre querele . I foletìni invcftiga- 
torì delle antiche Filofofie Samuele Parckc; 
ro (j). Pietro Biyle Gianfrancefeo ,Bud^ 
deo.Csj Tomraafo Stanleio i^ó) Jacopo Bru- 

• i • .! iCkC" ( 



(O 'LiertJo t; c. Seg. 4j. V. - . • t „. ■> 

(i) Stobep 1. c, 

(3) De Dco & Pror. Difp. I. fec, ro. 

(4) Art. DtmtcrUt & Ltùàfft . 

(3^ De Atheif. & fupcrll.. cap. I. $. 19. 8e de $pio9r 
zifmo ante Spinozam $. IX. 

(d) T. Stanlejo Dtmtfr'am. 
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ckero P!u<|uet (i) t più altri nónli>i- 

tìati da Giartfederico I^eimaririo (J) acttlbtti> 
rifolatanlente a Democrito il Fatalifmo 
é*rAteifmo. Gli 'argomenti di qu idi' valenti 
uòmini fono preii dalla fuppofizione che il 
movimento degli «Atomi ) e il componimento 
delie cofe folle una eflenziale e naturale e 
aflbluta necefllcà fehza intervento niuno di 
efteriore cagipne ; la qual fuppoliaione ab> 
biam già veduto che vaglia . Fanno ancora 
gran forza (opra la eter «ità attribuita da De* 
mocrito agli Atomi e al moto . Ma abbia- 
mo altrove avvertito , che non femprc quei 
che dififero le coffe eterne , le diifero anche 
improdotte e indipendenti . Aggiungono poi 
alcune parole di Cicerone , le quali Vengono 
a quella follinza . Democrito con certi cor* 
fusoli fabbricò il Cielo e la Terra fen%a o* 
fera di aitila natura ^ ma fer certo concorjo 
fortuito (4) e dilT; fatfl tutte te xofe fer ne* 
iejptày vuol dire per pravità naturale ( 5 ). E 

fi av~ 

(r) De Seat Eleatica $. XXI. XXII. 

(a) Exdmm d» Futalifmi 1. c. 

0 ) Hift. Athe. cap. XXXIII. J. 7. 

(4) De N. D. Lib. 1 . I4. ' 

({) De Fato. . - - , 
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^awolfi in un gMniijJÌMo prroi^ quétuio mh 
fc nel ifumfM d^l' U4H te immagini e i hrof 
circuiti , e quella natura che trammanda h imm 
-magmi ^ e la fcienza ^ e la intetligetfM 
<;on le quali fcntenie coti tUfe affatto^ Iddia 
che non lafeiò di lui ninna efiniane 
cill^. anfora nella natura degli Iddìi Democritn 
grtfpde Uom tra i fritai , epn k, cui fonti £jfi- 
curo irrigò i faci orticellì ; ivifera^cH fenf^ 
che nella UmuerJìtà delle cofe fiejfàro immagùt 
tjii dotate di divinità , , e » princìpj e le u^ti 
cjfe JòttQ ^ nel medefimfi l^nivexfo ffl^ee Idr 
dii f € qncora certe immagini ^mutate ^ che a 
fogliano giovare p cuocere: a certe fmifurate 
immagini p tarato grandi fhp V TMverfo Mondo 
abbracciano efrinfca^nte i ledali inezie for 
np giù degne della Patria di Democrito ^ che 
di Democrito ijlejfo, (z) . Ma lafciando di oih 
porre a Cicerone la incocrenza Tua onde lo»» 
Deniocrito come un grande Uomo, c poi 
r opprime di tante ftol^tà, e lafciaado anche: 
la ^nad^uatezza e la cònfiifione delle idee e 
delle parole , U che potrebbe pareri iàcrii^o 

a> Oe jN.4). m L 1 %. C 

6) 43* ^ . i ài 
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ai religiofi grammatici /avveriamo piuttftfto'- 
che Cicerone fu già da gran -tempo rprefo 
di av?re contrafatta la mente :>di Demo-- 
critoper meglio impugnarlo (i); è chepfan-' 
do migliore efame le inlegnaK Ula 

guelfo Filofo^o erano^-di due • ragioni Altre 
venivano dagli oggetti' eikriòri a^la niente 0* 
fbrmavan le idee , (i) e qucfle- Democrito 
onorava col nome di cofe divine Altre era*»- 
no - Natali cómpofte di atomi , le qua-* 

li apparivano agli Uomini e ragionayan con* 
loro e prediccanQ il futuro c akune poceano,- 
alcune giovavano (;}. Quefk cpfe diente fu*? 
ton confiife, e nacque un infelice mift tìglio 
Ma fatta la debita .f. p. raZione ’fi potrebbe 
forfè conghietturare che quelle prime divine 
Immagfni non eran lontane dalla fantana dì 
Niccolò Mallebranche^ allorché pensò- che ve* 
diamOi'tutte.le colè in Dio : nel quàl fillenu 
le udire idee fono coft divine ,'ànei pure-fq* 
noDio-meddlino ; eouefio appunto par qudr 
“ì;;!' ó. ù -j Ry 






(i) Sefto Empirico ad?. Matb- Lib. I. fed. 7* 

(x) Platarco de PL Phil. Lib. IV. cap. 8. 

(3) Sefto Empirico Lib. IX..I9*'V. G. tioféaò^ 
ia Cudwort Syft. latdL p. 84r.; ^ 
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4o iftcflb che Democrito dkea » E cosi 
do , Cicerone accusò falfameoce JDsetnocrife^ 
di Solidezza, e molto più falfamente di Ate*~ 
iiìiio (i). Le feconde immagini di Dsmóctitò, 
o erano, (Iccome io- aedo, una ir|rHìone de^ 
jP«o^onj, e d^U Iddìi yulg«i dello 
Qend antiche, il che- non prova atei£ooy q* 
erano fàntafni d’ Ifi^vinatori ;e dis Maghi^ 
t Perfiani afcoltatì da Democrito-^ ^ 
che ^overeiibe piuttoèo.-fup3rftiziooe cì^ ate*- 
i^n9j 9 erano gigant^iche compofìdpni <hA. 
tomi , il che niente apparterebbe' alla - Keligio* 
ne di I^ernpcrico. Ma fè Cicerone per dottzit 
ne non bene efaminacs fd contrario alla Tea-'* 
logia -di quello Filofofo, altri vi ebbero che.: 
gli furono alquanto favorevoli , e raccontarod^ 
di lui come iiifegnò;, Iddìo efl^re una mente 
ignea ed eflère l’ Anima del Mondo che fog«* 
giornava neUa tfera del Fuoco (a). Tutta ^ 
quella (ludiata difputazione è rivolta a modra-^ 
re che l’ Ateifmo e il Fatalifmo di Democrito 
iwn -è poi coti evidente , còme akuni prómul* 

gaio-, 

0> y. P. Bayle art. • P* ' ^ ' J' 

(z).Platar(;o de k‘PhU.'.I4,*L 7. Òtìlo AleC 

wntra Jolunuà. ^ L ^ . • .,;a aa i- ^ 
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garono r Ma non qadio fì vuoi già 

rare la Tua. dottrina da ogni errore ; cne an> « 

zi è yeriiimile afìfai eh’ egli quel Tuo Iddia. 

animatore del Mondo coa*ponei)è di A comi 

levigati e rotondi > che per lui erano gli cle^ , 

rocnti del Fuoco ; jmperoetlìè è fermo, eh* egli - 

parlando dell* Anima , infegnò eflere compofta 

.di atomi ignei idonei; a penetrare per tut^o 

e muovere viepiù gli altri atomi (,i> ; e quia-, 

di allorché dilTe, il Aio Do Anima ignea del, 

Monde y par certo che.voleAe comporlo al me^ 

delimo .modo e deAìnarlo all' utAzio iAelTo di 
« • 

penetrare e muovere U Univerfo , Quefto à 
veramente errore gCtavilAmo ; ma non c da 
dirli che lìa Ateifmo nell’ animo di chi lo A>» 
Henne, febben polla divenire a forza di eoo- 
feguenze. Non à giulb eon le confeguenze , , 
che. noi vediamo, opprimere coloro che non. 
fepper vederle . V anima fecondo Democritot 
era anche folubile e mortale (z) ; e A» det*Ot 
parimente. che così egli. ancor riputafie la, di- 
vina Anima univeriàie (g) . Al che, io. non sit 

con- 

i 

(0 Arìftotde de Casio I. capi Lactaió I* e. / 
(i) PlBlirco de:W. Pinl^b. IV.- cap. 1 . 

( 3 ) Sello Enpirico adv« J4adi. à y» ‘ - ‘ 
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confentire, perchè gli Atomi ignei efiftendo 
e movendoli per necefficà di natura, fs mai. 
erano impediti in qualche picciol angolo, do- 
vcano efcrcitare la loro attività nel rima- 
nente dell’ infinito Univerfo, e cosi la divina 
Anima motrice era Tempre in. filvo. 

‘ Afcoltiamo ora alcune altre fentenze fisiche 
dì Democrito che sfuggirono dalla efpofia fe- 
rie del fuo fifiema, e non era forfè il mal 
grande che foflero sfuggite . Diffe egli adun- • 
que che il Sole è grande ed è comporto ^i 
levigati corpufcoli aggirati da vcriiginofo mo- 
vimento, e la Luna è limile a lui, ed ha pia- 
nure e monti e valli (i), le quali proprietà 
io non so dire come polfan confiftete, fe la 
Luna limile al Sole è un vortice igneo agita» 
to rapidilTimamente, Secondo altri p:rò la 
dottrina di Democrito fu che il Sole era una 
pietra piana rovente e la Luna un igneo fir-< 
mamento (z). Sono anche fentenie attribui- 
te a Democrito , che quanto le Stelle fon più 
vicine alla Terra, tanto meno polTono ell'er^ 

D por- 

ti) Cicerone de Finibus Lil^ I. cap. 6. Lacnio 1, 
PUtarca de PI. Pbil. Ljb. IL cap. x$. 

{^) PlHtarco Lib. cit. ap. no. <c 
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portate dal turbine del Cielo (r) : che le co^ • 
n^ete fono molti pianeti cne avvicinandoli ap- 
parifeono inlìeme c fembrano un fol corpo (j) 
che la Terra «dapprima era molla su e giù 
per fua leggerezza, ma poi addenfata flette (3}; 
eh’ ella. è larga a fimilitudine d’ un defeo e 
concava nel mezzo (4) : che le acque fono 
la cagione de’ tremuoti (5) : che il ma re fem-r 
pre fminuifee e finalniente mancherà {6)^ che 
gli Uomini nacquero dall’ acqua e dal limo (7) , 
Se^lì'afcoltano pazienteinente moltilTime de- 
finiùpni' dell’ Uomo, animale diflìcile a defi- 
nirli, fl può ben anche afcpltare pemocrito* 
Egli dicca, l’uomo effere quello che noi tutti 
fappiamo (8). Quella definizione, che è Hata 
dcrifa molto, non fembra poi tanto peggiore 
deli’altre, perciocché la eflenza dell’ uomo é nel 

nu me- 

(i) Plutarco de PI. Phil. LiK. IL cap. 15. 

(i) Arinotele de Meteor. Lib. I. cap. 6. 

(3) Plutarco de PI. Phil. Lib. Ili cap. 13. t altrove. 

(4) Arinotele de Cacio Lib. II. cap. 13.' 

(;) Plutarco lib. c. cap. it. 

(6) Arinotele Meteor. Lib. II. cap. 3, 

(7) Cenforiao de Die natali cap. 4. '' 

(8) Seno Empirico Pyrrhon. HypoU LÙ. II. cap. 5. k 

adv. Math. Lib. VII, $. »6f, . ; \ ♦ 
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numero di quelle cofe che fi fcnton da tutti, 
e non fi fanno dd'crivcre da niuno. Sono 

■ 4 

fiati fcròati da Sedo Empirico alcuni Canoni 
logici di Democrito in "qucfto fenfo. Delle 
cofe efiftenti e fènfibili niente è vero fuori 

j * 

degli Atomi c del UuotOj cmoi non altro abr 
biamo che opinioni, fecondo che le cofe fi 
offrono e ci muovono, e, non fappiamo ver 
ramente nulla, e la verità è'fommcrfa in proj 
fondo pozzo. Sono due i generi di eosnizioni'; 
l’uno genuino, l’altro tenebrofo; e nel vero 
fon cenebrofi argomenti la jvifia , l’udito , l’o- 
dorato, il tatto. La CGgnizion genuina fcgxe- 
ta e diffìcile c il noftrp .rifùgio e^ è la feorta 
del vero (i). Por le quali dottrine apparifoc 
beri chiaro, che Democrito Volle riprendere 
coloro che penfavano efiffere. fuori dipnoi il 
caldo e il freddo, il bianco e. il nero cd altre 
fiffcitté qualità^ fiinili alle noftre idep,quandp 
veramente non altro efiftea che vario combi- 
namento di A.tomi fvegliatore di quelle idee 
e conofeiuto folamente per fatica 'di genuino 
dìfeorfo^ per lo cui unico ajato la fegrcta ve- 
rità 'potea torli dal pcftzo’. Dortdcffii cOnfetK 

' P i* ' * 

» ■ ■ • :T ' i) 

(i) Sello Empinm adv, 

Vili. f. 139. 327. 




ma la falfità di quella imputazione già ri^u-, 
tata dianii, che Democrito il quale affermò 
anche più del bifogno, fotfi un dubitotorc 
jperduto.* 

Tutti i Filofo6 pretefero in Morale ^ e De- 
mocrito non trafeurò quella gran parte di Fi- 
lofofia. Ma rimangon di lui folamcntc fentcn? 
zc difpcrfe, fia perchè egli feguendo, l’ufo di 
quelle età non abbia intefo ad un componi- 
mene ordinato, fia perchè ipochi frammenti 
difuniti, che ci giunferO) abbiano feompof^ 
ogni connelTionrc. , ovvero Aurase'tity 

poiché con varie parole nominò la raedefima 
cofa (r), fu l’argomento maggiore della fva 
Morale. E di quello fcriffe un libro 

che fi Icggea ancora al tempo di Seneca . 
(z) Era quella EwìrnH il tranquillo flato 
•deir Animo libero dal timone dalla lùp^izicp. 
re c da ogni turbamento, e‘ quelto flato era 
l’ultimo, fine dell’ Uomo (3). A tenore di que- 
llo pripeipiq ottiiT^a co.fa è all’Uomo, egli dit 

' ' • cca , 

» * 

■ • . • • ' * * 

■fy) Cicetone de Finibvs Ltb,. Y. Laerzio L'c. V. % 
Meoagio in 1. c. Ldcrài. 

(x) Sencqi de TranqulU. ap. x. 

•fa) Y* i iCicerw Laóxió ’c Seoeo^; " 

ì ; k . . «V V 15 » . i V . ♦ ^ - 
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cea, vìvere le più Vòlte peli’ allegrezza, c dì'- 
ratió nella triftezzà, al che fi giunge, non po- 
nendo i piaceri nelle cofe caduche, e tenen- 
do maggior conto deU’Animo che del corpo, - 
c amando la mediocrità , e abborrendo gli cc-' 
ceffi , e ftringendo ì dcfiderj , e mirando al pof- ' 
fibile, e godendo il prefente, e fuggendo le 
pubbliche e private opere che fuperano le no* 
lire forze, e feguendo più la convenienza che 
l’abbondanza , e confiderando molto ì più mi*^ 
feri di noi, e poco quei falfi beati che fono 
la meraviglia e l’invidia del volgo , c liberan- 
do l’animo dai perpetui terrori di coloro eh» 
per la vita infelicemente condotta fingon bu- 
giardi avvenimenti dòpo la morte. Guardati 
(egli feguiva a dire) dai piaceri di Venere che 
fono brevi epileffie , e dalle voluttà del ventre 
che fon corti diletti accompagnati da lunghe 
cure. Tu domandi la fanità agriddii, mentre 
avendola, tu la perdi nelle dilfolutezze* Impa- 
ra la frugalità della vita peregrinando il pa-' 
ne e il letto fuU’erba fono dolciffimi rimedi 
alla fame e alla fatica. Colui bene ordinò la 
vita di cui bene fono ordinati i coftumi . Non 
temere più gli altri che te fteflb, nè peccar 
meno doventi vedono tutti, che dove non ti 

D 3 vede 
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vede niutto . Son cari a Dio gli odiatori delle 
ingiurie e delle violenze. Altri precetti mo- 
rali che fentono affai del comune , fi poffbno 
leggere nei fermoni di Stobeo e nell’Etica d^ 
Democrito adunata dallo Stanlejo e dallo Stol- 
lio (i). Ma non fi può tacere di alcune fen- 
tenze fue che (offerfero grave riprenfione. Egli 
per timore di 'conturbare la Tua Evt'mta par- 
lò male della propagazione e della educazio- 
ne de’figlluoli come di opere piene di perico- 
lo e più accompagnate dalla molcftia che dal 
piacere fa). I famofi rimici delle Nozze po- 
tranno trionfare in > quella autorità.- Ma gli 
amici la ' diranno degna d unoziofo Materia- 
lifta. Un’altra fentenza di Democrito fu, che 
la oncftà, o difoneffà celle azioni non è nel- 
la loro natura , ma viene dalla legge e dalla 
ihftituzione; e un altra fu ancora che la Leg- 
gera niphò avrebbe vietato di vivere: a fua 
veglia', .fe l’un Uomo non foffe .proclive a 
fare ingiuria all’aitrcx (3) ; nelle quali fenten- 

ze 

* • - « • ^ ♦ 

(1) T. Statilqo Hift. Phil» Democritus cap. X. G. Stol- 

lio HuUJhil, moral., S, 103. , 

(i) Stobro ^Serm. LXXVI. ' ■; “ ' 

(3) Stobeo Scnn.CXXXIX. V.J.Brucker l.'c.S. XXIII.' 
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2e efpreflè p?r altro con parole foggette a 
fignificazìoni diverfe fu trovato qualche femc 
di Obbefianefimo. Non dee piacere che entria- 
mo in quella contefa, la quale lènza la guida 
de’Libri di Democrito ci trarrebbe ■ a licuro 
foiarrimento . 




CAPITOLO XXXI. 

Dé" Coìloquj di Democrito e d* Ippo^ 
crate y e del Jiflema fisico e teo^ 
logico e di altre' egregie dottrine 
di quefto gran Medico . 

A follevarci un poco dall’aufterità di que- 
lli racconti, non dovrà ellere importu- 
na una molto piacevole avventura di Demo- 
crito , la quale per certa ftranezta fua fu ac- 
colta, e accarezzata grandemente , e ornata di 
tutti ì fiori della Rettorica e di tutti gli in- 
gegni della impoftura, c così abbellita corfe 
una affai nobìl fortuna. Siccome fuol tutto 
dì accadere, che un dotto Uomo fia riputato 
ftolto dagli ignoranti, così fu narrato che i 
groffolani Abderiti impofero quella taccia al 
loro Concittadino Democrito , perchè non 
imitava le loro fatuità, c ardiva ancor di bef- 
farle. Ma così grollblani com’erano, eftima- 
ron pure la virtù di luj ed ebbero pietà del- 

. .la 
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la fuppofla difgrazia Tua, U che vediamo che 
altri groflTolani non fanno. Scrilftro adunque 
una ftudiata lettera al fommo Medico Ippo-^ 
orate, e il noftro Uomo Democrito, diilèro, 
„ e in pericolo e la Città noftra con lui. 
j, Egli è infermo pc^troppa fapienxa e dinaen- 
), tico di tutti e di se fteflb palfa la notte e 
„ il giorno in vigilia e le cofe grandi c le 
„ piccole deride , niente eftima la vita , efplo- 
j, ra e fcrive gl’ infernali fegreti, finge l’aere 
„ pieno d’ idoli , afcolca con intento orécchio 
^ i canti degli uccelli , canta egli ancora, rac- 
„ conta coni’ egli viaggia talvolta nella immen- 
„ fità , e vede innumerabili Democriti fimill 
„ a lui , e vive perdendo il corpo infiem con 
„ la mente . Quetti fono i noftri timori • Vieni , 
„ o Ippocrate , e noi c la Patria noftra confer- 
„ va. Avrai gloria e denaro. Vieni col Pa- 
„ dre Efculapio e coi figliuoli di lui che mi* 
„ litarono a Troja: Nè la terra nè le cime 
„ de’mppti furono mai così fertili di radici 
„ di erbe di fiori e di medicamenti contrari 
a,lla pazzia > come ora fono per la fanità 
„ di Democrito ,,. A fquefte eleganze degli. 
Uomini groflblani di Abdera Ippocrate rifpo- 
fé . „ Sono beati i popoli che intenibno , i 

« 




„ valenti Uomini c non le torri e le mura 
„• eflère i foftegni delle Città. Le Arti fona 
,j doni degli Iddìi , e gli Uomini fono opere 
„ della natura . Gli Iddi! e la natura dunque 
„ mi chiamano a rifanare Democrito , cd io 
„ ubbidì fco e mi affretto . Io non ricevo de- 
„ naro. I Medie che prendon mercede, una 
libera Arte mettono in ferviti!. L’avariiia 
„ è un morbo peggiore della pazzia; e vor- 
„ rei io bene che tutti i Medici concorrefTe* 
„ ro a rifanarla. Io non voglio avarizia nel- 
„ la mia cafa , e non raccolgo guadagno dai 
mali degli Uomini . „ Così fcrilTe Ippocra- 
te medico veramente (ingoiare , e raccolti 
fcmplici medicamenti e fatto un fogno , in 
cui gli apparve Efculaph à la Ferità amica 
di Democrito e la Opinione Signora di Abdc- 
ra, navigò. Giunto al porto vide i lidi co- 
perti di tutti gli ordini di peffone , e fu ac- 
colto come un Nume. Vilitò Democrito fo* 
pra un alto colle per denfi pioppi ombrofo, 
che era il fuo foggiorno. Il folitario Filofofo 
rozzamente vcftito fcalzo pallido magro bar- 
bato fedea fopra un faflb all’ ombfa d* un pla- 
tano ed era circondato di libri e di molti anì- 
inali tagliati. Ora leggca, ora meditava, ora 

fcri- 
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fcrivea, ora cfaminava le vifcere degli aniuia- 
*li, ora paflTeggiava cmolto fpeffb ridea. Ippo- 
orate fi accoftòedopo fcambievolicortefie De- 
mocrito tenne nlc dkfeorfo delle ftoitetze de- 
gli Uo.nini e della giuftizia del fuo ridere, e 
difputò anche in Medicina con tanta gravità, 
che Ippocrate n’ebbe meraviglia e conchiufe, 
Dert.ocrito eflere fapientiflìino e fioltiffinii gli 
AbderitSni, e ritornò a Coo ammiratore- di. 
Democrito, e dicono anche fcolare(i). Que- 
fto è Targomento di quelle celebri epiftole degli 
Abderiti ad-Ippocrate, e d’Ippocrate ad eifi e a 
Demageto, e a Democrito, ? di Democrito ad 
Ippocrate, le quali furon unite alle Opere d’Ip- 
pocratc ifteflb e riputate fincere da dotti Efti- 
niatori (2) e fpurie da altri Eftimatori dotti 
egualmente (g). Io credo che la brevilfima • 
efpofizio’ne della (bftanza c del genio di quelle 
q)ifioIe balli a conofeerne la impollura. Chi 
> - ' vorrà - 

(r) Ccifo Lib. I. Proem. 

(i) T. Stanlcjo I. c. cap. VI. Criftiano Tomafio Hift,' 
Sapient. & ftult. T. II. Crìftoforo Magneno Ptmo- 
, tritMs rtvivife. p. 24, 

()' G. Scaligero £p. 306. E. Menagio ad 1. c. Laer« 
tii D. Clerico Hift med. P. I. Lib. 111. cap. 3t.' 

C. A, Emnaano Adt.,Erud. i?t3«' 
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vorrà leggerle potrà conorcerla maggiormente. 
Quelle Epiftole qualunque fieno c’invitario a. 
dire primieramente, che il carattere di Natu-‘ 
ralifia e di Medico attritmito in efle a De- 
mocrito, fi vede confermato per altri rifeon- 
tri; imperocché abbiam ricevuto da antichi 
Scrittori ch’egli compofc aliai libri del Fuoco y 
de' Suoni y delle Piante y delle Pietre y de' Metal- 
li y delle Pejliy del Prognojlicoy della Dieta , del- 
le Cagioni delle malattie (i), c abbiam Ietto, 
ch’egli avea tratti fucchi da tutte l’erbe c 
paiTata la fua via in efperimenti fulle pietre 
c fu le piante, e avea trovato il fegreto di 
ammollire l’avorio e di comporre fmeraldi, 
c che tcnea quella utile opinione, non eflcr- 
vi fegni abballanza ficuri o della prolfima o 
« gi^ accaduta morte d’ un uomo ( 2 ) , della 
quale fc noftra età volellè van- 

tagli come di’' fu o ritrovamento, veda ora che 
l>emg9Ì^ la infegnò ben più di venti fecoli 
prima di noi . In lècondo luogo da quelle £pi- 
ilole prendiamo occafione di parlare d’ìppocra- 
- te 

( 1 ) V. i citati preflb T. Stanlcjo l. c. cap. 8. e D. 

Clerc Hift. medie. P. I. Lib. II. cap. 6. 

(i) Petronio Seneca c. Celfo prclTo p, le Clcrc L c. 
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te amico e forfè difcepolo di Democrito , ed 
uomo di tanta fama e fapienza che la Illorla 
delia Filofofìa potrà accoglierlo tra fdoi,-nè là 
Idoria della Medicina vorrà ir^gelofìrfì , ariti 
dovrà cosi piacerle che il maggior flio nredico 
volefiè ancora eifer Filofofo come dee dil^U* 
ccrle che altri minori fpeflè volte non fieno. 

E' meflieriy dicea il foipmo Uomo, che U Eh 
lofcfia entri in Medicina , e la Medicina in Fh> 
lofofia^ perchè il Medico filofofo è pari agli lé- 
dii (i). Parole ipcmprabili che tìovrebbono 
eflere fcolpite fulle porte di tutti i medici ^ 
c fcritte in fronte a tutti i libri di Medicina.’' 
Quello famofo Ifolano di Coo, che è una 
delle Cicladi, a lato di Padre difcefe dagli 
Afclepiadi nipoti ed «redi 'della Medicina di 
Efculapio, e a lato di madre fu il dicianno^ 
vefimo trai difcendenti di Ercole già difcepold 
del medico Chitone, e Medico anch’egli. On« 
de per certa guifa Ippoerate nacque medico e 
trovò nella Aia cafa le tradiaioni e le efème- 
meridi della Medicina. Non fi riposò egli pe- 
rò oziofamente fullq domeniche autorità j e « 
volle anzi che foflèro fottopofie all’efame al 
‘ difeor- 

(i) IppocrMe de decenti Htliita, i-> 



$ 



Digitized by Google 




dikorfo cd alla Filofofìa ; ma poiché certi Fi- 
lofofi rardimcncofì uthaati a liuiiiaginar. 

rj corroiupeano la M^^aicina t diitruggeano gli 
uoiiiini a lorza di troppa filofofia, il gmfto 
U moderato Ippocrate li oppofc a tanta oal- 
clanza, onde tu detto, che divi/s la Medich 
Pfi dalla.Filofofiu (ij j il che s’ interpretò couie 
fe l’avelTe affatto fcacciata ; ma dilcacciò egli 
{blamente le pompe e le fuperfluità, e quello 
prefc di lei che era ineAieri, e la contenne in 
giufti. confini. Lafciò che i Fiiolofi immagi naf- 
fero a |or yoglijit e difputalTero della univer- 
,fale ed attratta matura^; ed egli fi reftrinfe ad 
jctplorare filpfofando la natura particolare dell* 
yomo e di altre cofe affacenti alla fanità e 
alla vita: ftudiò il principio, i fenomeni , le 
leggi della ^^onomia animale , le influenze 
delle ttagipni , le variazioni dell* aria , le qua- 
lità:e i domini jde’ venti , le fituazioni de’Pac- 
fi, le indoli delle -acque e degli alimenti >.usò 
e raccomandò Io Audio delle Matematiche 
nell’ utile ricetca de^lc forze che,' cottituif-ono 
l’equilibrio de* folidi e, -de* liquidi, e femprc 
e fapientemente congivnfe ìniieme ii ragiona^ 
“■.r'j,- -* men- 

(i) Celfo pre0b p. le Ocre; F. 1, yb. Ili; ea{>. 
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mento e 1’ efperienza (i) . Ma venendo 9 
qualche maggiore particolarità , IppQctate di» 
cea che la Natura fola bajia agli ammali for 
ogni càfa ; e tien laogo 4* < tutto ; e ra fer< sf . ■ 
medejima quello che è hr 1 ne eejiario fenziii (he 
niuno le infegni y e fenO/a (he abbia apparato 
da alt fi ; che. ella è ginjla ed è accQiiq;>a£l^ 
ta da molte facoltà a maniera di Ancf^e, le 
quali tutto ammnìjiram «e’ corpi degli anìpiffr 
li, e mandano il f angue e gli fpiriti.^e^ il 90 r 
Iqre, e danno la vita e jl fentimento , ( ntédràr 
feono e4 aumentane tutte le partigli modo^ 
operare della natura è pol^o da un lato^ nell’ 
attrarre quello che è buono e conveniente e ri*- 
tenerlo e prepararlo i e dall’altro lato, nel ri* 
gettare il fuperfiup e il daanofo dopo ayerlo fe* 
parato dall' ufi le-,, Qltc? a ciò vi ^ nelle co- 
iè una inclinazione a congiungerjt o allontanarr 
Ji fecondo la naturale amicizia 0 contrarietà 
loro, e: vi è una affinità tra le parti diverfe 
del corpo . per la quale prendono interejìe 
-, -■ i; ■: !;;>• ‘.i; . 

‘ ‘ i i*!' '■ ■' •' '• 

(i) y. i |ibp d’ IppofMte 4e Alimento , 
humaaa , de loos in Homine , de corde de ofliua 
Natura, de Venia, de Humotibus, de aere» lociay 
aquis, £p. ad Thcffalusi FiU .v.. 
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éfroc Amenti e fi divi donò in comune i mali e 
i keni; ed è maifitna grande, cne tutto con- 
corre f tutto coHjente e tutto coffira infìeme 
nel corpo per la confervazione dell’ Econo- 
mia animale. Quello è ciò che Ippoa.ite no- 
minava Katura , la quale , leconao lui , è il 
medico vero che guarifce le malatcie , e il 
vero principio che conferva la fanità, ed el- 
la trova. le vie della guarigione fenza cono- 
fcerle , e liccome noi thoviamo gli occhi e 
partiamo fenza penfare al modo ; così dia fa 
quello che dee farli fenza precetto alcuno ; ed 
ella è la norma e la conlìgliera del medico 
fenza cui tutti i rimedi o fono dannevoli o 
innutili . Con quelli principi e con allidue of- 
fervazioni Ippocrate giunfe a quella eccellen- 
za che non fu agguagliata nc prima nè poi, 
e dalla ottantelìma Olimpiade o da quel tor- 
no lino a quella prefente abbondanza di Me- 
dicina, egli fu il padre il maellro e il princi-- 
pe de’ Medici ragionatori , e ogni buona con- 
ghiettura dimollra , che quella paternità c 
quello magillero e quello principato vuol 
perfevcrare ancora un gran tratto ( t ) • 

Ma 

(l) % Le Oer& 1. ^ 
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Ma fcbbcne tal foflc quale abl)»ain- rac- 
contato , la idea della Natura d’ Ippocrate > 
alcuni però hanno portata opinione, ch’egli 
talvolta ufcillè dai limiti fuoi, c amplificafle 
la immagine della natura e ne componefle un 
vado fiftema in quello tenore. Nel tempo che 
tutte le cofe erano confufe ccommoflc, il Ca- 
lore immortale che intende afcolta vede e fon- 
te tutto il prefente e il futuro, fi levò in al- 
to nella maggior parte fua , e quello fu l’Ete- 
re ; un’altra parte di lui tenne il luogo infimo 
c fu la terra fredda e fecca, che ha molta parte 
di caloree molti movimenti. Una^terza parte 
occupò il mezzo e fu l’aria; una quarta ftè 
* prolTima alla Terra e fu l’acqua. Tutte quelle 
cofe, eflendo agitate da un movimento circola- 
re, la porzion di calore' rimallo nella Terra 
e dlvifo in luoghi diverfi ove più, ove me- 
no, la difièccò, e fi formarono certe membra- 
ne o tonache entro le quali cflcndo le mate- 
rie rifbaldate come per una fpecie di putredi- 
ne, e la parte più pingue c meno umida elTen- 
dofi aW>rugiata , lì compofcr le olTa ; e la par- 
te più glutinofa e fredda non avendo potuto 
accenderli, compofe i nervi i tenditoi c ì le- 
gamenti^ e così per quello meravigtiofo mc- 

E todo ' 
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todo fi vi fpiegando la formazione delle vene 
dei liquidi, delle midolle, del cervello, del cuo- 
re e delle altre parti degli animali , e fi af- 
ferma autorevolmente, che da quello Fuoco 
immortale viene la produzione dell’uomo c 
TelTer fuo e l’Anima, c la fanità, e la m'alat- 
tia, e i beni, e i mali, e la vita e la morte, 
(i) Da quefté dottrine Niccolò Girolamo 
Cudlingio raccolfe che Ippocrate era Ateo (2) 
Ma la feiagura fu, -che le prefate dottrine 
erano prefe dal libro de Carnìbut , ovvero de 
Priacipusy il quale non avea fama di opera le- 
gittima d’Ippocrate, fecondo che Girolamo 
Mercuriale raccontò (3), c così tutto quel gran 
fondamento deH’Ateifmo d’Ippocrate potreb- 
be rifolverfi nel vuoto d’ùn libro fuppofitizio. 
Il perchè molti accorfero alla difefa e fcrifièr 
magnificamente della Teologia d’Ippocrate » 
r^utando per avventura troppo firanp, che 
un medico fi abbaflafie fino a perfuaderfi del- 
la medicina, e non voleflfe poi abbalTarfi a 

cre- 

^1) Ippocrate Lib. de Carnibas, 0 pluttofto de Pria: 
cipij V.' D. le Clerc. 1. c. 

(i) Olia P. II art. HifptcfMtti Athtus. 

C3) Nella fna Edizione dell’ Opere d'ippocrate. 



\ 
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credere in Dio (i) . Tuttàvolta è gìufto of- 
fervar quello che in altri libri non fofpetti fu 
fcritto da Ippocrate in quefto propofito. Si 
legge adunque ch’egli infegnò, la Legge effer 
la Signora di tutto; quello. che prima non 
era , non potere nè nafcerc, nè perire ; le cofe 
aumentarfi e fniinuirfi; la generazione efl'erc 
mefcolamento e la morte feparazione; le uma- 
ne c divine foftanze fopra, e fotto e da un 
lato all’altro fcambievolmentc aggirarli e com- 
piere la fatai forte c il comune c mutuo fine, e 
quefto farli o clic li voglia o che non li voglia 
per legge di natura e per divina neceflità ; I cor- 
pi e gli animi crefeere per giunta di parti ; e gli 
animi che fono temperamenti di acqua c di fuo- 
co, entrare c congiungerfi aH’uomo , e per 
vari giuochi di quefto fuoco forgere l’animo 
e la mente e la prudenza e il moto, e l’ac- 
crefeimento e la diminuzione, e il cangìamen- 

E 2 to , 

(i) Gianandrea Schmidio de Thcologia Hippocrati« , 
R. Csdwort Syft. Int; cap. 3 . J. 8 . G. A. Fabrizio 
Bibl. Grae. Voi. XIII. G. F. Buddeo 4c Atbe.jSc Su- 
perfl. cap. I. §. zo. Andrea Goelicke Orar. 8c Hift. 
Med.P. V. Daniele Trillerò Hippocrates falfo Atheifmi 
accufaius . G. Clerico fiibli. anc. e fflod. Tom. XV. 
. e altri. . « - - 
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fo, c il fonno e la vigilia, e governaril ógm 
cofa ; dagli Iddìi con certo ordine efferfi cofti- 
tuita tutta la natura, cd efli f’mprc r-.ttamen- 
tc efiftete (i)* Gli accolti c mpdefti Uomini 
Mofemio c Bruckero videro in quelle lentenze 
fì’Ippocratc grande ambiguità di parole c di 
fofe, c rofpefero ogni giudizio (zj. lo lodo 
quffta temperanza, e ardifeo folamente pro- 
porre una mia conghiettura, alla quale rinunr 
z o toftoche mi avveda di qualunque fpa me- 
noma intemperanza. Ricordandomi io dunqqe 
di quella voce già divulgata, che Ippocrate 
foft'c difcepolo di Eraclito c‘di Democrito, c 
vedcncJp nelle fue raccontate fentenzeil Fuocjt 
e. la Hecejffìtà ragionante^ C la Legge ^ c il mot» 
circolare ^ e altre fiffatte dottrine infegnateor 
dall’uno, or dall’altro di quei due FUoroh, io 
mi fono indotto a fofpicareche Ippocrate con- 
giùngeffe infieme alquante idee di quei due, c 
ne componefle il fqo fillema. Invaghito di que- 
llo fofpetto incominciai a nominarlo conghiet- 
tura , e mofli un altro paflb dicendo meco me- ■ 
defimo, farebbe lieta fortuna dopo ayer prefa 

lucp-, 

fi) Ippocrate de Ce^jtura Diae^. 

(a> tì, i/. Moifemio ad cap. 3. §. 8 C«dwoit|. J. 
ckur de Seda Hcncluea vi. ip. 
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lùcé eia Eraclito e dà Deitìócrltó , renderla lo- 
ro per mezzo d’Ippocrate fteflb. Ora è chia-* 
ro , che Ippocrate avendo parlato della Natu* 
ra, afferma che gVIdiUt con certo ordine tutta , 
quejìa natura cojlìtuìrono ; adunque egli conob- 
be fodanze regolatrici c maggiori di tutta la 
natura medefima; e quindi non è impoffibiìe 
die lo ftelTo conofeeffero Eraclito c Demotri- 
to, i cui fiftemi dal noftro egregio Medico fu- 
rono comporti in uno. Io abbandono con tran- 
quillo animo querto penfamento mio alla dif- 
iìcil fortuna delle congfiietture ; ma pure in 
grazia di quella ultima fentenza fua non poffo 
a meno di perdonargli le tenebre c anche gli 
errori delle altre. Se i Cenfori dell’Antichità 
fodero nati a Coo venti fecoli prima di noi) 
c aveflero palTata la lor vita a fanar gl’infer- 
mi della Tedalia, della Scitia^ e della Grecia ^ 
credo che in Teologia avrebbono dette e fcritte 
ofeurità maggiori d’Ippocrate . 

Non podb ancora dividermi dal Padre de’me- 
dici fenza rendere alla fua Morale quell’intero 
onore che non ho potuto rendere alla fua 
Teologia per la ofeurità delle cofe, e alla fua 
Medicina per la imperizia mia e per la dirtan* 
za dell’argomento. Egli volea dunque, che là 

E 3 -M^ 
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Medicina aveffe grande venerazione per gl’Id- 
dii , e che ì Medici teneflero la cognizione della 
Divinirà fortemente imprefla neU’animo e fol^ 
fero poi fenza fuperftizione , modeftf, pazienti 
pronti al lor dovere, onefti, calli, gravi , llu- 
diofi, docili, diligenti, non invidiofi, non in- 
glufti, non avari, non ciarlieri, non comme- 
dianti ; ei) è ben degno di eterna ricordazione 
gueU’ufo fuo onelliflìmo e lodatiflìmo di llrin- 
gere i fuoi Difcepoli a giurare, che riguar- 
darebbono il loro maeftro come un Padre e i 
figliuoli del madiro c gli altri condifcepoli cot 
me fratelli: che oflen'erebbono il governo più 
• utile a i loro infermi : che non darebbon giam- 
mai ad Uomo del mondo droghe mortali nè 
farmachi per aborti : che terrebbon fegrete le 
cole udite e vedute nelle altrui cafe: che non 
làrebbon cagione di giufte querele: e che efer- 
citerebbon la loro arte come ad onefti Uomini 
conviene (i). Sòche alcuni de' noftri Medici 
leggono e oflcrvano quelli aurei documenti, e 
sò che molti gli leggono ftnza oflervargli, e 
mi duol di fapere, che il numero maggiore 
nè gli legge nè gli offèrva . CÀ- 

(i) D. Le Clerc. Hift. de h Medicine P. I. Lir. Ili, 
eh, ip. Se 31. ’ ‘ 
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CAPITOLO XXXII. 

Della Fdojofia degli Scolari di De-, 

> . * 

, mocrito» 

D Emocrito a tenore* del fuo fiftema do- 
vette immaginare, che negli Uomini ple- 
bei e negli Uomini di alto affare fi poteflc 
egualmente adunare un felice afiprtimento di 
atomi , e forfè più agevolmente nei primi , co- 
me quegli che abbandonati quali affatto a se 
ftefli “, eran meno corrotti da’ pregiudizi , e da’ 
educazioni contrarie alla natura , e fe non 
aveano gli equivoci ajuti , neppure aveano 
gli oftacoli indubitati . Per la qual cofa parve 
che quello Filofofo fi dilettaflè di raccogliere 
i difcepoli fuoi dalla abbjezione del volgo ; e 
certamente Protagora e Diagora , che ebbero 
la grande celebrità nella fua Scuola , furono 
raccolti a quella guifa , fecondo che la fama' 
racconta . Protagora fu un Abderitano porta- 
tore di peli , il quale in un dì eh’ egli era 
carico d’ un fafeio connefib ed equilibrato con 
» £4 buon 
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buon ingégiió e <jua(i g«oraetrlcamcntó , fi av- 
venne in Democrito , e col componimerttó 
dei Tuo fafeio fece meraviglia ad un tanto 
Filofofq i che avCa fapuCo componcrc 1’ Uni- 
verfo . Democrito lo interrogò , c n’ ebbe 
fiipofie lodevoli , c voi (lete deftro a far be- 
,nc, gli difle ; accoftatevi a me e venite a 
cofe maggiori . Lo alimentò e lo aflunfe alla 
Filofofia e lo accettò abitatore de’ Mondi in» 
finiti (i) ^ Protigora così elevato divenne 
prima elegantiflimo parlatore e macftro. nella 
eloquenza, a tal che ottenne il nome di Lo- 
gos e accumulò ricchezze infegnando l’arte 
del dire,* e recitando le fcritture fue per de- 
naro (i) . Indi trattò la Filofofia nella qua- 
le ebbe gran nome c poca fortuna . Diecfe le 
leggi agli Uomini di Turioj fcrillè della Refuk- 
blìca, delle Difcipline^ ddlc Virtù, dei Precetti 
àéìVEnte, oflìa della natura , delle Cofe infer- 
ne, e altre opere per le quali non Lappiamo 

che fopportafie moleftia ( 3 ). Ma avendo poi 

divul- 

(i) A. Genio N. A. Lib. V. cap. 3. 

(») PlatoBC in Theaeteto & in Protagora , Lacriia in 
Protagora. Snida V. A. Gellio i. c. Quin- 

tiliano Lib. III. cap. I. 

(3) V. Laerzio l. c. c T. Stanlejo Pfttai»rMs t G. A.’ 
fabriùo Bibl. Grxc. Voi. I. 
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divulgato il fuo Libro degV iddìi ^ il cui prin» ' 
c^io era: Io ctrtumtnte non po^o Jlatuìr degli 
Iddìi fe fieno o non fieno I imperocché la Jbmma 
ìncertexAC delle cofe e la brevità della vita uma^ 
na vietano che fi fa'ppia. Per quelle dure pa- 
ròle fu accufato di Ateifmo e sbandito da tUt- 
la l’Attica , e i Tuoi libri furono invefligati , 
c tolti a quanti gli aveano e pubblicamente 
abbruciati ; ed egli morì naufrago fuggendo in 
picciol barca, le galee ateniefì fparfe per tutto 
il mare (i). I Tuoi libri fono perduti, ma p2t 
quanto fi può raccogliere da pochi avanzi per 
la lor difperfìone e per fe medelimi non ab- 
baftanza precìti, pare che il fuo iilituto folle 
di contradittore attuto e di pronto difputato- 
re per tutte le parti ; imperocché egli pieno del 
iìAema del fuo maeftro riputando che la ma- 
teria compolla di Atomi folTe in perpetuo fluf- 
fo c cangiamento, Habiiì che la fluente e 
mutabil materia era pronta a divenir tutte le 
colè che apparifeono: chei fenli anch’elfi mu- 
tabili per le diverfe lor politure diverfamente 

' ri- 

(t) Cictro&e de N. D. Lib. I. Sefto Empirico adr; 

Math. Lib. VII. Suid* L c. Filoftnto Vie. toptùHiij 

Lik. I, e dui» 
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ricevcano le impreflìoni : che elTendo eflfi l’an i- 
ma e Tuomo, cd fflì foli i depofitarj delle 
immagini , era da dirli , l’uomo effere la mifu- 
ra c‘ il criterio delle cofe ; e quindi mutabili 
cflcndo c le cofe e i fenfi, due efl'er fempre le 
ragioni contrarie e poterli difputafe per Turia 
parte e per l’altra col medelimo fondamento . 
(i) Quelle dottrine polTon lignificare un intero 
pirronifmojC polTono ancora lignificare la gra- 
ve opinione di Democrito intorno alle qualità 
non efillenti fuori de’ fenlì così come appari- 
fcono, epotrebbono anche lignificare un am- 
plificamcnto foperchio della opinione del Mae- 
ftro condotta dallo Scolare ed una dubitazione 
intemperante*. Io inclino a quello avvifo,’ per- 
chè vedo che Protagora ellefc i fuoi dubbj al- 
la efiftenza degli lidii, mtorno a che Demo- 
crito amò meglio eflère in errore che in dub- 
bio. Nè mi può cflèr detto che Protagora 
potè dubitare della efilìenza degli fddii di Gre- 
cia e non già d’una Filofofica Divinità ; per- 

'• ■ - - chè 

(i) Platone in Theaetcto & ia Cratylo . Ariftotcle Mct. 
» Ufa. III. cap. j. & Lib. X. cap. 6 . Cicerone Accad. 

*Q: Lib. IVi 41, Seftè Empirico Pynh. Hypetip, 
Lib. I, cap. 31. Laerzio 1 . c. e altri. ' 
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chè avendo egli detto, che la tagion del Tuo 
dubbio era la incertezza delle coje e la brevi- 
tà della vita , non vedo come qucfti due im- 
pedimenti poteflero ftringere a dubitare degli 
Iddii di Grecia*, quando a conofeere la loro 
aflbrdicà badava un ^omento di raziocinio e 
di tempo. Penfo io dunque che Protagora non 
a torto raeritafle le ire d' A tene, e meriti più 
giuftamente le noftre. , • ' * 

Diagora fu un altro mifero Uomo, che De- 
mocrito invaghito del fuo ingegno traffè dal- 
la ciurma degli fchiavi c follevò alla Filofo- 
fìa. Egli , non era Ateniefe nè Milefio, ma era 
Melio, vuol dire nativo di Melo, che è tra 
le Cicladi , o di Melia chi c Città nella Ca- 
ria (i;. Amò dapprima la Poefia, e convien 
bene che l’amafle affai , perchè fendogli rubati 
alauni fuoi verfi, ne fu dolente oltre ogni mifu- 
ra e dolendoli freneticò. Strinfe il rubatore in 
giudizio, il quale negò il furto con giuramento 
e delufe l’accufatore. Diagora che avea can- 
tato ne’ fuoi verfi', un Genio e la Fortuna aver 
fatte tutte le cofe^ e che era un divoto Poeti) 

rimi- 

. * - * 

r 

(x) y. ?. Bayle art. Dìag$ras B. 
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fi) rimtfé la fua caufa nella Vendétfà del CI#-: 

10 ; ma il nibatore recitò i verfi riori filo' , e 
n’ebbe lode in luogo di pena, e trovò la feli- 
cità nel delitto. Il divoto Verfeggiatore fi adì-* 
fò, e per la fua Poefianon vcrtdicata negò la 
Provvidenza , e dicono artfhe Iddio, e gli com* 
pofe contro i Sermoni Fri^f^ 0 coni’altri gli 
diflTcro i Difcorjt rovefeiatori ielle TorrlyC mof->; 
fe tal guerra a tutti gl’Iddii, che ne infamò 

11 culto, ne divulgò i mifterj, ne diflìiafe i facri- 
fìcj e le adorazioni, c dovunque gl’incontrò gli 
coperfedi beffe e di oltraggi (a). Se mancavan 
legha per cuocer rape e legumi, egli mettea in 
peizi la ftatua di Ercole, c fn bollire le nofìre 
fentele o Èrcole yiìceit; quejlà fin la tua tredice^ 
JttHit fatica (5). Senei pericolo di naufragare 
era ripfrefo di effer egli come nemico degli Iddi!* 
Tautore della feiagura , moftravà altre navi agi- 
tate dalla marea, e naviga forfè ancor Diago-^ 
rdy dicca, in quelle altre barche, vicine alnau-^ 

. fra-^ 

(1) ferto Empirico adr. Math. Lib. llC. f. 53. 

(z) V. i citati da P. Bayle D. E. F. 1 . c. e da G. F. 
Reimanno Hifl. Ath. Cap. XXXI. $. 8. Il fuo AtciTf 
no fu anche attribuito ad altre cagioni . 

(3) Atenagora in Cleneilte A* Cohort. ad Geo,i 
Scoliaìie di Ariftofane alle Nuvole At. I4. fc. f. 
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Jra^o ì Se gli erano naofirati i molti voti ap», 
pefl ai Tempio di Samotracia dai naviganti 
falvati dalle burrafche: ma ^«i.riipondea, non 
fino dipinti coloro che affogarono (i ) . Per quelle 
feroci profanazioni gli Atenicfi io chiamarono 
a tribunale, e contumace 1^ condannarono con 
terribil fentenza pubblicata per voce del ban* 
ditore e incifa in colonna di bronzo nella quale 
era definito che qualunque uccideilè Diagora, 
riceverebbe un talento, e due qualunque lo 
^nducefle.yivo (2) . La liloria c la Pofterità lo 
conflannarono ancora, e Diagora jffeo furono 
parole indivifìbiii . La fua Patria iftefTa diven* 
ne per lui un carattere di Ateifmo; ogni uo* 
mp di quella terra fu detto Ateo, e il calun- 
niatpr Commediante Ariftofane volendo no- 
minar Socrate Ateo, lo cognominò Meho (3). 
Popo tante prove Diagora fu tenuto perpe— 
’tuamente reo di Ateifmo e parve a buona ra? 
gionc; òla un valente Uomo tra gli Antichi, 
e alcuni tra i Moderni afiunfcro l’Apologià 

(1) Cicerone de N. D. Lib. III. 37. Laerzio in Dia- 
gora. 

(z) Snida V. l>ÌMg»rét, 

Ù) Lo Scoliafte di Arìftofuie ndle Réne , negli Veidz 
/i, e nel|e V. P. Bayle £. 
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ài Diagora, e àfcoltìamo-con quale fortuna. 
l’Uomo antico afirmò, Diagora t. Aire flato 
vituperato di yVteifmo, folamente p.rci.è di- 
legiò la fuperft.zionc gentile, e ne promuìgò 
gringanni fi). Tra parecchi Moderni favore- 
voli a Diagora (2)Juno maflitnamente adunò 
^i argomenti degli altri e i fuoi in una pai 
fionau apologia , c ci raccontò che i libri di 
Diagora perirono ; che i narratori del fuo 
aceifmo fon troppo rimoti dalla fua età ; e 
che i fttoi difpreizi degli Iddii pofeno inten- 
derfi degli Iddii inferiori (j) . Fu rifpoftq che 
fe vakflcro le due prime eccezzioni , conver- 
rebbe gettare nelle tenebre quali tutta l’an- 
tica Iftoria filofofica dedotta non da Opere 
coetanee , ma da Scrittori recenti appetto di 
tanta antichità -, e che quindi è giufto ripo- 
iàrci a quelle nanazioni che rimangono . Fu 
aggiunto che la terza cccezzione non vale 
per niente, poiché la ragione per cui Diago- 
ra rigettò gli Iddii fi eftende ad ogni Divini- 
tà; 

c 

(i) Clemente A. Cohort. ad Geates. 

(i) V. G. F. Reimaano. 1. c. e R. C»dwm:t Syft, InV 

- P- 9- 

( 3 ) N. Zimermanno de Athcifiao Dbgorsi, - 
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• tà ; mentre quefta ragione fra prefa dalla ne- 
gligenza e tardità nel punire le fcellcr^gim t 
In fine fu conchiufo , che effendo Ateo De- 
mocrito, dovca cflere ancora Diagora fuo fco- 
*lare (i) . Quelle rifpofte poflbno cflere tolle- 
rabili , falvochè l’ultima, sì per le cofe det- 
te di Democrito, sì perche gli Scolari non fon 
Tempre' rigidi feguaci - de’ loro. Maeftri * Gli 
efempi iàrebbono in gran copiai ma balli 
ricordar quello di Protagora , di cui poco fa 
abbiam detto . Se è lecito in quella oiuirit^ 
d’ opinioni e di cofe arrifchiar qualche con- 
ghiettura , io dirò, non parermi inverifimilc 
che Diagora negaflè la Provvidenza degli Id- 
dìi , non la loro elillenza . Il poco penfìere 
che avcan prefo delle fuc Poesie era Targo* 
mento .della tanta Tua ira . Egli adunque 
freneticava contro la provvidenza , non con- 
tro la follanza degl’ Iddìi ; e mentre • tanto 
gli fcherniva , e gT infultava , e gli vilipen^ 
dea , moilrava di credere che elìllefliro ; im- 
perocché niuno vuoi tare onta e difpetto a 
cofe che non ellllono . Quale vi fu mai Uo- 
mo di cosi perduta ragione il quale diceflè 

c feri- . 

(0 J. Bracker de Sefta Eleadca $. XXVL 
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So 

c fcriveflè ingmrie c fatìre contro il niente ? • 
Quei Popoli de’ quali leggiamo che oltraggia- 
no i Imo Idoli quando non ottengono le gra- 
zie domandate , credon meglio che altri la lo- 
ro cftftenia • F vero che Cicerqne c Atena- * 
gora affermano liberamente > Diagora aver 
negato Iddio (i) ) e fon pubbliche le voci 
dell* Antichità che lo proclamano Atfo > ma 
io temo che quella accufazione fia una con- 
'feguenza dedotta dalia Provvidenza negata 
piuttoftochè una efpreira dottrina di Diago- 
ra . Comunque ciò lìa coftui era un empio 
che fentiva del frenetico affai, e che fe non 
era Ateo a rigore, era però vicini0ìtiK> a quel- 
la ftolidità . Non oftante quella empietà è ' 
fcritto che Diagora dettò le leggi di Manti-, 
nea le quali erano giullilfime ed eguali a quel- 
le de* Locri , de* Crcteli , de* Lacedemoni , 
degli Atcnieli (z). Al vedere un empio dive-, 
nuto ottimo legislatore Pietro Bayle li ralle-, 
gra, perciocché avvalora con quello efemiMo , 
la Tua opinione, che gli Atei pollbno ellère 
Autori e feguaci di buona Morale (}j. Sarebbe 

vano 

IO Cicerose de Nat D. Lib. I. Ateoago*. ' ^ 

(x) Eliaao Vat Hift. Lib. II. cap. xx. 

( 3 } P. fitpk 1. c. 
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vano e fuori di luogo difputare • contro queft* 
Uomo palefemente ingannato. Bafta ammo* 
nir foiamence i fuoi amici che non fapranno. 
provar nui che Dwgora dcttafle le leggi di 
Mantinea nel tempo deila fua empietà, c non 
piuttofto prima die le fye invendicate poefie 
lo aveffer condotto al malpaflb, 

Metrpdoro da Càio, il quale andò confu« 
fp con altri di qu.^fto nome, e dee pur elTer 
diftinto,-fì erudì nella fcuola di NelTo uciitore 
di Democrito, ovvero nella difciplina di Demo- 
crito ifteifo (r Nelle dottrine di quello Filofofo 
abbonda la difeordia indicibile. Qra.afcoltia- 
mo ch’egli con ardimentolp animo aifermavu, 
rUniverfo eflère infinito perchè eterno , ed 
eiTere immobile perchè infinito i le nuvole o, 
la pioggia formarfi di Aria condenfata ; la piog- 
gia eftingaere il Sole, e la fucgcciente rarefa- 
xione riaccenderlo j e quefl’aftrp addenfarlì per 
ficcità, e l’at^ua fanmimflrargli materia a 
proaurre le Beile (2). Ora a quelle franche 

, f /.ine- 

\ , 

( 1 ) §uida in. Democrito. EaTebio Prtepar. £yan. Lib,. 
tx) Pluurc9.45u,jStroqratis pr^go Bwfcl^o L c. JUil|. |« 

. .'t •< i «iSiA 




«1 

inc2ie aggiutìgeva il Pieno ^ e il Vuoto dì De- 
mocrito (i); Ora infegnava il bene dell’ Ani- 
tno cflcre la forma e buona co(licu2Ìone del 
corpo e la fperanza che meriti fede nel futu-. 
ro v 2 ); Ora come pentito di quelle audacie 
(i cangiava nel più umile di tuteli Pirroniili, 
e veruni) di noi dicea^ non conojce niente ^ é 
nefpur conojce quejio ijiejfo che niente conojce. 
(jj Se cosi danno i placiti di Metrodoro, li 
può ben dire di lui quello che di molti Acca- 
demici fu detto da Cicerone. Cofioro confijfa* 
HO di non Jkper niente ^ e poi affermano anche 
troppo e vantano di faper più che non fanno, 
(4) Io p:rò fono in grave fofpwtto che i -Nar- 
ratori dilàttenti abbiano indotta qusfta tanta ^ 
conturbazione nella dottrina di MctrpdorO) e 
immagino che purgandola dalla dupida con tra- 
dizione polla ridurli al.vuotO) agli A tpmi, al- 
la materia Tempre fluente e variabile e alla' 

inelìdenza delle qualità fuori de’feiilì) che era- 

< ^ ■ ■ . •• 

no , 

(i) Arinotele preflb Eufebio I. p. Lib. XIV. cap. 19. 
(x) Clemente A. Strom'. I. ’ ' 

(3) Arinotele preffo Eufebio 1 . c. Cicprose par die di- 
ca il medefimo' Acc.' Qtt«ft. Lib." IV; X3.'^ tAandq 

'in Anaxarcho. P. htjU: est.'Mttftdtt'e, 

(4) Acaad. Quaeft. Lib» IV. j. " '* -• 
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no le bàfi della FMófofia-^ Dtrfiocrito nillai 
quale 'M“troàoro era educato. Epicuro coinf 
pofe il fuo fifteiua leggendo i libri di Demò* 
crito e di M;trodoro Ctib, il che moftra ben 
chiaro che que’due Filofdh fi rafllpniigliavano^ 
aflai(i), ’ . , ? 

‘Prodico anch’egli da Chio fecondo alcuni y 
o da Cca fecondo atpri (i) i Afcóltò Protago^ 
ra, ed ebbe fommo nome di eloquenza , e per 
cerca fua audace pilofofia incontrò qualche fa* 
ma, e poi eftrema difgrazia. Quando egli o- 
iercitò la Retorica e recitò, dattorno le fué 
Orazioni , ebbe piolti e grandi Scolari , e .tra 
altri Euripi 4 e Socrate Telamene Jfocratc (3),' 
e la Grecia accorfe ad udirlo e pagò a caro 
prezzo le panche del fuo Uditorio, e nìunò 
ardì sbadigliare p dormire ipcntr’egli parlava 
perciocché è voce che aycfle certi antidoti rc^ 
torici contrari allo sbadigliamento ed al fonno; 
(4) Del quale fegreto farebbe affai opportu« 

, . ’ F 2 .. c no 

(1) Lretiio Lib. X. f. x. 

(1.) Cicerone de N. D. Lib. I. 41. V. E. Menagio in 
Laertii Ptbtig^rara'e P.- Baylt Anf'Tii'diiut T" ' 

(3) natone in Menone. Snida e Fiutare» e Dioni^ 
.1 Aticarnaftì Vita ‘JfocratStli - - ' > d ‘-^ V 

(4) V. i citati da P. Bayle Le. .vi 




*4 

no che fì valefTero quegli Oratori, che fanno 
perfaadere ogni cofa fuorché la Vigilanza, c 
fcnibra quafi che abbiano fcritte le loro orar 
zioni con l’oppio . Ma quando poi Prodico il 
Oiife in Fiiofo^a , i Grréi fenza bjfogno di an- 
tidoti retorici furono defti , e lo condannaro- 
no a ber la cicuta come corruttore della Gio“ 
ventù. Serto Empirico e Cicerone dichiararono 
la fortan^a di qucrta corruzione. L’uno fenza 
molte parole raccontò che Brodico era un 
Atco (i). L’altro con un poco di circuito dif» 
fe, che Prodico Ghia dirtrurte ogni Religione ^ 
infegnando, le colè giovevoli alla vita cflèrq 
rtate dagli Uomini trasfornute in Iddi! (2), 
Io non 5Ò qome quella dottrina intefa degli 
Iddii delle 'Genti porta convincer Prodico di 
Ateìfmo, come alcuni troppo velocemente lì 
perfuafero (3). Gorgia difcepolo di Prodìco, 
celebre anch’egli per eloquenza divulgò opi- 
nioni niolto peggiori del Aio maeftro /enia ber 
la cicuta. Scrirtè un Libro quello che non 

(1) Sefto Empirico «df. Matlj. Uli. Vili. ... 

(f,) pceroae,!. c. 

(|) P. Bayle L c. G. F. fiuddeo de Atheifmo cap. 

f V ■ \ i V ' 



Digitized by Googl 




^5 

Òflla ie\U Haturd^ nel quale àfferfnò, tion eji- 
firvi mente y e fé alcuna cofa iti è ^ non ^oteift 
tompt'endere ^ C fe può tomprenderjì^ non pótérji 
/piegare (i). Sé quelli non eranò faftofi pa“ 
radoflì d'un Retotè fuperbo n^lle fallacie del- 
ia fua arte j certamente efario ffenefie ben mé- 
ritetrolijJè non di cicuta, ài meno di sferta. 
Vi è memoria di un altro Prodico maeftro 
d’Ippocrate, Cidi un altro fuo difcepolo ; ma 
s’incontra molta ofcurità nelle invenzioni me^ 
diche e fino nei nomi di quelli Uomini (2)*, 
Anaflàrcd Abderita è riputato Difsepold 
di Mettodoro^ e Cortigiano di AlelTandroj 
le quali due cofé non polfonq llarlì itl- 
fième, perchè fc Metrodorofu rdólare di De- 
mocrito o almeno di N.*fib Chio contempo^ 
raneo di Democrito, certo che Anaflarcod :- 
vette cfler più antico aflai d’AlelTandro . Ma 
non leva molto difputar di queft’Uomo di 
cui non rimangono altre memorie, filvochè 
per una parte fu rimproverato di Vita pa- 

F 3 talì- 

(t) Ariùetele de Zenoitis XenailhftQis dC'Gotgise fen- 
tentiis. V* Scfto Empirico adv. Mat. Mb. VII»*; 
(a) V. p. U aere Hif , 1» lifed. P. h Lib. IV. 

cap. X. 

( 1 ) Laerzio i» Aaaurdio. 
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rafitica, c voluttuofa e di cortigiancifli , e èi 
tanta adutazion?, chs ad A bflandro- affannato 
per la uccirionc di Olito giu: fe a dire: è Ic-^ 
cito e giujìci tutto quello che fu tino i Uè (l) : 
per altra {Arte parve lodato come uomo apa- 
to forte c. felice che di niente fi commovea, 
a modo che noti folamente feppe dire .ad Alef^ 
fàndro che vantava d’efler figliuolo di ;Giove , 
e che mandava pur fangue da una ferita , Qàe-" 
Jlo^ 0 Rè^ nott e il licore che circolu per. lu fb* 
JlanZìU degli Iddìi, quejia è fanguey ma ardì 
ancora dire al Tiranno di Cipro che lo facea 
peftar vi\^.nsl mortaio: Tu .pejli ìl facco di 
Anufarco^ mu non. pejli Anafurc9 { 2 .y-: Un 
Uomo chf'Xntc metterfi in pezzi da.groifì 
pcftelli di ferro dentro un mortaio, certo che 
non ha/ voglia e tempo di recitar 'belle fcn- 
tenze. Se AnalTàrcd dilTe quelle eleganti pa- 
role, le àtrà dette, io credo , fuor del mortaio- 

. / f r •••■' c. •’r . ' hri' T r- r • 

' ' ■■ 7 il, . . 'li :C A‘ f' 

.< T . 

(i) Luciano Paralit. Ateneo Lib. VI. Amano Exp. Alex. 
-1 Ljb.'lV.^HtitatCO idPrin ìndoéf. & de Virt/mor. 
(l) Ciceróne Tbfc. 'Difp. Lib, li,' ili 8c' de N.'D,. 

^ X***ld^ ut WlaaTSXa» ) 
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CAPITOLO XXXIII, 

^ Della Ftlofofia di Epicuro ^ 

♦ • • t ' é 

A Pben'chè Epicuro iìoriflè intorno alla ceii> 
venccGina Olimpiade) vuol dire molto 
dopo r età di Democrito c anche di Socra- 
te, io ho riputato bene non attenermi fu- 
perftiziofamente all’ ordine de’ten pi, e ub- 
bidire piuttofto alla fucceflìone e {imiiitudine 
delle dottrine; imperocché avendo Epicuro 
irrigato ì funi ertìcélli con le fontane di De* 
Mocrito , (ìccome da Cicerone fu detto, noi 
ora avvicinando quelli due Filofofi , vedremo 
-fpeditamente di che convennero e di che dif- 
fentirono , e tacendo quello in che il nuovo 
Atomilla confentì con 1’ antico, rifparmiere- 
mo parole e tempo , e otterremo qualche bre- 
vità in un argomento già molto prolilTo per 
se medefimo. Gargetto-E^òrgo o Popolo dell* 
Attica fu Patria di quell’ Uomo che mofiè dì 
se e de’penfieri e collumi fuoi tante voci e 
■ tanti diflidj . Andò fanciullo a Samo con luo 

F Pa- 
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J*adre Meocle , e fu prima ammaeftrato da lui 
c da alcun altro Grammatico nelle lettefe <fe* 
fanciulli . Egli domandò un giorno a quc’ fuoi 
dottofélli, qual coCa è mai quello Caos ^ 
Efiodo, poeta che voi lodate e interpretate 
con tanta fiducia. Noi ignoriamo quella dot- 
trina che appartiene ai Filofofi , rifpofero con 
candore infolito alla baldanza gràinmatidLle . 
Allora il giovane Epicuro incominciò ad ab- 
borrir quelle lettere , e fi rivolfe ai. Filofofi di 
‘Samo, ed è vcrifimile che viaggiando a C»- 
lofone , a Lampfaco , ad Atene , e avendo 
già prefo più amore alle cofe 'che alle paro- 
le , aicoltafle i rinomati uomini di quelle ter- 
re e di quei di fi) . Tuttarolta è fama che 
egli fi vantalTe di non effere flato fcolare dì 
niuno fuorché di se lleffo , il che alcuni in- 
tefero finiflramente e 1* accufarono di maligni- 
tà e d’ingrati radine; altri interpretarono quel 
-vanto, come una forte fentenza d’ uom libe- 
ro che volentieri afcolta molti , e più volen- 
tieri" 

(0 Laerzio in EpicUro. Suida Epicurus. Eufebio in 
Chr. Scilo En-pirico Adv. Phy, Lib. II. V. P-Gaf« 
fendo in Lib. X. Laertii &.de vita & moribus Epi- 
ciiri e Tomm?.fo Stanlejo RfUurui a P. Bayle Art* 
Bfictirt e J. Brucker 4e Phi. Epicurea. 
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tìèrl afy'ólta ss fteflb , é fbpra - tutto afeoltrf 
la verità e l’ama e la fa Tua dovunque la tro* 
vi (t).' E’ ftato ancor detto che Epi.;uro pat 
far onta agli Stptci fooflgrandi- avverfari , i 
^uaU-con le fehtenze altrui coinponeano il 
loro fifteraa ed erano- perpetui citatori, cj.i 
loro libri erano centoni delle parole degli al- 
tri., àffetcalTe di non citare niuno e di ragio- 
nare e ferivere da se e con le paroleTufr i 
lo lodo quelle favorevoli interpretazioni dac- 
ché sò per tcftimonianza di taluno di quei me» 
defimi eh ■ riprendono Epicuro d’ ingratitùdi- 
ne e di malignità , ch’e^i confèfsò ’per'lun» 
go tempo di clfere- Filòfofb Deniocritico (j;: 
Donde appare che- egli noh rifiutò ogni ma- 
gi fterio » e fc; talvolta negò di efler difcepolo, 
jntefe' di non volet ‘cflère’ fchiavo ^ Così Epi- 
curo liberamente ftudiando gli. altri e se me- 
defimo e la ■ natura , adornò l’ animo . di mol- 
te cognizioni e fi tenne forte abballanza .per 
- , levar 

(i) Ciceróne de N. D, Lib. 1 i6. Plutarca: f 0 fi‘ 

f* fuAviter vivi fuundum Epuuru*n. Sello Empiri- 
co 1. c. V. GalTendo de Viu Si mor. Epicuii Lib, 
V. e J. Bnwker 1. c. 

'(Ì)"V. P. Bayle J. c. - 

(j) Plutarco tdv. Colotem* 
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levar' cattedra e invitare la Grecia floridi ifì> 
ma in quei giorni ad afcolcare i Tuoi nuovi 
penfìeri . I Platonici occupavano l* Accade- 
mia) gli Stoici il Portico, gli Ariftotelici il 
Liceo ) e: altre Scuole teneano altri celebri 
luoghi. Epicuro comperò un Orto ameno, e<f 
ivi infegnò dottrine facili e dilettevoli , e viA 
£; tranquillamente in compagnia dei Dilcepo* 
li Tuoi , e cosi gli amò , che efli ancora ama- 
rono lui, e fi amarono tra. loro con una cer- 
ta c$rpha*SoHe di Amore (i) . Gli altri Filo- 
lofi di Grecia divulgavano iniègnamenti tan- 
to attratti e tanto Teveri , che nè altri , nè 
elfi medefimi le più volte fapeano intendergli, 
t fopportargli . Ma Epicuro avvedutamente 
efaminando il dilicato e voluttuofo genio de’ 
Greci ed efplorando il Mondo e 1’ Uomo , 
purgò la Tua Fìlofofia dall’ autterità e dalla 
trittezza, e le diede un giocondo fembiante 
di cortesia di facilità e di piacere, onde feb- 
benc da principio giacefle negletta e quali op- 
prefla dall’autorità de’ contradi ttori , ottenne 
.poi la grandi filma moltitudine di feguaci dell* 

. ^ uno 

(i) Cicerone de Fin. Lib. I. io. Seneca ep. xz. Laer; 
. zio 1 . C, . ; 
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uno e dell’ altro felTo, non folatnente dal}^ 
Grecia, ma dall’ Afia e dall’ Egìtp medsfìmq^ 
il quale eflendo già ftato il maeftro 4if 
?ia , parve poi che non ifdegnaflè di fottcw 
nietterfi un poco alU . disciplina d’ un 
ghegg'uno dcU’Atnca (i). Non tanto co^idi^ 
fcorfi e con efercitazioni aifidqc Epkutp.'^fp» 
nuelbrò la numerofa Sua Scuola, ma diahùt* 
rò e fparie nel volgo le fus do^ttin? convuna 
copia quali incredìbile di Librile di EpiMoi 
delle quali fcritture fimaflgono -'rolainent.e 
fue Rata fententìa , ovyetamente DiSììvnts 
memorabilef , e qùattfO Lettere fue trafmelfé 
alla pofterità da Laerjio (al: i: ftioi libri 4?^ 
la natura^ d^U Atomii. » dH^Vwto^ dnì MPn- 
di^ deU'.AmOr^^ della QqJÌ d4' -e da 
f^ggìffi ì f^^gU Iddìi i~df^ R4*P i dalle vieffè^ 
del Fine o del fommQ , Rtfte.f d^Jla Vita e de* 
Co fiumi y della Santif^y dalla Rietà aterfq gR 
Udii y ed altri a^Tai andarono a niente ( j). 

-, ' Co$^. 

(i) Plutarco ai rcAl diAum fic «ceulte vìv$nd»m. A« 
pollodoro pralTo Laerzio 1:' c, "V. P. Gaflendo 
-vita,& mor. Epic. Lib. 1. 8c VII. cd E. Menagio 
Hift. Mul. Phil. 

(z) Laerzio 1. c. ' ^ * 

(3) V. P.’Gaffcndò Lib. t. ap. cit. cap. ta 




Così Epìctiro /èguendo !a Indolenza e la fo- 
brietà in ogni cofa fuorché nelle opere dMn- 
gcgno, corruppe viepiù il Aio non fermo 
témpèramerito , e fece il trifto guadagno di 
motbi'gravifllìmi.che Io mifcro a morte. Vi- 
cino all eftrémo pilTo fcrilTe ad Ermaco o ad 
Idomeneo quelle parole . Kel beato ed ultimo 
giorno della vita io tt firtvea^ Ma tanti mor- 
bi di vefcica e di vifcere mi fremeano , che 
niente fi potea aggiungere alla loro grande^- 
'M . Erano -però tutti quejli dolori compenfati 
dall allegrezza deW animo che io fentiva per 
la memoria delle ragioni è dei ritrovamenti 
miei. Tu con V amor tuo incominciato daW ado- 
lefienza verfo me e verjh la Filofofia difendi 
i figliuoli di Metradoro (i). Ordinò ancora 
il fuo teftamento cenfurato da Cicerone e tra- 
fcritto da Laerzio, entrò in un bagno caldo, 
bevve vino, raccomandò agli Amici la me- 
moria de’ fuoi’fìftemi e morì. Ebbe ftatue e 
immagini e facrificj e ceremonie annue dopo 
la morte. La fua memoria fu cara, il fuo 
«ome immortale , e la fua Scuola fu quali 



(0 Cic«r<^ 4e Fin. Lib. ÌL.so. Laenia L c - 
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perpetua (i). Ma jion è . da tacerfì, che in 
quefta così corta liìotia de’coftumi .e de* fiuti, 
di Epicuro , nella quale noi abbiamo traicu- 
rati fpeditamente gl’ inciampi , vi hanno dub- 
bi e contrarietà e accufaaioni fenza mifura^ 
perciocché mentre alcuni ..tra gli Antichi c 
tra i Moderni lo dicono pio verfo gl* Iddii e 
verfo la Patria , catto , fobrio , modefto , ber' 
ncfico , e amico degli Uomini , altri vitupe-' 
rana la fua empietà la crapola la impudici^ 
zia , e gli orti e le cafe di lui rapprefentano. 
come tane di beftie immonde e come cloa- 
che di perduti cottumi . Noi ttudieremo di Codr 
disfare a tante contraddizioni dopo che avre- 
mo efpofta la filofofìa di quell’ Uomo, per' 
la cui leggittima fpiegazione fi rilblve brevcr 
mente la parte maggiore di quei dubb> ; lad-. 
dove prendendo a rifolvergli prima di aver* 
conofeiuta la foftanza della dottrina Epicurea,; 
fi cade in molte ripetizioni, che fono le tor-; 
ture di quei L^gitori fvegjiati che hanno' 
più affari che tempo» , E pri-^!] 

(i) Cicerone Ub. I. II. IV. ae V. de Fin. Lieni* 
t c Plinio Lib. XXXV. cap. i. Ateneo Lib. VII.' 
Lucreiio Lib. IH. V. P. Gaflendo Lib. II. ca». *4, 
^ Vit, £picik \ 
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£ prìmieranientó afcoltiamo i psnramentt di 
Epicuro intorno alla generale Filofofia . Quo 
fta Facoltà, óflìa qnejlo Jludio dellq Sapienza^ 
««li dicea, è pofto nella energìa della ragion? , 
la quale meditando e difpuundo conofce la vi- 
ta beata, e ne gode. Elia infegna che la bea- 
titudine ftà nella mnquiUi^ dell’Animo e nel* 
la indolenza del corpo, e ben più in quella 
(Che in quella, e deequmii tenerti come la m>. 
dicina che fa e conferva ranin^o &no, c la 
tranquillità ifteilà è la fua finità (i). La fo- 
la Fiiofolìa riempie i fuoi cultori di contìdcn* 
za, e gli purga dia ogni vano timore, e chiun- 
que a lei -ferve giunge alla vera libertà (2) . 
Nè i giovani debbono indugiare a coltivar 
quelli (ludi , nè i vecchi fiancarti ; quegli per 
abbondare di beni invecchiando, quelli per ot- 
tenere nella vecchiezza animi giovani e’ficuri 
nei futuri e vicini cali. Niuno è immaturo e 
niuno inabile ad acquldare mente Tana, e chn 
unque efcufa.la pigrizia^ dicendo , eifere trop- 
po tollo, o troppo tardi per filofofare, par- 

k 



(u éTetfó Empirico advl Math. UlÌ. XI. f. t6f, 
zio Le. , . / 

i^Mccà* Épat. 
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la così foltamente, come colui ehe dice^f 
il tempo di bene e beatamente vivere o* 
non cflère ancór giunto o eflcr ttUp^afla^T 
to (i). Il Filorofo niente abbia pià iòielv*^ 
ne della verità. A lei vada per diritte vie,’ 
c niente fìnga, e niente finto da altri tice-- 
va; non afcolti le fàvole de’Poeti, nè coni-, 
ponga egli Pocnu, nè arai le frodi « i belletd? 
degli Oratori, i con prendendo altfO ^aUa; 
-Orammatica e dalla Retorica, che ja elocuiio*- 
nc congrua e pcrlpicua, ufi il parlar feraplice- 
e famigliare e abbòrifca il panegirico e pipèr- 
bole (2). Alcuni Filolofanti niuna certezzif 
concedono alla verità e dubitali feropre e dii 
tutto: altri penfano di fapsre ogni colà e noà- 
fono dubbiofi di niente j ma chi prende a . 
lofofare dirittamente nè tutto afferma, nè da* 
bita di tutto. Vi hanno affiorai e placiti fet- 
rai di cui non è lecito dubitare (|)» L’Etic* 
condottiera dc’coftumi alla vita beata farebbe 
tutta la Filofofia clfa fola , , fc la Fifica contem- 

• • ‘ ■ - ■ piar : 

* • ■ ' .V/ .V 

<i) Lamio Le, . . , v, -ì 

(t> GiéètoiW Brino 83; &Xib. I. de PiaiWs. 

• Fkitareo de Atid. Pvetit Laetaio c, i- j 
( 3) Laerzio I . .1. , .. . : .. ,y 



Digitized by Google 




9^ 

platrige della natura e difcacciatrlce deirigncy» 
lania c de’vani fofpctei e de’pu^^ili tiniori 
son.aveflfe buona part:: nella beatitudine e 
nella Etica illelTa (i). La dialctica nella ^ui« 
fa che vulgarmente s’infcgna vuol elfere ripu- 
diata come un otlìcina di cavillaziofii e come 
un’arte piena di. fpine e di fuperflua loquacit 
Poche regole intorno ai vocaboli c ai Cri- 
teri luogo della faticofa e prolifià Dialetti- 
ca ballano per corta introduzione alla Fifi^ 
c» ( 3 ^)- 

Ma. farebbe ampia e forfè nojolà opera dif-] 
piegare ie regole e i Canoni Epicurei , pcrcii^, 
febbene fien brevi , furon fatti proiilli dalla ab-, 
bondanza delle interpretazioni e de'commeu' 
tari . Uomini diiarUfimi (ì efercitarono im 
quello lludio con lode e polfono ell'ere con-! 
Alitati dai profondi cercatori di Alfatte erudi- 
j^oni (3J •' Noi direm fellamente che Epicuro 

(ì)' Seneca Ep; 89. Laémo 1. c. Lucrezio Lib; L"" 

(a) Sello Empirico adv. Matk. Lib. VII. Laerzio 1. c. 

V. P. Gaflendo de Vita Epic. Lib. Vili. cap. io. 

(3) P. Gaflendo Syntagma Phil. Epicuri Par. i. 8^ Not.' 

. ad pb- X. Laertii . T." Stanlejo • die lo trafcri(T<a 
•rattamente. . C. Totmafio lntto4. in Phil. Aulì • 
i?. S. 18. J. Sitbio Hift. Logicai, ... . . . 
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contro la corrente della Tua età moftrò di co* 
nofccre certi pcnfieri che fcccr poi tanto ono? 
re ai noftri Metafifici . Cos'itegli deduflTe le 
idee dai fcnfi c non da innate impreifioni; niu- 
oa verità o falfità attribuì alle fenfaaloni e al-^ 
le idee; nel folo giudiaio pofe il vero e il fal- 
fo; conobbe la neceflìtà d’un Criterio di ve- 
rità e Io collocò parte nel teftimonio de’fenfi 
liberati dagli oftacoli, parte r\Q\VAnticr^az>fo^ 
«e, oflìa nella pozione e quafi difinizione uni- 
verfale di cofe percepite più volte col mezzo de* 
fcnfi , alla qual nozione attendendo fi giudica 
delle idee che fi van ricevendo. Un altro Cri- 
terio defunto dal piacere o dalla molefiii af- 
fcgnò alle cofe morali , c ftatuì , efler da fc- 
guirfi quel piacere, efie non mifto a niuna 
moleftia, clTere da fuggirli quella moleftia che 
non è annelfa a piacere niuno, doverli abbor- 
rire quel piacere che impedi fee un piacere mag- 
giore, o reca una moleftia più forte, doverli 
amare quella moleftia che toglie una moleftia 
rpaggiorCj o crea un piacere più abbondante. 
Intorno all’ufo delle voci egli dicea a quelli 
che parl^piQ e a quelli efie afcoltano: mentre 
parlate, fceglietc le voci comuni e chiare.^ per- 
chè altri non ignorino il voftro intcndiraentq^ 

Q c vqy 
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c voi non ^^ettoate il' tempo- vanranicnee a-^xie^ 
garvi: mentre afcoltatc, mettete ogni Hudia 
a conofeer la forza delle parole, acciocché lar 
ofeurità non vi ofFufchi, e Tambiguità non vit 
deluda. Odiate le metafore e i fuoni fenza 
mente e le idee e i nomi del niente (i:),. 

Co" quelle regole Epicuro fi accodò alla Fi- 
fica nella cui efpofizionc, noi lafceremo di rac- 
contare Teterno ed infinito Univerfo, e. ifUno- 
to e gli Atomi,, e le loro proprietà e combi- 
nazioni e i mondi prodotti per effe, le quali- 
dottrine , egli ebbe comuni con Lcucippo e 
con Democritofa)^ e direm foUmente di. quel- 
le giunte per cui volle eflcr diverfo da* e<fi .. 
Infegnò' egli primieramente che oltre il Uuo- 
to e gli Atomi non può concepirli- con la- 
mente altra foftanza, il che dicendo, parve a? 
t:*luno', che palefcmcnte fogliefiè affattofognii 
divina cagione (j); alla quale'empktà non fc 
ciiiaro, che teucippo e Democrito confentif* 

lèro;. 

(i) Laerzio 1. c. Seflo Empirico adr. Math. LiK, VIL 
& Vili V. Y. GalTendo U. cc. 

(i) V. 1 citati da T. Stanlejo 1. c. e' da j. Btuckmu 
de Phil. Epic. Xil< dopo- P. Gaffisnd* U. cc. 

Laenio 1. c. Luuczio; LibivL v.-^ia-Vv ftru- 
ciceri, c. 
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fero j, ficcoiri^ l'opl:'a abbiaìn divi fato. Ma chtt 
dice dt non fapèr concepire" una Cofa, noti ne-i 
ga già per quefto, chepofìa éfiflcre, e negan«n 
dolo ancora , farebbe poi da vederfi, fe Epi- 
curo colIocalTc forfè la divina Cagione o nel 
fuo incorporeo Uuoto o negli Atomi iftcflì, 
lìccome alcuni penfarono. Ma' di quello a mi- 
glior luogo. Sécondariamente Epicuro imma- 
ginò' l’Univerlb immobile perchè fuori di luiv 
non ha luogo ove poflà muòverli, e febbene 
fi- muovono in lui molte cofe , fono però’ 
quali niente rimpbtto a tanta immenlità (f). 
E>i qui pare che fr polTa dedurre,' i mondi' 
ìnfiYiiti di Democrito non- clfer piacciuti ad* 
EpiCuro'. Tuttavblta è fcritto , Che parlò del= 
la’ irilìnità de’ Mondi (a'), ma no'n fr può 
ben' deciderò fe quello dicelTe per fola pòlfir 
bilità, non' per efillenza , ovvero perche non’ 
roleflc definito il numero de’ Mondi cóntro 
1’ opinióne del Mondo' Unico, o de’ Mondr 
mnnèdeti arditamente da certi Filofoìfì roman- 
zieri ; e quella' è complicazione piena' di am- 
bigtfitàv c noli rimane altro da' indoVinarfr 

C z fc 



(iV Laemó“ 1.“* c! e‘ C'alfcn^ nelle' lue'.AnàotaiiouiV 
(i) Laerzio k c. Lucrezio IL 
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Ce non che inclinò forfè all- indefinito n«mcr 
ro de’ Mondi piuttofto che all’ infinito . In 
terzo luogo confidcrando egli che fc gli^^Ato-; 
mi fpinti dal lor pefo andaflero per linee ret- 
te e paralellc , nòn s’ incontrerébbono mai c 
non fi farebbe niuna compofizione , quindi 
comandò agli Atomi che oltre il moto nato 
dal pcfo , avc(Tcro un moto di tieclmazlone na- 
to non fi sa d’onde, e così declinando s’ia- 
contralTcro (l). Epicutp aggiungendò quella 
tkclìnazione e penfando di emendate co.n cflà. 
il fiftema di Dempcrito, fp nel torto i im- 
p rocche il Filofofo Abderjtano àttribucndo 
ài Cuoi Atomi div.erfi peli , e quindi divcjlè ve- 
locità , gli avea bene guidati a poterli rag-* 
giungere e combinarfi infieme; e fe poi tofle 
àbbaftanza fermo che egli diede alle, linee del 
loro corto una certa oblfUquità o curvità (e)., 
non folamente avrebbe provveduto al bifo- 
gno , ma avrebbe provato , che la emenda- 
zione di Epicuro era una ialfa fuppofizione., 
oppure un rubamento . Egli però aggiungeva 
9, quella declinaZìione .certi caratteri fuói> for- 

(0 Cicerone de Fato 19. ^ d^ Finibus l^ib. l. L0“* 
•'creilo Lib. II. 117. 191. 
jjj) L-acmo in Dcmocnt’o Stobeo Ed. Tby, Lib. h. 
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fe per afcondere il flirto , e fecondo me ló 
maniféftav.1 maggiormente ; imperocché volea 
che la decli/uzione tìon nafceflé già dalla gra- 
vità degli Atomi, nè dalle lor percuflìoni , 
e che non accadefle Tempre e dovunque , ma 
in certi fpazj e tempi , c quello che è piò 
meravigliofo ad udirli, che in quefta declina^ 
'xrone folTe polla la libertà ; (i) Donde io de- 
duco o eh’ egli prcndelTe ancor da Democri*t 
'to le anime degli Atomi fenza voler confcfl'ar- 
lo ) oppure che dove Democrito fu olcuro, 
egli folTe più chiaro e p u ficuro di lui . E 
veramente la decUnii^ìone Epicurea non el^ 
fendo coft mtee nccclTaria, anzi non folo efl* 
fendo libera', ma origihe e fede di libertà j 
e dovendoli governare fecondo i luoghi e i 
tempi , non potea elTere opera di Atomi ina- 
nimati . O è dunque da dirli che Epicuro 
diede anima agli Atomi, o che lì contradillè 
tUrpilfimamente, e non Teppe quello che lì di- 
celTe; il qual vituperio non è cortelb nè giu» 
(lo . Quindi febbene gli Antichi non parlino 
dell’ Aqima degli Atomi epicurei ^ e a molti 

G I Mo- 

(t) Cicerone 11. cc. & de N. D. Lìb, 1. Ì5. LucreHìf) > 
* 1. C. V. P. Bayle l c V. 
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Moderni fembri , che Epicuro togUeflTc aglj 
Atomi r anima forfè conceduta lor da Dcraor 
crito (i) , a me pare altrimenti , e cosi mt 
piace quello parere che ardifeo trarne la conr 
feguenza importante, che Epicuro irnmaginaf- 
fe negli Ato.ni una forza di ragione di gp^ 
verno e di arbitrio , che in certi tempi c ^o- 
ghi (leflc inopernfa , in certi altri fi 5 yiluppaf- 
fe c fi efcrcitaflc, c non dipendeffe dal uiecr 
canifmo comune e movefle da se. E ficcpme 
fenza quella forza intelligente c ^agionantf 
non vi potea eflere la regolata 4eclinaxionCt 
e lenza la declinazione niun componimento 
potea farli nella natura, perciò quella fovz4 
era la Signora di ogni cofa . Gioverà forfè al- 
trove aver tratta quella diduzione . So chp 
alcuni dotti Uomini vollero fpiegare I 4 de- 
clinazione come un prodotto delle grandezze , 
de’pefi, e delle velocità diverfe degli Atomi, 
perchè tutti cadendo p?r linee rette, ma non 
tutti cori la ftelTa velocità , avveniva che i 
più veloci cadeano su i meno veloci , e le 
declinazioni nafccano da quelle percoi]& (a). 

La 

(0 V. P. Bayle 1 . c. F. r Brucker 1 , e. 

(x) G. L. Mofemio ad Cudwprt. pyg. 940. nojt p 
Bnicker l. c. $. XI. n. 30. 



Digitized by Google 




La quale Tpiegazl9n:''^okrc che rlpagna ai ca^ 
ratteri -e agli ufi efpjiti della ■decHnazione.^ 
ripugna poi mólto più a quella efpreffà dot- 
trina di Epicuro , che gli Atomi , (ebbene in- 
eguali di grandezza e di pelo corrono nel van> 
to een eguale velocità (i) . Onde io forte 
mi naeraviglio che Inveftigatori avvedutiflìmi 
deir antica Filofofia abbian voluto fpiegaT? 
la ìlsdinaz.ione epicurea con i’ ajuto di una 
dottrina negata da Epicuro , e piuttofto non 
ubbian veduto quefto dover effer T ordine de* 
movimenti, Che Epicuro dava ai fuoi Ato- 
mi. Si nuiovono prima quelli coepufeoU ret- 
tamente -per gravità ; cosi movendofi non jfi 
raggiungono mai ; declinanodunque ragiona- 
tamenteEeeondo 1 bilbgni . declinando fi per- 
■cuotono,e percuotendoli ri làltano (i). Laon^ 
de il movimento nato da pcrcuflione era una 
x 3 on(èguenza della deeli nax>hue , anziché un 
«antecedente idoneo a produrre e fpiegare la 
declinazione medefima . Con 1 ’ ufo di quelli 
- dottrina %icuro per una parte llatui un fa- 

G 4 to 

(i) Laeriio 1 , c. 43. di. 

j(i) Lucrezio. Lib. II. 117. Cicerone de Fin. 1 . c.Tlu» 
tMco de Tultu in orbe Luns, Laerzio . 1 . c. ^ 
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\!o meccanico porto nelle leggi c negli effetti 
della gravità , e per 1 ’ altra ftabilì una liber- 
tà dedotta dalla arbitraria c ragionata deeli- 
naritone e independenfe dalla gravità degli Ato>* 
mi j e negò il fato aflbluto, e fu contrario 
maffìmamente agli Stoici (i), i quali eflèn* 
do 1 rigorifti d i pintocheroni di Grecia , allo 
ftile di fifFatti Uomini , lò artliliton divota- 
mente con ogni maniera di contumelie e d* 
infamazioni. Epicuro nella quiete de’ fuoi Or- 
fi fife e fchernì un poco le ire contrarie , c 
jègUi ad infegnare, che gli Animi umani com- 
porti di Atomi fopramodo rotondi 5 levigati , 
rottili, rapidi, fpediti (i) per ogni declina- 
Ziione erano pieni di ragione inficine e di li- 
bertà , della quale fu difenforc a tal legno 
che non feppe mai piegarli a concedere che 
di due pnropofizicni contradi ttorie l’ una fofte 
eternamente vera , 1’ altra falfa .( 3 ) • Poiché 
Epicuro adornò gli Animi comporti di Apmi) 

coi 

(<ì Cicerone e Lucrciio 11 . ccf. ' " 

(i; Lacrrio I. c. LucTczió Lib, IH. e altrove V. P. 

GalTcndo Synt. Phil. Epic. Part. II. Scc. III. cap. 9. 

& 17. 

(3) Cicerone de N. D, Lib. I. 19; 15. Quaeft. Accad. 

Lib. IV. 13. de Fato. 9. V. P. Bayle 1 . c. Vj 
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coi privilegi grandiflìmi, della jintelligeQZa tó 
deir atbitrio ^ non è vewflinile,.che;. voleflii 
privarle gl’ liiii, acquali -.pure attribuì ìuijji 
natura olcri a quello che pr^Ci dirfi più no* 
bil^ e più eccellente degli Atomi f nel che a»* 
edra non aflentì a, Dieniocritoj come n:» aP 
ientì pure nella efiftenta.de’Cenj e dei Demo^ 
moni e nei portenti; e nelle, apparizioni e ne* 
gli Oracoli e in tutto l’affare delle Divinazio-’ 
-ni, contro le qtiali, comeehè autorevoli, per^ 
fuafioni egli levò il maggior rifo e le difono- 
rò come favole de’ mentitori ,e vifioni di fo- 
gnatori e d’ infermi , e impofture di PretUm- 
becilU o ' fraudolenti (i)j Ma efaminiamo con 
qualche accuratezza, la Teologia di Epicuro 
che è la ^ parte di fua, dqtitw la più lacerata 
dalle paflìoni degli Interpreti e dal furore de 
Commentar). E certaniente^per atteftazione 
degli Avverfarj medefimi della Filofofia di Epi- 
curo, egli non affermò folamente la efi^nza 
della divina, Natura, ma prefe a dimoftrarla 
con la p?rfuafione e confentimcnto di tutte 
leCenti,eper altre ragioni fu? qualunque fieno, 

(0 Cicerone de Dirinat. • Lib.'!. le U. tfj. Plntarcf 
la Bruto .u . .1 .. . .. r. 




la cGp(^Cc come unayeticà Uberata da og^i rcon^ 
*radi«iorte (« ) .'Infegnò egli inoltre che ^ So- 
^ttza divina nonè componlinento di Àtomi^ 
perciocché n«»n farebbe, <ficcome é, ièmptte»» 
un;' e che non emendo poi agevole iixoncepj*^ 
^'■cafa che non >’fia corpo, e cfae dlèndorhdl* 
la^j ^icc, vir-tuoià, ragionevole^ non abbia 
la forma dell’ Uomo, 'quindi poffiam bene 
tippconder quella beata eccellente dieita '^Ni^ 
•tiira come corpo di «mana tfigoca^ .tna dob> 
bianKB -aocentaineiice avventile che non è cor- 
po oeine gli altri, ed è folamence corpo a Tua 
maniera, c pmttofto un quajt corpo j il quale 
non il conofoe coi fenfì, nu con la mente : 
f)è fi percepUce per Solidità c per numero, ma 
a guifa delle immagini; ne è oompofto, nè può 
taccarfi nc percuoterli • nè dividerli : c fu Epi- 
curo a tal guità gelofo dtrjuefta divina impx- 
'tihHìtk^ che accusò di malCmo «rrore le -rw»;4- 
• che Democrito infegnò «flTet diffufe dal- 

4a Divinità , come i^uellc che indurrebbono 
■dmfìoTte c fcioglimento nella indivifibile e in- 
dblnbile « immortale Softanza ; nella quale a> 

cu- 

o^«) GÌcctvoc rie m. D.iUb.1. Itfli. Jc C;gg. V. P. Crf- 

fend» Sjne P. 11, fec, I. cap. 3 . e Bntcktr U-c. 
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òu fanone forfè non intofe Democrito > ma fploa 
gò certamente quello, che egli intendea degli 
immutabiU Iddii (i). X^aoto alla fede della 
-Divinità, alcuni «gli dicea , tortamente m’ in* 
tendono, mentre infegnando io più mondi e 
gl’ intervalli tra efl) , dicono , che io alloggio 
gl’- Iddìi ntgV fMtermotulì per timore delle rui> 
ne; ma cpme.il U noto, cosila natura degl’id- 
dìi ha cale fottilità, che non può temere le 
mine d^ corpi, di <’UÌ fe poteile temere, piA 
cernerebbe in quegli latermandi che altrove^ 
quando avverrà , che pur dee avvenire un gior* 
no, la dilToluzione d’’ Mondi. Non h lecito 
difegnare le fedi degl* jlddii . E' lecito dir fo* 
lamente, tranquille e beate elTerc le br cafe 
dovunque fieno (a). Molti domandano ( egli 
feguiva a dire) qual fi* la cura c la vita de- 
gli Iddìi. 'Rifp ondiamo, non eHece come altri 
finfero, laboriofiilima e aggravata di pperpfi 
e niolefti negozi; ma elTere beata nella fg- 
pienza nella vif tù nella ikqrem nel ripofp e 

nel 

• 

<4) Clterwf éf N- D- l*lh. I- *>• m. t«- 

Uwitì de Ira Ori «?• ro. fluwrw ^ PI* PW. 

cap. i. dentea 4 ? 1^. 19. 

(i) Seneca 1. c. LucrexÌQ l^ib. (J. %o. 
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«ei maflimi ed eterni piaceri. Chi è beato cj 
eterno nè dà fatiche e moleftie a fc Ihffb nè 
ad altri. Non è prefo da ira nè da. grazia . I 
negozi le follecitadini gli sdegni le gratifica- 
zioni ripugnano alla felicità , e fono effetti di 
debolezza di timore c di povertà . Si tolga la 
paura e la fuperftizione, e fi adori la eccellen- 
te Natura della Divinità (i). Sopra quella dcA 
crìzione della Teologia di Epicuro raccolta 
finceramente dalle ideile parole di lui e dalle 
teftimonianze deTuoi nimici inedefìmi in gran 
parte, s’incontra una effrenatezza di odj e di 
amori, e di lodi e di Satire, e una contrarietà 
d’ interpretazioni da fgomentare gli animi più 
rilbluti alle affermazioni baldanzofe . Noi rac- 
conteremo le fpiegazioni p’ù celebrate e diremo 
l’avvifo noftro fenza piflìone e fenza baldan- 
za, e fé non potrem foddisfare alla evidenza, 
almeno avrem foddisfatto alla Idoria . £ già 
ufta fchiera grande di letterati Uomini in ogni 
età accufarono Epicuro di negata Provviden- 
za 

(i) Cicerone de N. D. Lib. I. 17. e fegg. e Lib. I. de 
Leg. & li. de Divin. Plutarco adv. Colotem. I. e al- 
tri ‘citati da P. Gaflendo ad Rata» Jtnttntut Epicu- 
ri. Vedi h prima delle RdU SmUntit e It Epifto^ 
la di Epicuro ad Erodoto, > 
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Tfep' 

«a e di Religione dlftrutta, e ai nomi dKÉpì-t 
cureo e di Atfo diedero il fenfo mèdefimo. 

(1) A provare una tanto grave imputazione 
uf^no'óin iJkrte ó inrutto di quelli argo'iitón-’’ 
ti. ;Quatid6- Epìcuno dilTe alcuna fopportabii 
fenteHzà dégli Iddìi egli riverì alcuna volta 
e gli ■adorò' fu ipocriti) e fimulatore. GH con-'' 
fefsò in- parole e gli diftrulTe in fatti. Gli Ate* 
niefi punitori dell’ Ateifmo lo " impaurirono / 

( 2 ) ‘>Ma'iquaif étan ^i cotefte féntenze fufe fà^^ 

vòrevoH à''^àlché'ntìn giòcàf«f Deità > Il ftio' 
Iddio noli 'eri corpo', corpé'yiìì 

quale ineiià'<^r detta pst’be f&re i fempHci 
afcidtatOri? 'Perciocché cobi che non coiitofce' 
altro nella natura^ che gli Atomi, e il Uuoto 
fe non vuole che il fuo iddio ifia Uuoto, dee' 
voler che liìa àtomi e corpo?. Inoltre quell’ Idi' 

' ■ . 1 j ■ J t ‘j-,.- 3 ,i,dÌO e 

•' ' ■ D . i ' 

(f) V. i citati da P. Gaflendo de VUa Epic Life, IV.. 
cap. I. J. F. Reimanno Hift. Ath. cap. ap. §. i. S. 
Parckero de beo & Prov. difp. ì. le ìli. P. Bayle^ 
1. éì G F. Bv^deo de Adi. IcJ fuperft. cap. 1. i. 19.' 
e nella Moria Ecclefiafticaì'e n^'-ìfgg$p in più luo^l 
{hi. G. Clerc, Hill. Eccl. N. T. Prol. fec. 11 . 5. 

G. L. Mofemio in Cudwoit Syf. latell. cap. U, $. ||r 
ed altri affoi ; ' ‘0 

(z) Cicc^e de N. D.. Lib. I. 30, 41. . V 
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dio Épiciupco- avea forma, di Uomo'» ff queUo -. 
che più rileva, di Uomo pigro^ molle volttt- 
tuolo; inèpcroccl.è fc parato da tutte le cofe 
« intefo alla fola felicità, non volca cfler tur- 
bato da> verun genere' di opere ^ e di cure, nè 
da provvidentav ninna,: la quale togliendoli' 
da^i Iddii, certo che fi toglie inficine ogni 
culto, «r tutta la- Religione c perduta. Dopo 
Cicerone che oppreflè la Filofofia di Epictìro 
con tanta- eloquenza , mirfte altre colpe fi de- 
clamano oonftro gl- Intermondi t contro il quaji 
/angue- c le forme pwe leggieri pellucide perfa^ • 
W// degli Iddìi ,) e contro gli argomenti ftcflì 
ohe Epicwfo ptefe dal confentimento degli Uo» 
mini, dalle ftigioni, dai moti del Cielo, dai 
fogni,* daller vifioni per dimoftrarc efifienti i' 
fuoi Iddii; de’qliali argomenti fi fà ftrazio ,< 
e fi dicono ufati per fervire alla feena e vi- 
vere in pace (t). Così parlano gli Avverfarj 
di EpkurOV c talvolta impòngótiò e* ridono « 
infultano' (z)’. Kfa‘ per rdppotitò iiifc'rgono 
altri che ora interpretano in bene e difendo- f 
no- alcune parti,. ed orar quafi- tutta- la epicu- 
.1 ' • ••j.-rck^ 

.j . i. 

(i) Cicerone nel Lib. I. de R D. ix. e fegg.;, ’r 
(») V. P. Gaffeadv 4« Viw Ejituii 
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rea Teologia Molte gxavi< cbnUdemiòni. 
fi- fanno iil) qued» difefa^e moltd leg^eriv fiaa. 
a volec trovate il Dio di Epicuio ndU4n^>.. 
nità degli /ì'tbmi {%% e lai Provvidénaa nella, 
Forza afcofa dii liucrezio Fh abdìta qtéoidamy, 
(g) La quale nom ò dai lui attribuita ad* £pi-. 
cyro, ma aiK inganno' del volgo* ignorance C4)>. 
Il ncftrtr dotto Bnuckero tiene, una tersa via», 
e concede li canpietàt di EpicuToytPa la^oicu-. 
la dal: rigorofb Atoifmo (ij)'. Nói faremo'iceU. 
ta e: vediemiprimav fff vi è. modo di- rifpon** 
dere' sili' accufazioni raccontate,, indir teartic*" 
mo le nolh-e conlèguenoe. A quello che op* 
■pofero da principio’ della fùnulazionc e: ipo;^ 
criiìa di: EpioHt)^ id rirpondo con; le' parole, 
d-un’ Uomoiy chi: par. eru awerfo' alla piet» 
di- quello Klofofo* Troppo (’ egli» dice) viok 
leròbbr Ir&cne'le^Uddiaequidà^ohiunque} 

I ' . • ,y. di* 5 1 

- S 

(r)i P. Gaflendo 11: cc. Jacopf» Rendei Vita Epicuri,^ 
G. Stollio Didier, an Epicurui Providentiam nVga- 
▼erit. Giovanni Cónratfo' SclÀratt de‘rcbUhtìtà''l^:’'' 
curi'Theotò*!»; ' r .i r. r - 

(C|’Schv««t«!l. •./ ) V ... Vj 

( 3 ) Roadel 1 . c. 

< 4 ) Lvcretio Lib. V. 1131 . 

Cj) J. 3rucker I. c. ♦. XI, XII. XW,. • - ... * 



fit 

„ dicaeffe che Epicuro infegnò gl’ Iddìi non mcr». 

ritarb il noftro culto ; imp.rocchè egli pr o- 
„ htisò' il' contrario e fcrififc i libri della fu»- 
„ tltà e delld pietà . vtrjò gl’ Iddi! y nei quali- 
,, «csl p^rla^>che ci 'fanbra di udire i fonimi. 

Siceidod. La equità vuole che (i giudichi 
„ de- proflìmi noftri fecondo qiiello che dicon 9 
y^e fanno, e non fecondo;le intenzioni naf- 
„ cófte, ed è meftieri lafciare a Dio folo iL 
„ giudizio degli abi0ì de’ cuori (i). A quello 
moderato infegnamento i io aggiungo , non 
cotnpot(iique(la tanca paura e ipocrilia di Epi». 
curo con quella fùa .audaciav onde ridea pub- 
blic^entc e n^ava gli Oacoli, e le Divi- 
nazioni, che il riverivan tra i Greci quanto! 
mcde(imi: Iddìi. Quali a tutte in(ìeme quelle 
altre oppofizioni fi potrebbe rifponderé invi-» 
tando gli) Of^fitori a . leggere attentaoientc 
la efpo(ìzionc della Teologia Epicurea, che 
dinnanzi atòiamo raccolta da fonti non (biot- 
ti à^i*^yvérfarj medefimi di Epicuro. Ma per-’ 
chi avendò noi purgaj^a quella dottrina dalle 
''amplificazioni Ciceroniane, e da certe frau- 
dolenze e libertà oratorie, potrà eflèz dettò. 

' «he 

• ’r • . 

P. Bayle I. c. C. * t • . ^ > 

I 

I 
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clic l’abbiamo piegata a noftro talento, per- 
ciò farà pur bene entrar brevemente in qual- 
che part'colare. E in quanto alla divina So- 
/lanza è fermo che Epicuro rimoflè da lei gli 
Atomi e ogni corporea compofizicme ; imperoc- 
ché r argomento fuo era , che fé quella Softan- 
za foffe corpo non farebbe ferapi terna, il qua-- 
le argomento , fe io non fogno affatto , toglie 
ogni equivocazione. Ma perchè Epicuro va- 
lea pur difegnare qu-alche idea di quella So- 
llanza, ed era poi di avvifo, che non abbia- 
mo altre idee che di corpi , perciò riputò ne-» 
ceffario fervire alle fole idee che abbiamo, e 
farla immaginare fotto la fimilitudinc di cor-* 
po; cautamente però fempre avvertendo , non 
efTere corpo vero^ ma quaji corpo, e per ^mì-> 
litudine, e corpo fol del fuo genere, non foli’- 
do, non d'wtfibile, non fenjtbile, falvo chè aU 
' la mente. Quelle fono le parole medefime di 
Cicerone di Pmtarco di Lattanzio, che non 
erano amici per niente di Epicuro (i).. Egli 
tenea la ft.ffi guifa di ragionare per fimilitu- 
dine c ufava le eccezioni e gli avvertimenti 
medefinii, mentre rapprefèntàva gl-lddii coiv 
V H k 

(i) V><h i Libri lord foprf citati^ 
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le forme degli Uomini (i). Ma fi ▼uole a!^ 
coltare la voce ificlfa di Epicuro } onde farem 
forfè meglio confermati in quella interpreta» 
z;one, e inlìeme ci pri pareremo ad intcndcK! 
qual folTe il fenfo legittimo della vita fcparata 
indolente tranquilla degl’ iddii. ), Penfa egli 
fv-rivea a Mencceo,che Iddio è un immortale 
„ e beato vivente. Guardati dì attcÌLuirgli cofa. 
a aliena dalla immortaliti e dalla beatitudine, 
„ e pcnia di lui a tepore di quelli attributi, 
„ Elìllono veramente gl’ Iddii, e la notizia di 
„ elfi è evioente . Ma non Ibno già quali il 
„ volgo ellinia, in luogo di vere proprietà de^ 
„ formandogli e negandogli con attributi con^ 
„ tradittorj. Non è empio colpi che gl’ Iddìi 
„ della moltitudine rifiuta, ma colui piuttolla 
„ che attribuiice loro le opinioni della mul» 
„ tituiipe. Qtì Uomini del volgo penfano, 
„ che danni grandìlfimi a tutti i pelfimi Uq« ' 
„ mini, e CQnnQdi e aiuti ai buoni provengan<^ 
„ dagli Iddii ; perciocché educati nelle proprie 
„ virtù ed affetti fingono gl’ Iddìi fimili agli 
„ Uomini, e reputano alieno dalia Pivinità. 
M quello che non fomiglia le umane paifioni, 

Seri* 

I) Cicerone de N, p. Pib, J, u. i|. . _ ^ 
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(f) Scrivendo Epicur® ad Erodoto non fi di-* 
parte dairiiteHa iènt:;nza. ,, Con la felici cày 
,) e^li dice, non fi 'confanno le fatiche le fol* 
„ Iccitttdini le ire le grazie, le quali cofepro- 
M vengono da imbecillità da timore da l>ifogno 
3, di cfttmo ajuto. La prefettura e il regola-- 
mento dei fenomeni celefti ^ un ufilìzio mo-, 
lefto e contrario alla felicità, e quindi non 
yy è d% credere, che una felice Natura voglia 
,, fopportarc queife commozioni c turbamene 
3, ci di anìmO) e fi dee piuttofto penfare, che 
3^ dalle Leggi ricevute da principio nella ge- 
33 nerazione del mondo (ia nata nei corpi ce- 
jj.leili la neceiTità di compiere i loro circuiti.; 

In quefte parole di Epicuro io vedo un de-; 
fiderio colante che non fi attribuifea alla fe-^ 
lice Divinità niuna debolezza e paifione uma- 
na , e ninna cura faticofa e molefia ; e non ve- 
do alcun divieto, che le fi attribuifeano cure 
fedii e dilettevoli ; anzi io vedo concederfi li-* 
berrà di attribuirle tutto ciò che può conve- 
" ^ H z . nirc 

(i) EpUtnv Epi(t. ad Menaeceum feft. 1x3. 

(z) 1.0 fteflo Epift. «d Herodotum S. 76. 77. V. P. 

Gaflendo fqin | luoghi citati, e Marco Meilromio 

ÌB ht Jm ... 'I V ; • . ■ , ■ , _ 




rirc ad una bfata natura. Adunque feconcki 
qucfti prncipj Epicnro negò* la Provvidenza 
turnultuofi affannata e moleftajma non pure, 
che dovefls negarla tranquilla tlilettofa e feli-^ 
ce ; t quindi non pare aemmeno che errafle nell?; 
aflloma, e par folaincnte chei erròr fuo fof; 
fc nell’applicazione; perciocché gli ’ fembròt 
che 1 affi.uu cura di certi aff .ri celefti ed uma- 
ni folli* una follecitudine c una fatica Bon àf- 
facevole alla Divinità; badando pure fera^ 
tanto filo incomodo, che dapprincipio 1’ Uni- 
verfo aveffe ricevute forze per goyernarfì 
da fe. Uditi quefti fenfi dalla voce medefima 
di Epicuro, io non fo p;à afcoltare le reto^- 
riche declamazioni dell’ Accadeipico di Cice-; 
rene, c molto meno le>invidiofe attribuzioni 
di altri j che yóllero attenerli a quello che la' 
popolar fama dicea d’ Epicuro, piuttollochè 
alle parole e fcritture di lui , ficcome . Pietro 
Gaflendo valorofamente moftrò (i). Afcolta 
affai meno l’accufazione di Ateifmo moflà da 
Samuele Parckero per la epicurea in^pagine 
di Dio imperfetta ed erronea; il che fe valef^ 
fc, tutta la pagana Antichità farebbe nell’ A> 

■ teifmo ' 

. . ' : '- ff i !•-'*' J - 

(i) De Vita Epic. Lib. III. "-j ^ 
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teìfaiò. Nón s6 poi alcoltaré (enrà etìnUìUo- 
Wrmi'G F. Biicldeó e G. L. Mol .'mifi, chtf 
fieguono Cicerone dei fofpetti ddli finz ne' 
e- ipocrifià- di EpicUrOj fenza voler conai ce- 
TC, che oltre' la fapraccennati ìngiufiizii dì 
^ei fofpetti, nc Cicc:fòne iftelF? gii eob* per 
ftloi, nè gli fegu't, mentre diede ad Epicuro 
la. lode di Uomo non malt%ioro {i) . Finalmente 
hódo la moderazione del Bruckero (z) e afFer- 
mo con lui, che Epicuro errò ftringendo i di- 
vini attributi nella immortalità nella beatitu- 
dine e nel pendere, e diinihuendo la eften- 
fìohe della Provvidenza e fupponendóla alFa-^ 
ticata e moleftata per la cura di tutte le cofe ; 
ma non sò confentire col Valentuomo j quan- 
do accafa Epicuro di aver dato corpo a Dioj 
di 'averlo muldplicató e divifo^ e di aver ne- 
gata affatto ogni Provvidenza ; imperocché da 
<|uanto li è finor difpiìtato, io reputo chiaro 
tìhe Epicuro immaginò Iddio come una natu* 
ira diverlà dagli Atomi e dal Uuoto; che il 
iuo Iddio chiamò con ingoiar nome , e lo 
dilTe divìnA Sojianza e Hatara ; che ufando la 

H 3 Vttl-.,. 

(i) De N. D. Lib. t. 39. jié 

(1) J. Brucket I, «, 




vuigar formula d ’ Udii potè farlo per attenft«^ 
perarfi al linguaggio comune, che negò bene 
la Provvidenza, quando la fuppofe molefta 
ma lafciò libertà almen tacitamente di affer- 
maria i quando foflTe tranquilla e dilettevole. 
Io efamino ftudiofamente quelle cofe, non per* 
che ami Epicuro, con cui non ho affinità ed 
amicizia niuna; ma perchè amo la verità, e 
perchè abborrifco quello Audio iniquo di can- 
giare in Atei gli Uomini più ilIuAri, e per- 
chè troppo mi duole che fi calpeftin villana- 
mente i nomi e le ceneri di tali che fé furo- 
no in errore, forfè non erraron poi tanto ^ 
che altri , e Ipefib quegli fteflì che gli concul- 
cano, non abbiano errato e non errino mag- 
giormente . 

' Fuori adunque della divina Natura ruttori 
rimanente era Uuoto ed Atomi nel fiAemadi 
Epicuro. Gli Animi iAefii erano Atomi, fot* 
tilifiìmi veramente ed agilifiìmi , ma Atomi ; 
e quindi ficcome per leggi di moto fi^ erano 
adunati, così doveano diflìparfi. QueAa difi- 
fipazìone era la morte, e gli Animi finivan 
di eAère. Gli è vero che Epicuro non ri- 
putava impoAibile, che quegli Atomi fi riac- 
cozzalfero un giorno allo Acfib modo, e tro- 
vò 







vò una (pczie di tifurrezione in quefto rac-:' 
ODZzamento (l); ma non sò fe poteffe idear 
feriamente che gli infiniti Atomi nell’infinito’ 
Uuoto e nelle infinite combinàzioni fi foffèra 
mai ricongiunti nel medefimo ordine una Ibi 
▼o’ta. Cheche debba dirfi di quefto, egli con 
le figure coi movimenti, con le giacitu.re de- 
gli Atomi immaginò le fpiegazioiii di tutta la 
Natura. Il noftro mondo fecondo lui era una 
porzione di Atomi, i quali concorfi e mirti e 
aggirati in querto angolo e in querto ritaglio 
dell’ infinito Univerfo c dell’ immenfo fpazio» 
dopo varie evoluzioni c giochi moltiflìmi i 
più gravi giacquero, i più fpediti falirono, la 
confufione fu tolta e il mondo fi ordinò . I Cie- 
li erano Aromi fciolti ed agili. Le Stelle era- 
no Atomi dello rteflb genere, ma adunati itf 
maffe. L’Aria era di atomi che non avean po- 
tuto falire tanto alto. L’Acqua e la Terra 
eran di Atomi più pigri. Le cofe rare e le 
denfè le fluide e le falde erano Atomi diftanti 
o vicini, fciolti o collegati, e di figure ido- 
nee o ad avviticchiarfi o a sdrucciolare e feor* 

H 4 rere. 

(i) Lamio I. c. Lucreak» Lib. II. Ss HI. V, p; B»y^ 
le Lturttt. Q. 
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rcre. La luce e 1 colori «nano arflacnie di ato» 
mi vibrati da corpi luminofi e riverberati da 
fuperfizie diverfe. Il calore era effluvio di A- 
tomi efili celeri rotondi ; il freddo di Atòmi 
angolofi e pigri . Gli animali erano nati da fol- 
licoli di Atomi terreilri a fimilitudinedi uteri. 
Il vedere , 1’ udire, l’odorare, c ogn’ altro fèil^ 
tire fi faceaijo per affla flb di Atomi. G?i af- 
fetti e i p’njìcri medefimi non vi farebborro 
fcnzagli eccitamenti degli Atomi. Non erairo- 
poflìbile chequei potenti flìmi Atomi altri mondi 
quali maggiori, quali minori, quali fimiH,e quali 
dilfimili andaflero componendo e diflblvendo in 
altri lati dell’infinito Univerfofi . Io farei 
abbondante fino alla fup^rfluità e al faftidio, 
fé raccontaflì le applicazioni altre affaìflitne 
del 'fiftema atomiftico ai naturali fenomeni e 
le moltiplid opinioni fifichedi Epicuro, rtelle 
qubli ricerche palesò tanta titubazione, tanta 
mediocrità , e fpefib ancora un travviamento 
tanto ridicolo, che diede pena a credere che 
il maeftro più celebre del fiftema degli Atomi 
potefle proftituirfi a tanta futilità. In grazia 

dì 

,(l) V. i citati da T. Stanlejo de Phil. Epicur. P. It 
c da J. Brucker 1. c. S. XI. 
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di cfempio narrano eh’ egli diede alla Terra 
6gura d’un timpano; che negò gli Antipodi ; 
che fomigliò il Sole ad una fpugna col fuoco 
nel mezzo; che dilfe le Stelle ora defehi di 
vetro, ora nuvole illuminate, ora cilindri ora 
coni, ora chiodi, ora lanterne, ora fcafe, e 
altre fiffatte puerilità (i), per le quali o fa- 
rebbe meli ieri affermare con Cicerone (a) , che 
Epicuro fu valente quando feguì Democrito 
nel fiftema generale degli Aiomi, e fu un 
dappoco quando prefunfe di correggere e d’in- 
ventare; o converrà dire, il che mi fembra p;ù 
, vevifimile e più modello , che quelle dance fu- 
. rono idee male intefe o impofte ad Epicuro da 
narratori ora imperiti , ora maligni . 

La Morale di Epicuro così come la fua Fi- 
fiologia fomiglia grandemente la Morale .di 
Democrito, la cui Evtmu con le altre brevi 
dottrine morali dianzi raccontate pofTono ab- 
bozzare nella lor brevità quafi tutta la copia 
di Epicuro. Noi feparando, ficcome è giufto, 
le palefi ire e i gridi feompofti de’ Cuoi nemi- 
ci, dalle narrazioni veriilmili tratte da fonti 

mi- 

(i’ V. i lodati GaCcùdo Stanlego e U. cc« 

(i) De Finibus Lib. I, <5. 

i ■ ■ . 
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migliori e talvolta sfuggite quafì per forza 
a quei nemici medefìmi, e foprattutto afcoU 
tando le parole iftefle di Epicuro , diflègnerem 
forfè la immagine più ingenua del Aio mora* 
le (iùema. Non ai faputelli, che dicono fcr» 
vilmente quel che fu detto, ma ai gravi pcn- 
fàtori , che voglion dir folamente quel che dee 
dirli, queùa imprefa parerà gagliarda oltre 
mifura/'A noi parerà il medefimo ; e pure la 
imprenderemo.’ Avremo nimici-e amici gran- 
di, ficcome nelle grandi opere interviene. Que- 
llo efordio qualunque (ia è meno inutile di quei 
tanti che fi fanno o per le morti di Uomini 
thè non meritavan di nafeere, o per le vite 
di altri che non eran degni di vivere , o per 
la Sapienza di tali maefiri , che dovean morire 
tra gli ultimi fcolari, o per argomenti altri 
innumerabili degni folo della obblivione e del 
difprezzo. Epicuro dicea dunque così . La Fe- 
licità è il fine deir Uomo, oflia T eftremo e 
fommo bene il quale a niun altro bene fi ri- 
ferifee, e tutti gli altri beni fi riferifeono a lui. 
Ella è di due ragioni. L’una è fupremae pro- 
pria di Dio, la quale non può crefeere nfc 
fminuirfi, e dee immaginarli come uno fiato 
dì cui niun altro può «fler migliore, e in cui 

nien- 
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niente manca di bene> niente li teme di matei 
niente che fì voglia è negato ) e così è fet- 
mo, che non può perderli mai. L'altra è fu* 
balterna ed umana, e può ricevere aggiunzione 
e detrazione di piaceri , ed è uno (lato in cui ii 
ha il più di beni e il meno di mali , e fi vi» 
▼e foavemente e coftantcmcnte . La Felicità 
è polla nella Voluttà , che è un bene fcinpre 
e univerlàl mente defiderato, e la Infelicità 
nel Dolore che è un male tèmpre c univer-* 
falmentc abbo>‘rito* Di quello non è mctlic* 
ri difputarc e balla folo fentire; Nè fi dee 
mover calunnia contro la parola Voluttà che 
può anche nominarli, volendo, 
coniità e indolenZìU e tranquillità^ o d’ altro 
modo che efprima uno (lato quieto placido 
fedato e immune dalla perturbazione e dal 
dolore; nel che è molto da avvertirli, che 
oltte quella lineerà Voluttà la quale vuol dirli 
Jlante un'altra ve n’ha che può dirli moffa^ 
e confine in movimenti foavi ein dolci titil- 
lazioni , come quando per fame e per fete li 
mangia e fi bee. Ora la Voluttà chi è la fo- 
llanza e il fine della beata vita, non è già, 
ficcome i malevoli calunniano, la Voluttà mop- 
fa de’ fenlì piacevolmente agitati , nè i piaceri 

d* 




di Uomini luiTurianti, nè 1 làuti cibi d lé’ 
mcnfe perpetue e le compagnie di fanciulli e 
di donne fanno la vita gioconda i La Voluttà 
Jlante^ vale a dire quello (tato a cui 1’ uom 
fale libero dai dolori del corpo e dai turba- 
menti dell’animo, quello e la felicità e il fi- 
tte eftremo e fommo della vita. La Voluttà 
mafia può folamente, feguend) certi regola- 
menti della ragion fobria e ferena , eflcre un 
mezzo per giungere alla fiabile Voluttà (i) . 
E quefia diftinzione de’ mezzi e de' fini e del- 
le cagioni y come dicono, efficienti y c delle y»r- 
mali è molto diligentemente da oflerv^rfi, per- 
ciocché non ofTervata involfe i Filofofi in tan- 
ta contrarietà di fentenze intorno alla felicità 
ora ponendola nelle ricchezze, ora nelle feien- 
T£y ora negli onori, i quali oggetti poflbno 
ben cflcre le cagioni efficienti eJ mezzi per 
giungere alla felicità ; ma non pcflbno effere 
le cagioni formali, (fi perdoni la neceflaria 
barbarle) nè la felicità medefima ( 2 ). Con 

pari 

(i) V. Epicuro iftclTo nella Epiftola 1 Mcnecco ferba- 
ta da Laerzio I. c. Cicerone de Fin. Lib. I. P. Gaf- 
fendo Syntagtn. P. III. cap a. c fegg. 

W V. la citata Lettera a Meneceo,e Cicerone Tufe.’ 

difp. Lib. III. 17. & Lib. V. 33. c P. Bayle 1 . c. H,' 

» 
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parì"diligenza fi*vuol>pDi‘e. oflSrvaie che lé. 
immunità dal dolore" o dalla tu»b''«iohe , tiel* 
che- è poftà là non è già . una incr-' 

zia, un ozio, e; un:;fonno, fccondochèi gU> 
Avverfarj oppongono, ma è uno -ftatro in cui • 
tutte le azioni della:^^ vita placidamente e gip-; 
condamentc Affanno; perciocd'è ja vità-dclj 
Savio non dee effere Un torrenceo un tapìr' 
do fiuiTie, nè dee pur eflcre una morta ppa^f 
ludtf, e jpiutto(lo^ (fce fomigliarcun acqua che > 
va tacitamente evpiacidamonte (i). Non 
difearo ihe s’interrompa .un poco la ferie del, 
difcorlb Epicureo, per dar luogo ad una gra- 
ve olTervazione. iLa tranquillità la indolenza 
la voluttà- della „vita degli Uomini non efclu- 
dea il piacere della, azioni placide e gioconde 
dunque la voluttà: degli iiddii che crai molto 
più bella ' .e più .beatat e più pjrfetta^ e che 
nella dottrina di Epicuro , ferbata la pror; 
porzione:' tra il grande e il picciolo era ordi- 
nata'vcol- raedefimo; filkma, dovea mplto mer 
nO'Cfière una pigrizia e un torpore, e molto 
meno dovea efcludere la beatitudine delle pia- 

'■ ><_<■. ; . ‘.r. CCfO- 

. V .1 t-.i . ■ . — ' .! 

(0 P.ipgepe Xaerzio ii|K Ariftigpo f. 89. Cl^cpt Ai 
. Strom. Lib. II. y. P. Caffcàdo Sypt. P^. 
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cefoli opere. Donde pars che più fi dinienti- 
fca ia infaiiutione d^ii Udii in. rei aifuCto e 
fonnacchiofì di Epicuro , e più fi contcrini 
queir avTifo nofiro» che egli non le tranquille 
e- liete provvidenze, che Canto dovean con- 
venire alk -felice. Divinità^ nia le affannone 
e molefie procurazioni sbandiflè dal Cielo. 
Ritorniamo all’ ordine interrotto. La virtù jè 
la efficiente cagione primaria- e ia inlèparabil 
compagna della felicità, nè fi può gioconda- 
mente vivere, fe non fi vive fapicntemente 
onefiamente e giufiamente, nè vera beatitu- 
dine è tra gli uomini fenza virtù. Sommo 
Audio adunque dee porli ndla Virtù madre e 
minìAra maggiore di quella voluttà, che'è ul- 
timo fine e frutto d^gnp di lei* Qli Accufa- 
torì vituperano quello miniilerio delia virtù 
fenza bene conofcerlo (i;v Dalla faplenza ofi- 
fia dalla colta e diritta Ragione e dalL'arbia 
trio Kbeto provviene la lode della virtù, la qua-* 
le ora noi, ora altrui riguardando, tieiw ordine 
: J _ ' e hO-' 

. ‘ ’ ■■ - i ■; > ^ 'O . o ' \ 

(i) Epicuro nella Epiftola a Meneceo preflb .Laeixi» 
f. 131 . Cicerone de Fin. Lib. I. & 11. 8c Tufe. difp. 
Lib. IV. Seneca de Benef. Lrb.'iV. oip. *. Y, Caf, 

• fendo e Stanilo H. cc, ’ - ‘ ‘ * ' 
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e nomi diftmti. La Prudenza détta anche fa*» 

• 

pienza èia regolatrice della beata vita, rimo> 
vcnao dagli animi le triftezzc. i timori le in-" 
fàzjabili cupidità, infegnando i veri bifogni e 
i fini della natura, elplorando i yarj genj, c 
fecondo eflì ora guidando alle nozze, ora ai 
celibato, ora alle imprefe faftofe c alle agi- 
tazioni della Repubblica) ora alla folicaria 
cd ofcura vita e al filofofico ozio ehe non fia 
già torpedine, ma ordinazione tranquilla 4i 
utili e dilettevoli cure. La Temperanza così 
governa le cupidigie, che fervano folamente 
alla fomma voluttà . Gli oggetti intorno a cui 
le cupidità. noftre fi aggirano altri fon natu- 
rali e necefiarj, come la fame c la fetc, ai qpa.» 
li a dee foddisliire, ma fen za veemenza j altri 
fon naturali c non necelTarj , come la fccitat 
de’ cibi € delle bevande, ai quali non fi vuol 
ubbidire con delicatezza , altri nè fon natura- 
li nè ibn neceflàrj, come la incontinenza e 
r ubbriachezza , ai quali non è da ubbidirfi pe* 
niun modo . Belle adunqiK e lodevoli virtà 
fono la fobtictà oppofta alU seda, la conti- 
nenza alia libidine, la piacevolezza airirzi) la 
modeftia all’ambizione, la moderazione all’ a- 
rarizia^ li fortezza contro il timore de’ dolch' 

II- 
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fi c de* mali che riefcono tollerabili, fe fono 
diuturni, e brevi, fe fono eftremi, e contro 
il terror della morte, di cui non è da fentir 
vana pmra, perciocché eflendo unaeftinzione 
di fenfo e di cognizione, non ci appartiene 
per niente , e mentre noi fìamo , ella non è , 
c quando ella è noi abbiam finito di eflère ; e 
quindi ella non dee affannare ne’ i vivi a cui 
non appartiene, nè i morti che nonlafento- 
no: ma patendo la vita effer felice ed ama- 
bile è giufto goderne ed è ftoltezza correre a 
morte; purché intollerabili cafi e gravi medita- 
zioni non perfuadano, eflèr più comodo andare a 
morte che afpettarla. Belle ancora e dilettevoli 
virtù fono la Ciuftizia e le amiche e confangui- 
nee fue la beneficenza, la mifericordia, la gra- 
titudine,, la pietà, la riverenza ai Parenti e ai 
Maggiori , l’amicizia , la fede, le quali fi voglio 
no oflervar diligentemente , perchè recano uti- 
lità e piacere . Ct sì Hanno i capi maggiori della 
Morale di Epicuro, nei quali gli Amici c i ne- 
mici fuoi generalmente concordano, ed egli 
fteflb non diflèntc negli avanzi che riifiangon 
di lui (i). Ma 

* * ' 

(*) Yr Laerzio in Epicuro e fingohrmente le Epiftq^ 
4^ Pjiicnro 'a Meueceo, 1; fuc Ratt Se»t€aò*rt, 0 

è Pcfe 
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Ma fottili e difficili uomini fi levaron cjn-;^ 
tro quelli principi , e vi trovaron le colpe gra- 
viffimc. Altri meno fevcri le trovaron inen 
gravi. Altri piaccvolilfiini fi affaticarono a non 
ritrovarne quafi di verun modo. Vediàm la 
parte di quella difputazione, in cui non entran 
le dotte puerilità. E qual Morale, dicono i 
primi oppofitori, può mài eflcr cptella di Epi- 
quro fenza la immortalità degli animi e fen- 
za le fperanze e i timori delle cofe future ? 

E quali virtù poflono elTcre cot.efte fue, av- 
valorate folamentc dal piacer della vita e dal- 
la prefente utilità? (i) Ninno, io credo, po- 
trà fminuire la gravità di quelle oppofizioni. 
Ma che era poi quella voluttà di Epicuro? 
Dovea certo elTer corporea e turpe , si percnè 
tutto r Uomo era corpo, sì percnè Epicqrp 

I lo 

i Dotti faoi intom'Q alfUomo fa piente. Cicerone ne 
Lib. I. c li. de Fin. e nelle Tufculane in più luo- 
'' ghi. P. GafFendo. T. StoHio. T. Stanlejo. }. Bra- 
cker 11. cc. e il Defeouturet MtraU d' E ficun avte 
dts Rifiexìont. 

(i) V. G. Locke Effai fur TEatcnd. Hnm. Lib. IL 
capi li. G. F. Buddeo de Sceptidfnna morali, $. 
XXIY. G. le Clcrc. Bibl. Choific Tom. XI. p. 307. . 
c fegg. G. Barbeyrae Pref. % Pufeadorf. S> XXVI, 




Io comprovò con le fue efFeraminatc Lettere 
alle Amiche e con It fue crapolé contìnue j 
col poftribolo de’ fuoi Orti , e con la lafcivia 
c la proftituzione di tutta la vita; nel che 
^ fono concordi ed acerbe le querele di Uò-^ 

mini gravlflìmi per ogni età (t). A qiieffi 
Empiti i moderati Amici del vero rifpondono , 
che abbaftanza è palefe per le parole iftelle 
di Epicuro qual folfe la indole della fua volut- 
tà^ cella quale avendo ancor noi difputato 
affai, non è bene difputar nuovamente; e che 
intorno ai coftumi di Epicuro è già flato con 
^ran fiarza e dottrina moflrato, che quelle 
tante infamazioni hanno avuto origine dalle 
avverlioni degli Stoici , i quali còntradett! dà 
Epicuro nelle dottrine del Fato della Provvi- 
denza dell’ ultimo fine, e in altre parti prima- 
rie della loro Filofofia, vennero in eflrema ira 
febbene infegnafllro che i Savj non doveano 
sdegparfi , e mifero ogni Audio a deprimere la 
Scuola contraria; e ficcome erano i Santoni 
di Grecia e col volto auflero e con la pelle 

rafa j 

(i) Vedi S. Parckero de Deo & PrOTid. 1. c. I citati 
• . da P. Gaflende de Vita 6c morib. Epic, i.ib. VI. & 
VII. • ■ •' 
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rafa', e con Tabito fcompofto e con le perpe- 
tue cfortazioni alla feverità e alla virtù rac- 
coglievano la riverenza del volgo; Cosi fu a- 
gevolc infonder nel popolo efaminator leg- 
geriflìnio le infamazioni delia Voluttà coutox- 
ta a mal fenfo, e opprimer di vergogne infi- 
nite il femplicc c folitirio Epicuro. Fatte 
quefte divulgazioni furono ferine c traferitte 
da molti fenza bene difcutèrU,e paifaron da 
nn fenolo all’ altro c compofero.una incomoi 
da prefunzione,' la quale fi accrebbe ancor 
più quando fi lelTcro quella epi/loh amjtorh 
col nome di Epicuro finte da un ribaldo im-» 
poftorcvc quando un Discepolo ‘difertore la* 
cer ò il maeftro con ofccne raaledicenze, e quan- 
do anche frequentaron la Scuola di Epicuro 
moke belle c pietofe Donne, che veramente 
■non Ibgliono efler utili alla fevcra Morale; e 
quando in'jfine molti Pfeudoepicurei cercando 
alle loro libidini patrocinio nella Filofofia , 
corfeiù eol^ dove afcoltarono che la Voluttà 
era infegnata, c con l’abufata autorità di E- 
■picuro "e col mentito nome eli Epicurei luflù- 
riarotio. Ma in onta di quelle nuvolette uo- 
mini ingenui e conofcitorl delle favole popo- 
lari , tra i quali financiie ClAsrone ifteflb taq- 

J Z to 
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to avvcrfo ad Epicuro, c Seneca non molto 
propenfo, come Stoico, attedarono che Epi- 
curo era Uomo non folamcnte buòno ^ ma otti” 
mo ; che quanto le fue morali fentcnae erano 
carte e fevere, tanto erano i fuoi cortami ; che 
d’ordinario vivea di orto e di acqua, e come 
volea talvolta pranzare rontuoramente,aggiun- 
gez formaggio, o lenticelle, o maza, che era 
una polenta o focaccia di farina d’ orzo o di 
mìglio, e di acqua e d’olio o di latte, e che 
di rado il fermento e il vino avea luogo nella 
Tua menfa e non mai vi appariva la carne e 
il pcfce o altro magnifico cibo; e che avea 
menata vita celibe e aliena dagli amori; e che 
di vero farebbe fiata una fua balorda impuden- 
za fcrivere fuiringreflb dell’ Orto: Foreftiere^ 
rintani con noi! il Cujloie del loco è off itale ed 
umano: ti amminijlrerà polenta ed acqua: qui 
fi fit»ie^ non irrita , e la fete fi 

/marza, non fi fa maggiore bevendo: in quejla 
voluttà s'invecchia (i), e altri aurteri precetti 
di fobrit tà e di continenza infegnate ai Dif- 
^cpoli fuoi, e poi crapolando e luflureggian- 
do effrenatamcnte , dimcntir le fue mafiìmc nel 



(}) Seneca Epift. XXI, 



mezzo 
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mezzo della Tua Scuola medefima (i). Dello 
Scolare dirercocc e delle belle Epicuree dire* 
mo nel Capitolo feguente. Riandiamo ora al- 
cune altre accufazioni . Diflero che Epicuro 
ardì collocare fe ftelTo e i fettatori fuoi tra gli 
Iddii ; che fù ambiziofo e arrogante e ingrato 
verfo i Macftri , e maledico contro gli antichi 
Filofofi ; che odiò la Grammatica, la Poetica, 
la Retorica, la Dialettica, le Matematiche; 
e che diftrulTe il naturale Diritto. Ma fu ril^ 
pollo gravemente a quelle leggerezze, che E- 
picuro mife tale diftanza e tale divario tra 
gli Iddii e tra gli Uomini, onde era imponì- 
bile confonder gli uni cogli altri, e fc fteffa 
« i fuoi feguaci comporti di Atomi folubili e 
mortali trasformare in Iddii foftanze immor- 
tali e infolubili. Fu rifpofto all’arroganza all* 
ingratitudine alla maledicenza importa ad 
Epicuro, che avendo egli o credendo di ave- 
re inventate e corrette alTai cofe nella Filolb- 
fia, potè menarne. qualche vanto e rifiutare e 
riprendere i Maertri contrari , e quello fare an- 
cora con molta veemenza peramore del vero; 

I 3 - ma 

V. Pietro Gaffendo 1. c. c P. Bayle 1. c, J. Bru; 
cker 1. c. 
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raa eflendo poi egli conofcitor grande della ’u- 
mana debolezza, e amator foinmo della tran- 
quillità, e facile compagno cortefe e manfue- 
to, c amico egregio, e non folamente buono ^ 
ma ottimo Uomo, ficcome Cicerone att?ftò, co- 
me porca poi eflcre fuperbo e ingrato e vele- 
nofoe mordace e maligno così, come la calun- 
nia efagcrò? c come un sì trifto uomo degno 
' di effer fuggito più del ferpe c del cane, avreb- 
be potuto' eflcr feguito ed amato fino al- 
la fuperftizione da tanta multitudine di Ami- 
ci ? Air odio di Epicuro contro le liberali Dis- 
cipline fu rifpofto, che Epicuro tutto inten- 
to allo ftu-lio della Natura, e alla beatitudi- 
ne della vita, permife quella parte di effe fo- 
lamente che erano utili a quelli fini, e con- 
dannò le verbofe e intempeftivc prolilCtà , 
per le quali avviene che s’ ignorino le cofe ne- 
celTarie, imparandole Superflue, fe quali anzi- 
ché appr"nderfi , dovrebbono apprefe dimenti- 
carli . E veramente egli infegnò che il Sapien- 
, te ha meftieri di apparare le lettere: che egli 
folo può bene parlare della Poetica c ddla Mu- 
fica; ehe dee però ignorare le finzioni de’ Poe- 
ti, nè fingere egli mai: che nemmeno dee feri- 
Vere né recitare 'Orazioni' panegìriche, 

con 
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cpn affettati fioretti rettorizzare : che l’ uffizio 
iwico della Rettorica è la chiarezza: che lo ftu- 
dio delle Matematiche vuol effer limitato alla 
felicità, c purgato dall’ abufo e dalla fiiperflui- 
tà. Le quali auree fentenze, benché per av- 
ventura non torneranno in grado agli Ama- 
tori, c ai macftri paffionati di quelle Difcipli- 
ne, moftrano però molto palefemente che Epi- 
curo non abborriva le Arti, ma le loro depra- 
vazioni (i). Che poi Epicuro diftruggelTe il 
naturale Diritto è cofa molto implicata a ri- 
ibi verfi. Gli errori de’ traferittori, e le varianti 
lezioni, e i frammenti corrotti abbreviati c 
feooneffi, e le parole ambigue, e le inter- 
pretazioni diverfe_ (2) mettono affai tenebre 
in quella dottrina. Per quanto lì può racco- 
cogliere da cofiffatti avanzi, pare che Epicu- 
rb infegnaffe I. che il Gwy, ov veramente il G w- 
Jio naturale è la teffera o il fegno della utili- 
tà, onde gli Uomini a vicenda nè vogliono of- 
fendere, nè vogliono effere offelì . IL Che non 

1 4 vi 

(t) V. P. Gaffendo de Vita & Mot. Epic. Lib. IV; 
- Y* & Vili, ove tratta ampliffimamente «rgor 

mpnto. 

(2) V. P. Gaffendo Not. in Ratas Sententiai ]gpjcurii 
e M. l^cjibomio, ed £, Menagio vr b. L ^ 




vi è giuflo nè ÌHgtuJlo tra gli animali che nòli 
poterono patteggiare di non offendere e di non 
cffère ofFefi; così non vi c tra le Nazioni le 
quali non vogliono o non poflbno convenire 
di quello patto. III. Che la Giuftizia è nien- 
te per fe, ed è fol qualche cofa nelle Socie- 
tà che convenner nel patto. IV. La ingiufti- 
zia non efler male per fe medefima, ma eP- 
fere folamente per lo timore, che, febbene fe- 
greta, non poflTa darli Tempre nafeoda ai pu- 
nitori delle fcelleraggini. V. Univerfalmente 
il Giudo edere il medelimo predo tutte le Gen- 
ti per cagione della fcambievole utilità ; ma 
particolarmente non edere il medelimo in tut- 
ti per gli geni de’ Paefi e per varie altre ca- 
gioni. VI. Quello eder Giudo, che ha utilità 
provata per cfperienza ed edefa a tutti. VII. 
Stare il febbene alcuna volta non ab- 

bia utilità, purché ne abbia alcuna altra vol- 
' ta e concordi con l ’ anticipata nozione del Giu- 
flo. Queda èia parte meno ofeura della Giu- 
reprudenza di Epicuro; l’altra parte è una 
notte profonda, che non vuol eder toccata. 
Taluno con fomnia dottrina e libertà aggiun- 
gendo e togliendo ed emendando cdrade da 
quel bujo un qualche ordine di tollerabil dot- 
trina . 
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trina (t). Altri vedendo raccomandarfi tanto 
la Utilità e con effà mifurarfi il Giujlo, e l’/w- 
gìufìo^ gettarono Epicuro tra i corruttori del 
naturale diritto (i). In quella fpinola inve» 
ftigazionc io non sò dire altra cofa fuorché mi * 
par di vedere che nelle prefate fentenze ora lì 
parli del Diritto naturale e comune , ora del 
civile e particolare. Al primo lì attribuifee 
una idea comune a tutte le Genti e una utilità • 
e/ìe/à A tutti gli Uomini , e regolata dalla an- 
ticipata ^nozione del giujlo^ vuol dire fecondo 
lo (lilc di Epicuro da un Criterio di ragione 
che filTa la idea univerfale della Giuftizia; al 
che aggiungendofi quello che altrove Epicuro 
infegnò; noti “Vi ejier beatitudine fenzavirtù^ 
e non poteri vivere felicemente^ fe non fi vive 
ancora fapientemente^ onefiamente^e giujlamente, 
pare che lì polTa didurre che Epicuro regolò 
i naturali c comuni doveri dell’ Uomo con la 
Ragione con la fapienza con la virtù con la 
onellà, con l’utilità, oHia col piacere c con 

la 

• I \ , • 

(i> P. GalTendo 1. c. ■ -3 , . 

(i) R. Cudwort Difl; ^e.^terois jufti lìationibus. G.' 

F.Buddeo De Sceticifmo morali S. i«. il. J. Bruckci 

I c. S. XV, 104. 
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la beatitudine che è la Ibmraa di tutte le uti- 
lità. Al fecondo Diritto Epicuro attribuilce 
grande varietà fecondo le circoftanze e i bifb- 
gni diverfi , c lo fa nafeer da patti e da con- 
venzioni , dalle quali dipende il giufto e l’ in- 
giufto civile e privato, e fenza le quali quello 
giufto e quefto ingiufto per fe medelirao lia un 
nulla. Chi è eferci tato in quelli ftudj vede af- 
fai bene che un cofilFatto fiftema non è allat-r 
to in errore, e certamente non può dirli che 
diftrugga il naturale Diritto. Eccellenti Trar- 
tatori della naturale e pubblica Ragione infc- 
gnano quelle medelime Teorie , e non folamen- 
te non diftruggono per niente la Legge natu- 
rale, ma lì dice che la ftabilifcono alTai. Non 
<5 dee però tralafciare di ammonire che quan- 
do pure il fiftema di Epicuro ftelTe così , come 
abbiamo conghietturato, avrebbe tre vizj gran- 
diffimi . Il primo è che la fua utilità non è 
più eftefa della vita mortale. Il fecondo che 
Ita lecito offendere ed eflerc offefo, quando non 
fiali patteggiato dinnanzi. Il terzo che il giu- 
fto e l’ ingiufto civile Ha fempre nulla fenza 
patto anteriore; mentre è da eccettuarli quel- 
la gran parte di giufto e <f ingiufto che le più 
volte è civile infiemé e naturale. Noi fiarao 

ftati 
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ft ati alquanto prolìffi In quefta trattazione; ma 
è da faperfi, che abbiamo racchiufb in quelU 
carte, le quali finilmente non fono poi tante, 
la migliore foilanza d’interi volumi. 







Digitized by Coog[e 




14 * 



CAPITOLO XXXIV. 



Dejilt antichi Epicurei, 



N E' per invidie di emuli nè per fatire di 
maledici l’ Orto di Epicuro fu mcn flo- 
rido e frequentato da amici e fcolari molti e 
continui. Diremo ora di quegli che amaron 
quella Filofofia in Grecia prima che i Roma- 
ni la riceveflèro, e direm poi di altri, quan- 
do l’ordin de’ tempi c’inviterà a vedere la Gre- 
ca Filofofia raccolta fotto le toghe de’ Poli- 
tici e fotto le armature de’ Gonquiftatori del 
Mondo. Oltre ai numerofi uditori e Compa- 
gni accorfi da più Terre a popolare le folitu- 
dini Epicuree, de’ quali già fopra abbiam fat- 
to alcun cenno, e oltre i Fratelli di Epicuro 
Neocle, Cheredemo, e Ariftobolo che filofo- 
faron con lui, Ermaco ancora fucceflbr Aio, 
e Mctrodoro, e Policno, e Pólillrato, e Dio- 
nifio, c Bafilide, e Apollodoro, e altri nqme- 

rati 
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rati da inveffigatÒrtdiKgentì (i) ebbero fama, 
c- governò melle cattedre Epicuree. Ma fuori 
del Qumero e' dei nomi appena altre ^ novelle 
abbiam ricevute di quelli uomini ; intantoche 
fiamo ftretti a parlare di pochi che non fu- 
rono fommerlì affatto nelle tenebre aótichel 
Il primo è Metrodoro da Lampfaco amicò c 
cultor tanto grande di Epicuro, che Cicero^ 
ne lo nominò un altro lEficuro (a). Egli fu 
lodato peri bontà idi placidiflìmi collumi e 
per intrepido animo contro i dolori eia mor? 
te, e per libri ferirti contro i Medici i Dia- 
lettici e i Sofifti e contro Democrito, e ,per 
altre fcritture fue intorno alla Felicità y alla 
via della. Sapienza, alla Magnanimità y alla 
Grandezza d' Animo,: alla Kobiltày alla Poe- 
.fia , alla Filofojìa (3) . Ma fu poi amaramente 
prefo, percnè accusò il fuo Fratello Timo- 
crate, il quale non confentiva à mifuràre 

y . col ‘ 

> 

f . .. V 

(*) V. F. Gaflendo de Vit. 8c mort. Epicuri LibV I. 
^ k li. G, Gioriìo de Scr. Hill. Phi. Lib. IV.' E/ Mé- 
nagio in Lacrtiara 1. c. e G. A. Fabhzi* Bibl. Crxc. 
Voi. II. 

(a) De Finibns LikJI. aS. < ' ’ .‘i 

ii) Laerzio 1. c. Plutarco Adver. Coloten. Ocihent. A. 
Siroa. Lib. IL > . 
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(ol ventre la heaiìtmditK della vita , e pèrche - 
an tratto gli fcrifle: Hiente leva^ o Timocra~ 
te^ difendere i Greci e ottener dx efft corone 
di fapienva; ma leva bene mangiare e ber tan- 
che non noccia e Jìa grato al ventre (i). 
Benché alcuni imbaldatixifcano per queft: ac- 
ouiàzionij (2) altri però <iò(nandanó, che di- 
fàppifl9onatamente(fi guaioli a qiieUe furie ni- 
fiiichc fc maligne contro c\ii abbiam difpatato 
poc’anzi; e molto maggiormente frguardi che 
qO' ftobuon Tiniocrate riputato autore della 
parte 'più turpe rie’ vituperi v«:tfati contro il 
notile Epicut'.o eta*poi un difcepolo ribelle e 
titt fratello inumano, il quale mal fofFerente 
rigidi avVvrtimenti fraterni, o per altro 
t}uàl che fi foffe difparere, abbandonò là fcuo*' 
la di Epicuro e pensò di efeufaré la fua di* 
ferziène» feri vendo è divulgando certi fuoi li- 
bri intitolati ovvero dslV Alle» 

gr^za contro il coftume e la oneftà del mae- 
ftro ^ del Fratello e di tutta la Scuola (3J. Io 
forte, mi meraviglio.e ini colgo che giudici noó 
.!< . . .0 .! , affat- 

,II ... 

(0 Cicerone Tufe. Difp. tàb.’flK Plutarcei l. ,c. 

.<x) Si ftrekero de Dco & f rov. Difput. J, ,Sie4t,_Kiy. 
(3) Laerzio 1. c. V. Gaffcnde 1. c. LÌb..:'Vk.(i<\vi * 
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affatto perduti poflEàrio alèoltare gli' Urli di ti* 
li bcftié malèdiche. Gornèchè qocfta Apologia 
poffa dirfi robufta , e comèGhè lé priti'che mes; 
tetricie non foflèrò mólto- avvérfe à!lé ufànze 
di quei di, non è péì'ò da ncgatfi, che ad un 
correttore delie althii diflblutezze e fld un ri- 
gido Filófofoj quale Mètródòtó prèfuWèvadl 
elferé , non ifteflfe tnàlé vifère apertitwettté ^ 
in mezzo àllà luót dtìPOrtò EpicurèO’Cotì'Ùttà 
celèbtfe Gòrtigiana Ubila qtìàfè apptóffo rigio^ 
ncrerrto'., Efabfelb aliche illuftre lUogó titUa 
Gente Epicòrea uh Diogene di Tarfo fcrittorè 
della Efnme del Do^M Éplcuì^^ la'quaiè 
dagrah tempo ^è'finàrtiià (i*) , eutì altró DiO^- 
gène di Séleìicià -Uóntò cfoqufehteèd tiiidito^ 
ma di bocca hiafedióà è #itìèheftitoftùiht'(ft^ 
che tali fpèflb furdnió àfc'uni Epicurei, otide 
poi tutta la Scuola roftenne infamia e danno. 
Furono pure nel numero de’ lèguaci di Epicu- 
ro due Zenoni da Sidone fcrittori ornati c co- 
piòfi che alcuni però ridulicro ad un folo, è 
Apollodoro loro maeilro c Autore di una JJlo- 
ria di Epicuro c di. altri libri moitiflìmi cro- 

^no-' 

■(l j iLaertió ì. c. ■ . .. 

(a) Aféiico Lib. y. 




^44 

gnominato Chìf oliranno ^ perchè con la e- 
rudizione c coni’ autorità efcrv.itò negli Orci 
una difpotica Signori.i(i).^M.i ferbando a mi- 
glior. parte gli Uomini Epicurei più famofi nel-’ 
le feguenti età, rivolgiamoci alle tamofe Donne, 
che fecondo alcuni adornarono la famiglia di»' 
Epicuro, e fecondo altri la corruppero e la in- 
famarono. ^emijluy Leonzìa^ Filen'ida ^tiìcedia^ 
BoidtUy EdeayErozia^ Marmarla furon le fem- 
• mine, a cui dicono che Epicuro fcrilTe lettere' 
amatorie , e a cui egli e i difccpoli fuoi fi mefeo- • 
laron perdutamente, e così fu comporto quel'* 
fetido lupanare Epicureo, che divenne rabix>r- 
rimento 'e la declamazione d’ una prolirta e ri- 
petuta irtoria (z). Uomini però che non fan- 

• no rilblverfi a legger dormendo diflèro di ve- 
dere in quelli racconti il folito fondo di ma-i- 
Egnità e di favola; perciocché non è già nuo 

i c; , ^ vo 

(i) Lacrtio in Zensne & in. Epicuro V. P. Gaflendo 
de Vita & Mor. Epicuri Lib. II. cap. 6. E. Men»- 
gio ih 'Lib. VII. Laertii. G. A. Fabrizio l. c. G. G. 

• ■ Volfio ide’Hift. Grse. Lib., IV. cap. le. 

(z) Laerzio in Epicuro . Plutarco ad?. Colotcn. & Libi. 

an lateater vivend., & liber non poflie fuaviter viti 
' fecundum Epicurum. Ateneo Lib. III. VII. X. 'Xl^k 
Lattanzio de Falfa Sapieatia Ljb. IIJq e altri, 
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▼o>che le Dònne ifcòltair^ro, o almeno 
potolTero afcolrarc i Filofofi fenza cangiare le 
fcuole in poftribolj. I Pitagorici i Platoniei 
gli Ariftocclici eobero le loro Donne, nè fi Ic- 
varon tanti romori. Gli anni apprelTo c tal- 
volta i noftri vidcrcn Donne Scolare e Donne 
Maeftre, e la fatira. npn ebbe^ tanto veleno. 
E poi quella Teaiifta che fu la prima e la magr 
■giore^ii tutte le Donne Epicuree. ebbe mari-. 

e ottenne fiamma lode di Sapienza , di tal 
che fu detto a maniera di provverbio, quelli 
o quegli altri fono japientì come Tenti fin. Po- 
-tè atlu.nque Epicuro elTere amico di lei fenz^ 
vituperio., anzi pure con lode (0* Leonzia.Éi 
-vaiamente, raere^rice^ateniefe e concubina di 
iMetrodotb e amicaedifcepola di Epkurp la)^ 
luà oltre a dò fu aggiunto che rivolta alja 
-lofpfia.npn lufciò la fua Arte; che fu il tra- 
iHullo del Maeftro e di tutta la Scuola;, cljc 
< Jppjcuro. le, feri He pazze dolcezze proferi ttedal- 
-U Fjlófofia e .vh’ella all’ulb di t^Ii ree 
; h K fera- 



./i) 0(;«rvn<,de Fimhus L,lb. li. it. 8c Òrv in Pif«- 

\ '' . , ' If lì. J.r lir 5 

nera i6. Laerzio I. c. 

AH .^*5 Nr P .33 Lzetzii) ^C. 

(3) LaeRié 1. c. 

- -eoi..- » ..... 
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femmine pr?fc gioco del Filofofo amante > • 
fcriflc a Lamia Amica fua: Hiente è pii* im-'- 
fortuna d' UH vecchio rìrnhambitOy litigAtorc , Jhfi 
pettofoy fcrittare dì lettere ambigue ^ pidocchio- 
fOi marcio y fiorpio per annìy coperto di pelli im 
luogo di vefììmentì ; abbia cofiui per fe le fue 
Rate feutenz^Cy egli florti fuoi Canoni y c me 
lafci libera fenza flomaco e nfoleflia; vorreb- 
.he imitar Socrate e aver Vitode come Alcibia- 
de y e me come Santippe: io fuggirò di • 
muterò terra y anziché /apportare le fue injipì- 
de lettere. Amo il bel TimarcOy eh* ebbe i miei 
primi amori (i). Gli Apologifti di Epicuro ùr 
rebbono feorfit^i, le non tbfle già convenuto 
tra gli Eruuìci , che le Epijlole amatorie di Epi- 
curo, c ancor quella di Lconaia a Lamia fono 
palefi impofture'(2; . Ma fenza aggravate c fen- 
difender oltre il dovere gli i^mpr^ di quella 
rinomata Epicurea laf-iamp ch’ella abbia amato 
il p'ù e il meglio che le piacefle; altri però 
lafcino ancora , ch’ella abbia faputq filofofa- 



rc; 



Aleifrfae Lib. IL Epift. ». V. Ciq. CritUpo Wol- 
fio Mulierum Grxcaram ^ 

, . V "• ‘ Vi 

Leonno . 

{%) V. P. Gaffendo de Via Epi- Lik 'yiL ^p. A 
Bayle Art. tpituri 1. 4 Leontiani, ' ^ 
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se ben forza die io concedano 
qu^U antichi -ScvittQri njedenini, c)^:iqq^Uiq^ 
la vilipendono e iìngoUnn^K come unz 
^giajtflÌ4 0r4fmtttafi^i pon arrofsì fcrive^, 
re conipro il gran TeofVaQo , confeflkno po^ò, 
che \\,Sfr0UH fuo fu dott9 pd attico ^ e che fir 
tdònna fenfaute yC che djede opera ^UaffUfor 
Jia (i^. |p, grazia di qucftl ftudj e di^ 
non feioipiìojlc fapere u(ìamopiace\Kol^^;fy^ 
amori di ^eonzia.fayoplà già eunp .(^|la.|pot. 
da e dal gpfioedaiU jicen^ della .Aia ^ ^ 
giacché ' per ornatnenp^ j p^plto minod fp? 
gliam pure efler pi^^eyoli- ye|^Q ,gli ^mo^ji d^ 
altre che vivono in tempi ^ 
nae figliuola di quella IfCon^ia fegul gli esèmpi 
materni; fi efercitò in' amori anch’ef& e 
lofofò . Volle ancora mpftpre di fapcr morire 
da forte; tiu vituperò il Cielo. niorei^O^^’il 
che i forti non fanno (i). Pelle altre Fem- 
mine Epicuree non rimangon che i nomi e le 
amicizie loro cogli Uomini Epicurei . Non è 

► > 

(l) Cicerone de N. D. I. 33, Plinio ia Prrefàt. 
k Lib. XXXV. cap, II. Ateneo U c V. X; Menj^^, 
fio Hift. mnL Phil. 

(i) Ateneo 1 . c. 
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inverifimilc’ che ancor elle abbiano àmAto c 
filorofaco inficme. Non credo che gl4 -Orti di 
£pialro avefler virtù di trammuCare in faffl 
gli abitatori.' Pietro 'Gaflehdq cerca hèlia €o^ 
brieti Epicurea il prefidio' della caftità '(i^; 
Ma io ho udito diré da *efperti Uòmini thè 

t m 

Amor fiede egualmente alle ricche menfe de^ 
Grandi, c alle povèré ’tavoie dc’bifolcHi'. Ili 
fòmmà '^flìamo conchi uderc, che fe vorremo 
riprendere la brigata' Epicurea ’, perchè ' non 
claufc' le belle é Vivaci Donne /dbVifehio an- . 
córa quali ‘tutte^é’ Scuole antiche '6' quali tutr 
te le moderné àlllmblce involgere nella me? 
dclrma' Yiprcnlìone, '! 



r. r .b i.’i j -■ 
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CAP I T b L o xxxV;" 

Della Vtlòfojia di Socrate 

* 1 1 ’ -1 ' I 

D Alla lunga divagazione a cui finora afa-.» 

bjanio fervilo affine di conofccre meglio, 
c più brevemente il paragone delle dottrine* 
di Democrito e di Epicuro, ritorniamo "all’- 
ordine Cronologico , e rivediamo! bei tera* 
pi di Greci^, e in effi onoriamo Socrate che 
ne fu r ornamento maggiore. Qucftó dotto 
piacevole coftumato e mcravigliofo Uomo nac- 
que di padre fcultore e di madre levatrice in 
nn borgo dell’ Attica nominato Alopece nel 
terzo o nel quarto anno della fettantafette- 
ftma OlinTpiade (i). Io non credo per nien* 
te, che l’Oracolo interrogato dal Padre di 
Socrate rifpondeflTe, che^* dovea lafcìare il fan* 
eittUo in fua balìa y perche avea in Je flejfo una 

3 • guida ' 

A 

(ly Piatone in ‘Alcibiade, Laerzio in Socrate. V; Ti 
Stanlcjo Hift. Phil. P. III. stcratet D. Petatio Rat. 
.Temponun P. I. 4.ibi III. cap. 8. E. Corfiail^aftà 
Attici T. 4 p. 45. 47.,.. ...... 

V ‘ 
a 



{t 
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^tùi^ migUart di ben feìcento MaeRrt. (^leffls 
facrc intcrrogaxiorii iiironó splendide 



oztofi Signori) e non è rerìfiraUC) che un 
gliatoie di pietre e una' levatrice volèfftxt3i 
turbare l’ Oracolo nel picciolo affare d* un lo» 
IO figliuolo; e ciò che ancora è più ftrano àii 
udirli , che voleflcr n^ligerlo dopo averl^fr 
coltato ; mentre dicono che il padre lapidario 
sforzalTe a formar fallì un Figliuolo d^todar 
gl* Iddii ad Imprimere nuove forme negli Uo< 
mini(i)’. Ma il Giovane Socrate iebtieilt^pefO 
fualb dal bi fogno e dalla hglial rivereóta; ^ 
efercicalTe un poco nell' arce paterna, e tra altre 
fue opere fcolpilTe in marmo le Grazie velH- 
te, e non come alcrì nfavano, ignnde (z), nd 
che diede Ibllecico argomento di ' buona mo» 
rale, e d’ingegno foiievato fopra le ulknee 
vulgari , fuggi però come prima potè da quO^ 
fte llrectezze e foccorfo dalla liberalità dì Cri» 
tone afcoltò nella Filofolìa AnaUagora e Ar- 
chelao, nella Geometria Teodcn-o, nella Elo» 

. . • " . queh* 

(r) PluUirco de Genio - Saerttit, -Teodoret» Thdrap, 

. Lik. XII. 

(a) i^ertio I. Ct Panftaia.L. L ctp. at. le 1X£^ 3 ;. 

Sclioliaft. Ariftophanis ia 
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^enza Predico , BeUi Pj?fia Eveno, nella s 
Munca Di.:nonCf e così fu avido di ogni Dif-> 
ciplina, che non isdegnò fìnanche di e^ere ain« 
maeihaco nella eleganza e nella fibfofica arte 
d’a nare dalle chiari/Ti.ne Donne Diotima ed 
Afpafìa (i), nella qual fotn.neifione i racco- 
glitori delle glorie donnefehe moveranno gran- 
di baldanze. Con quella fmifarata volontà di 
Capere empiè l’animo di ogni gener? di lette- 
le, c fer teftimouio di tutti gli Eruditi e per 
giudizio di tutta la Grecia ^ iu qualunque par» 
u della Capienza Jì efercitafie^ agevolmente fu 
il principe di tutti n per la prudenza per C acu.» 
me per la venujlà per la fottigliezza ; ri 
per la eloquenza e per la varietà e per la copia * 
(X) Cosi provveduto non riputò arroganza, 
aia obbligò reili tuire ad Atene non rotà^nren- 
te le dottrine. ricevute, ma corrette e guidate 

K 4 a fini 

(t) Laerzio 1. c. Suida Socrates . Platone in Menone, 
in .vl^nexeno , in Phardro, in Thcxteto,ia Convivio. 
Arinotele Nicomach. Lìb. VI. e>]>. II. Maffimo 
Tirio DiC XVII. V. Menagio Hift. mitL Phil. Ae 
■ Otiam Viadelicum £zerc. I. 

(z) Senofonte de Socratis Aftis % diAis menorab. Lib. 
IV. Piatone Apologia Socratia, CicctoM dnOrator 
n Lib. UX. 
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a fini migliori. Benché la Grecia a (Jiiei gio»* 
hi godefie tal floridezza; che né prima ave* 
fapuco raggiungerla, nè l'eppj dappoi r tener- 
la , Socrate pure che non guardava le cofe con 
gU occhi del volgo, vide affai tenebre n 1 m^z- 
zo di quella luce. I Legislatori e i Filpfofi ca- 
valcavano allora c navigavano molto. Egli 
ffè fermo nella Tua Terra, o che p:nfalfe, gli 
altri avere abbaftanza viaggiato per lui , o tan- 
to per la iftruzìon noftra valere cento Uomi- 
ni e cento miglia di paefe, quanto cento mi- 
la, la natura a un dipreffo elTendola medefi- 
ma da per tutto. I Filofofi ancora in quella 
cosi florida età, e quegli pure che prima 
aveano filofofato, mif:r lo Audio grandiflìmo 
nelle fifiche c metafillche difputazioni , e lo 
mifer mediocre nelle morali, e più fpeflb filo- 
fofarono per la gloria della Svmola, -che per 
la virtù e per la felicità della vita. Socrate 
andò per contrario cammino c tutte le vane 
quiftioni rigettando e quelle fcientificiie no- 
zioni ritenendo che poteano giovare a bene e 
beatamente vivere, dalle c«fe occitlte e invtlup- 
fate dalla medefimx natura richiamò la Filo^ 
fqfia e la conditjìe alla vita comune: c fehza 

maiiftral fopraciglio e fenza vanità di circòU 

.... 

e dt 



♦ 
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9 .-ÒÌ c^tf:*dre nelle I contrade nelle p»a22T nelle 
Qfficinc ne^li orti nei prati ora paiTegglanda 
ora {lancio e talvolta giocando e bevendo e 
fin,Mnche nella prigione e vicino al fupplizia 
' parlò delle virtù, e de’vizj agli unili egual- 
mente € ai fublimi Uomini e a chiunque vo- 
lefie afcoltarlo i). In quella celebrata bstle^ 
za di Atene e tra le braccia illefle della elo- 
qyenza, folFe per la indole del goywno, fop» 
fd perone, non vi fu beltà mai fenza macchia, 
ftjrfe una Scuola di Uomini fraudolenti avari 
ambiziofi arroganti i quali infegnarono epro- 
feflarono di far vittoriosa la caufu peggiore 
, con ornate fontenze e con.artifiziofo giro di 
certe, parole ,cbe,aveano molta armonia e nin- 
na gravità e poteano dilettare gli - orecchi, 
non foftencrc la verità de- buoni giudizi, fa- 
lirono in. autorità ed ebbero titoli di onore 
e ftatue e dipendi , e furono gli arbitri delle 
private .e- delle pubbliche fortune-, e lT trailes 
dietro il più numcrofa di tutti gli armenti ; 
vuol dire -il popolo di coloro che fenza dudio 

e in- 

-• ' LI t »• 

(i) Senofonte memprab. Socmis Lib I. & IV. Cice-’ 

. ione ^^cc. Qu«ft. Lib. I. 4 . Laertio 1. c. Plutwcq 
Lib. An Seni cerenda Reffibl. ^ .. 
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e ìntMlJfffnia niuna vogliono parlare impror- 
vifimente e ftoltament? di tutt? lpcofe(i^. 
A quei van.fliiini Sofifti Socrate fi oppofi: con 
fòrte animo, e con argute domande grinvi- 
h’ppò e gli convinfe di loquace ignoranza c 
gli rldulfe al filenzio e al deferto; e cosi per- 
fùafe la Grecia che non vi era eloquenza ove 
non era fapienza. Noi vediamo in quefta no« 
Ara età una ciurma di Oratorelli loquuciilìuii 
ne I* ignoranza, e non vediamo ancora un So- 
cr. t2 valorofo che gli diferti . Eguali per la 
imperizia e peggiori per la grandezza dell’ ar- 
gomento erano i Preti idolatri o i divori di 
Grecia , contro i quali Socrate difpucò, c quel- 
le lor Deità da poftrbolo e‘ quel moftro di 
R.’ligione degno della sferza e ddla catena 
fmenti col para'-one d’una migliore dottrina. 
Oltre la clev rione dell’ingegno e la rettitu- 
dine della Morde e della Teologia, di cui 
orora diremo, usò Socrate due arme fue con- 
tro quei vari generi di Uomini abbagliati ; l’ u- 

r 

na 

• / 

(t) Cicerone de CI Orat. 8. 8c in Oratore ii. Llba- 
' aio Apologià Socrans V. N. Krieg'^i de Eloqnentia 
‘ 'Sophift. c GG. Walchio de Pnamiit Vet. SophifU- 
fum. 
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Ha fu la Ironia, l’altra la Induzióne 
prima. egli ad una guifa parlava e ad un altm 
intendea, e molto umiliava reftelTo nella difpu* 
taaionc e motto efaltava quegli che volea con- 
‘ &cate,. finché gli aveflè convinti conile loto 
llefie parole (i) , e con la, finta umiltà di qoe* 
fta burlevd figura egli giungea fino a > dice 
èli non fa fer niente fuori idi quejio foloy che non 
fafea niente (i)* 11 perché in quella fentenaa 
fi dee ben rawirare una ironica ignoranza per 
cui fi mirava'a confondere i Filici, i Sofifti» 
e i Preti che prefumeano in Sapienza univer- 
fàle; ma non già quella ignoranza pintonic» 
che taluno ha voluto troppo leggiermente aCf^ 
tribuire a Socrate ilìqaale.comediè mol«. 
to per fe dubitafle,' dubitava ^i^ molto pi^ 
per invitare gli Avvcrlarj''fiioì a dire le loc 
fredde ragioni, e confu&irle folamentc dian- 
do : io non. intendo e non rò niente^ e ho queftn 
fola fapenx>ay che non credo di fapere quel che 
non fo'y (4) e inoltre .noi fappiamo, ch’egli 

> dille, . 

(1) Cicerone Acc. life. IV.’ 5. ? t . 

{%) Cicerote Acc. Quxft. Ub. I. 4. ‘ 

(3)‘D. Uexio 4 ella debolmt dello Spirito «mtao Llb** 
‘ -I.'Cip. ‘ • 

' (4) Ciceroae U. cc.- '■ 




diflè, la Sapienza diète il (ohimò bche e il ff* 
ne della Filofofia; fi) e noi vedremo apprcflb 
che ‘affermò poi è ìnfegnò tante cofc da potct 
comodamente liberarlo da ogni fbfpetto di pii^' 
ronifmo (2). Conila Indozione» che lii.raldat 
arme di Socrateyi-egH con verità concedàté 
dai Tuoi meddìmi. Avyer&rj gli sforzava ^de^ 
dome e concederne altre e por altre, coficchè 
per una catena connelTa c indiflblitbilcdi C(^ 
ceifìoni , gli flringea finalmente ’a* eoncedeiè 
quello che meno afpettavano. Di quella S(> 
eratica argomentazione ve n’ha di nmld efempt 
apptcflb' gli Antichi (}) e alcuni Moderni nè 
fecer)le meraviglie ineffabili (4). E veràmenté 
benché fia difficile alTai componer buone Indw? 
lioni, grande é però l’autorità di queftaTàr- 
gomento nelle Artin nelle Scienze 'e àn tutta 
la vita,. Ma io -potrei -agevdmente. pnmre ^ 
ohe le Induzioni ' Socratiche, ainaén quali da-. 



(i) Laerzro 1 . c. - ' ■ 

(a) V.Francerco Càarpentier "Vie de Socrate, c Hubaer 
Effai Icc. Tom, 1. S. 9. tS - 

(3) Platone e Senofonte in più luoghi. 

(dv.G ■ C;:ierc, ad AefeUaem^ Dial. II. e Biblioteq. Qiow 
fie Tom. XXI. & Logic. Par. IV. cap. 9, c N. 
Cronfat ^og, P. IV. cap. 7. ... 
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g)! ilìftcteh^ ' ci furpn ' ' trafìn^ilè , «cano* fpéAò 
VÌZÌO& e ancfie ridicole. A forma di efenipiQ 
è fcritco, 'fh^egli' un dì prefc' a {trovare idi 
cflcr più bello 1 del beiliflìmo Critobolo , per*- 
che^ dicea,' quali fono de più belle . coTc^/non 
fon’ quelle, che vengòno più idonee agli, tufi 
e agli uffizi : lèró? i e; quali >' adunque iigtno , ì 
' più b^li occhjj?'non<fòn ‘qi^gli, che rief^no 
i più àccoiiuxkti a vedere? !£. non idran 
i 'miei the^^iù ^vpluminofrr Ibuoì ei{>iùrtlp9lE^i 
in *ifUoi?r,i!eome quegli fleJgpanchi?^ N0ni.'^è 
quello ti' liiài bel iÉófò elot meglio riceve gli 
odori ? iE if mio rivpko idl’irilù: non èii^-.-pijlì 
atto ad odorare da ogni' lafio \ (z) Ma 
queffi)^ gioco di cui H’ ’ffiofofica, gtiif ità por 
ttebbe^ 'sdegnarfiq ó prepanimocì'alla efpo(ì- 
ziòne della . Teologia >e deila r'Motale. dii,$o- 

crafe- - ''i t- ■ '.U j ■;[ j;i) 

Molti fra gli Antichi negarono che" So- 
crate faivclTe jCofa niuna ( 2 ). Platone jpcrò 
gli attrbuì un Jnno ad' A{)óllìne' e una traf- 
laaionc Ideile. Savoie dì jftfopQ ycrfi» c,)e 

.«tUviv iW ni jò f. &rit- 

. vifci'.i.* ri •■'.•t.l ’p) 

^i) Senofonte in Cobtìtì*ì^« r go 
' Caì-Q^roné de Or. Lib..IU. -Pintarco de^FoX. 

Madri I L«cr|i« in Proxniov alai. n. 




Icrì^ìre file propria divulgò come componi— 
menti Socratici, (l) Altri fofpicarono che 
Efchine figliuolo del Salcicciajo proraulgaflè- 
ccrti dialoghi di Socrate per fuoi,'e che Eu- 
ripide- componcfle le fue Tragedie con molti 
ajuti di Socrate (i) . Vi ebbe anche taluno 
che gli attribuì l'Encomio di Grillo figliuolo 
di Senofonte (3), c alcune Epiftolc (4) delle 
quali Leone Allazio tenne gran conto c le 
prefentò come fincere compofuioni » (5) fen- 
za fgomenurfi per lo filenzio di tutta l’An- 
tichità e per lo ftile fofiftico indegno della 
fcmplicità di Socrate, c per gli Anacronifmi, 

•c per altri vizj, onde furon convinte di fro- 
de da Efaminatori diligenti , i quali eftefero 
la critica feverità ancor fopra ogni altra prc- 
tefa fcrittura^Socratica , e le rilegarono tutte 
fra le fpurie attribuzioni; di guifa che pare 






I 



(i) Fittone in Ph4Ì$n$ tc paffim. Ltértiò In Stcrate 
c alm. ^ 

(a) Cicerone Trffc: Uifpàii L». IV. »sr.if >L»en» « 
•tétréti 8c in Jt/thint. 

(3) Laerzio in Sttrtu . 

<4) Libanio Apologia SocnHà. 'i O rt' »’ _ 

Oé.fciiptic:Socriti$:,. :T. StarfÒ® 
fede all’ Allazio' J.% 
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og^lmai chiaro,- che o Socrti» nkiite fwniièy 

0 certamente niente , che ha legifiwo, giunfc 
alla pofterltà (i). Per la qual cofa mancando 
le parole ifteffe di Socrate è forza attenerd 
alle narrazioni di . Senofonte e di Platone ^ 
che vifler con lui, e furono,! fuoi maggiori 
Scolari, c nei loro libri j^roipifeipo 4 * narrare 

1 placiti del Ipro hf^eflro, ^«gli iurrar<^ 
veramente come ufeiri dalla bocca iftelTa di 
lui. Ma il pruno febbene , abbia tra gli An- 
tichi gran fama di fincericà, pure qi^ekfao 
genio romanzatore col quale fcrifle la Ifto- 
zia di Ciro, mette in falche lòfpetjto la iim 
Iftoria di Socrate; e il fecondo i gii coev- 
vinto di aycrc invilui^ itc tnfieme, le dottrine 
Fittagoriche, le Ricariche, le Eraclitee, e, te 
fue, e di averle TJiidute ai kggitori incauri 
come dottrine Socratiche; a tal che fu fcrt^ 
che Socrate afcoltando alcune di rali attrk 
buzio'ni diceilè : quante cofe mentijce di me que- 
Jio Giovane (2' . Oltreacciò qpei due Scolari 
non erano in anùcizia, e rit mordeano « & 

- ' ■ ' iu C. .COfH'i' 

■ .;o j ■ . 

(1) G. OteUM de fcriptis Socratis roatra L. ADatioin, • 
J. Bntcker de Scbola Socratica $. XII. 

(r;Laerùo m pl«tM«,V.Seac^tc£f.Mitelriù»^ 
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confutavano 'ìntoTn©'*aìte''dottrm? 
del loro Maeftro ; di forma che par difaigcvo- 
le aflfat , che fi pofla 1 ottenere évidd»za nei 
nteizo di tali contrarietà i>. Tuttavolta noi 
fcguendo il maggior numero, anteporremo 
Senofonte a'*Piatonc, quando difeordano, c 
■crederemo di ottenere proDabilità ; c .quando 
poid due emuh ccmfentbno,' allora penfere* 
mo di^aver raggiunta la verità, pokdièfi.ha. 
ÌHion fegno di evidenza, qualora i ’tiemid 
ìftì^llì' non > fanno diftentire. Af.olteremo ai> 
-céfitd Cicerone c Laerzio e ateuni altri dove 
non devieranno da qusfto confentimento, o 
-dove avranno qualche plaufioile fingolarità . 
*'•'> ‘Attenendoci a quello metodo, noi'tpcniì»» 
"mo di potvT dire che Socrate infegnà, efifte- 
Iddio tapremo- autore e governatore 
dtlt’urfivcrfo,' e premiatore dé’ buoni t punì** 

* 

de’ malvagi, ^provvido, benefico, iàpici> 
•te'J^ 11''<5^ilé''in un momento è in un atto 
iVede ' alcol ta ì*’ modera^ógni cola ed efifte 
<défvunque, e f^bencMflvi^le per la fua fo- 
ftafiZa, è p:rò manifcfto nelle fue opere ; que- 
lla diftenia e quelli divini caratteri dirao» 

' 6)'ÀV tot) N.’A/ Lib. XiV* ctp. 'sr » J » ’ 
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■ ftratfi coti Perdine con Partlfhio’ cflh' la utii- 
Iftà delle cofe prodotte, con la numerazióne- 
de’bcneiìzj, con la propenfione di tptti i gc-» 
neri per la loro propagazione e difela ; e per 
rifguardo all' uomo cpn la .eccellenza della 
umana ragione j con la facoltii della lingua, 
cion la inclinazione .non mai interrotta àlia- 
generazione,;con la immortalità degli animi, 
con la perfualìone delle migliori età e delio 
jgenti non barbare, e fino* con le divinazioni, 
e; coi prefagi degli Imminenti pericoli: oltre 
il fupremo Iddio elidere molti Iddii e Genj c 
demoni didinti da lui, e invillbili didributori 
.di beni: da quel^fupremo Idd\g eflcre dat;i 
agli uomini animi predantidìmi , che il Dio 
autore conofeano e adorino a fomiglino, c 
imperino al corpo, e rimovano i mali, c in* 
-tendendo e ricordandoli, -acquidin fapienza, 
è ottengano . dopo morte i premj della vir- 
tù (i), A' quede Icntcnzc attribuite a So- 
crate dai Senofonte in due colloqui molto Cer) 
inferiti ne’fuoi libri dei Detti ^ e dei Fatti ^ 

L me~ 

(l) Vedi Senofonte nel Lib. I. de Didlis 8^ Fa^s me» 

' flBor^ Sotentis .il I^alogo tre Socrate e Arittoflcmq, 
e nel {^ib. IV. il Dialogo tra Socrat^ ^4 £w4.i;jpao ^ 

,x 
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mtmorabiU di Sécrate fii aggiunto da PlatOr 
ne, lui avere infegnatp che iddio è perfetto 
in fc fteflb; che largifcc allc creatura \n cfi- 
ftctiM e la felicità; che ignoriam yccaniente 
quello ch’egli è, e fappiamo piutto(k> quello 
che non è; che tre fono Lprincipj deiruaH 
vcrlp Iddio , la Materia , c la Idea ; che Id- 
dìo è la mente del Mondo, ed è uno, e un^ 
genito, e da fe medcflino generato, fingoUre* 
vero hponp, mente e fofina f.p; y i?a da ogni 
materia, nè mifta a cpfa ninna pa(fibile;chf 
gli Animi particelle della Divinità , adorai 
delle eterne idee vivevano e ragionavano affai 
prima de* corpi, ne' quali elTendo poi immcriìi, 
timafero come ftup^fatri, e fcordaronle pri- 
me nozioni , finché furpno fooffì dal mioci? 
nio, c fi ricordarono, e ricupera rpn la feieor 
za p-rduta (i}. Dalle filfatto attribuzioni ri- 
cevute incautamente provvenner molti difeorfi 
ed errori (2). Ma l’avveduto Bruckerp ò 
ainmoni , che Platone contuninò la Socratir 

. i 

(tì Platone in Ph*<k>ne & in Tim«o, y. Plutarco de 
PUc. Phil. Ltb. 1 . cap. 3. e 7. 

(») V. R. Cudwom Syftem. IntclL f. it^. T. Stas^ 
kjo 
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ex ienupUcità con metafìnche afhrazioni (i)^; 
nel che ip acconfento al Valentuomo eoa 
quella avvertenza, che dal cumulo delle pre« 
£ite attribuzioni platoniche vorrei eccettuar 
quelle, che lì icopfanno con le narrazioni di 
Senofono; p con l’indole Socratica. Così a 
guifa di elèmpio io, Ijccome il Brucherò fa, 
non rigetterei traile fottigliezze platoniche 
quella fencenza, che Iddio Ur^ifee alle crea- 
ture l ’ efierc p fi ben ejfeij , c che /affiamo 
fiuftojlo quello fbe egli non <?, che quello che 
ài coneiolìachè fecondo Benofonte ancora, So* 
crate efplorò (xire }e opere , ipa non ardi im» 
inergeriì pelU . ineomprcnlibile eflenza della 
Divinità, e a Pio attribuì come ad Autore 
la efidenza e la bontà e }a utilità delle cpfc 
jprodot'tc, Ognuno pu<i far di per fc «quelli 
confronti, e vederne la limilitudine e la di- 
feordansa. Brima di partirci dalla Teologia di 
Socrate è giufto difciogljere uq nodo che in- 
Tolfe alcuni nel fofpetto della irreligione di 
quello pilofofo, lafeiando per ora altre oppo- 
iizioni di quello genere, delle quali parleremo 
in miglior luc^o. Perciocché egli, ufava dire , 

<i) J. Bricker L c. f. XIV, • XV, 




j ?oichè Socrate adufwjue ebbe ftabilite le lo- ^ 
fenni c neceirarie dottr oe della efiftcnza, della. • 
fapicnxa della bon^à della grandezza, della- 
provvidenza d’iddio, e della immortalità de-, 
gli animi, fenza le qliali pensò dirittamente, 
che riiuna Morale poteflsr conliftere , egli com- 
P'ofe la fua in quell’ordine. Vi fono Leggi 
non ifcritte, che (1 olfervano egualmente ia 
tutti i lati della Terra. Gli Uoinini non le 
hanno compode; poiché divifi per lingue è 
per paefi non póteron mai convenir tutti in- 
fieme ; é dunque forza che Dio folo le abbia, 
date agli Uomini. Quelle Leggi di origine 
divina non fono mai violate impunemente. 
Le pene fono infeparabili dai peccati di co- 
loro che le trafgredifeono , e fe con la fegre- 
tezza , o con la forza lì fugge dalle leggi uma- 
ne , noti è polfibile a verun modo sfuggire il 
rigore delle divine. Il calligo indivifibile dalla 
trafgrelfione è opera d’un Legislatore molto 
maggiore dell’ uo.no- Quedo cadigo non è fo- 
lamente podo negli interni rimordimcnti, nel-, 
le riprenfioni della ragione , e nella idea e 
nella memoria dolorofa del misfatto, e in al- 
tri tormenti e mali compagni della colpa; ma 
è podo mallìmaniente nella ferma intimazione 
■ li 
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ili p2ne inevitabili ancor dopo la morte al 
frafgreffbri (i) ; e fcbben ScJctate non dicefle 
quello diftintamence, e deiTe luogo a qualche 
cavillazione , diife però che gli animi fono im- 
mortali ) c che liiJ/a Jerba i prtmj a quei che 
piacquero^ e te pene a. colere che gli di^ 
/piacquero (2) c che non mai le violazioni ri^ 
mangono impunite, e che non è pojftbile dis- 
giungerle dal caftigo; e quelle cofe dicendo » 
tornò al medelìmo, che fc avelie detto, il ca- 
ftigo eflere inevitabile nella vira futura ; giac- 
che è troppo più manifefto , che non può dirli , 
nella vita prefente i beni non effer femp'-e 
finiti alla virtù e i mali alla fcelleratezza , e 
le più volte i ribaldi maggiori eflér liberi per 
abitudine dall’orror della colpa e dalle mi- 
nacce della Ragione, e divenuti forti per fcel- 
Icragine , e fatti Signori della fortuna godere 
tranquillamente il frutto delta malvagità, c 
vivere e morir nel piacere; mentre affai fpeflb 
il giufto e virtuofo Uomo mena i giorni e 
mette 1 * ultimo fiato nella calamità. Non Senza 
> me- 

(1) Senofonte Lib. IV. Memor. nel Dial. tra Socrtt» 

„ e Ippia . 

(xjP Senofonte ivi nel Dia!, tra Socrate cd Eutident*^ 
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meraviflia adunqu* noi di ^ui poflìanao rac* 
coglier? che tanti fecoli prima di noi il buoa 
Socrate nei prcmj e nelle della vitaav-* 
tcnire conobbe dilUcidamentc quella fublime 
e ftabil fanzione propriamente detta delle di- 
?inc Leggi della natura, nel che pure dopo 
tanta età e dopo tanca luce alcuni tra I più 
rinomati Maeftri del naturale Diritto pare 
ehe non Tipplano ancora adenerd dalla dlf* 
pota e dall’ errore (t). Così comporto il gran 
rt>ndainento della Legge naturale Socrate p if- 
SÒ ad infegnare, tra quelle divine umverfali 
giujle legittime Leggi n$n ifcrincy quefta efferc 
primieramente da numerarrt che gl’ Iddìi vo- 
gliono effere adorati e pregati; e a quella fo- 
vrana legge aggiunfe per maniera di commen- 
tario, che la più religiofa e diritta adorazio<^ 
ne è l’oflfervanza degli ordinamenti divini; 
che fuperftizione e vanità è adorare gl’ Iddìi 
dtverramence dagli irti tati della Città in cui 
viviamo ; che i Sacrifizj non debbono eccedere 
le nortre facoltà, dappoiché gl’ Iddìi riguarda- 
no la integrità dell’ animo affai più che le 

L 4 offe- 

co y. Leibnitz Jugetient d’un Anonhae, e H^bnes 

Alai far l’Hift; da Dtoit tut. T. l. f. Vili. 
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offerte ; e che fi dee prégandd , domandar fero«< * 
plicemente il bene, che gli Iddii conofeono 
meglio di noi, e^da cflì prenderp i configli c ' 
anteporgli a tutte le umane opinioni (i). Tra * 
le univerfali Leggi Socrate numerò ancora la ‘ 
riverenza verfo i Gcnitoti e la reftitazione* 
de’ benefizi e la gratitudine verfo i faenefat- • 
tori e r abborrimento delle inccftuofe con- - 
giunzioni tra i Genitori e i figliuoli (2). Da ' 
quelli principi egli raccolfe una elevata im-’ 
magine della Virtù, laqualp infegnò ellère il 
tnedefimo che la^fapienza e la fanità della-' 
mente e la cognizione del vero applicata all’e-- 
mcndazione dell’animo, ed eflcre propria de- 
gli Iddii, e degli ottimi uomini, ed cfler la 
origine delle buone opere divine ed umane, 
e il fondamento della vera utilità e della vera 
beatitudine, e l’unico e fommo buono (3); 
donde io deduco,' che Socrate immaginava la 
virtù effertf. la-yc/e«a«, o la fapemci^ che le 

opc- , 



(f) Senofonte Meinor. Lib. I. & IV. 

(1) Senofonte Memor, Lib. IV. 

(3) Senofonte Memor. Lib. * 11 . & III. Gcerone de 



..Qffic. Lib. L.3. Laeriio in SocrtH. Clemente ^AlelL 
Strom^ Lib. L - , • , 

' - * ...j .. .-VA - 




/ 
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op^rC'C' i • pjnfied :umapl. 
oa.foyrana univerfalc Ragione ; di che ni^tie 
più magri ìHco era (lato detto in tutta U;Gre? 
fi;^. ..Plotone intorbidò tutta quefta chiarez- 
sa,, (j) e appreflb vi ebbe chi la contorfe e 
poi , la cenfurò (2) . Cosi Ornata la > idea gè* 
Iterale della virtù ^ e quipdj per facile cpnfe^ 
guenza Ja idea del vizio, Socrate difcefe alle 
bellezze) e alle, lodi delle p^rticolan ^yirtù ^ e 
alle bruttezze e ai biafìmude’particQVtti yizj. 
^ confiderandp l’ uomo, in fq ftelfo, infi^nò' 
che fì dee^cudodireda fanit^ del corpo dalla 
quale dipende la fanità dell^ niente: che igno* 
rare, fé (leiTo e dir di fapeee quello che non 
iì sà è prodìmo all' infama ,,;ed è fa{ncn^ co- 
nofcere di non Papere quello che non^fì sà: 
che è bene afTuefarfi volentieri alla fatica e 

» * r 

;»lle di(grazie per fodenerle fortemente e an< 
xor lietamente, quando la neceflìtà le impon- 
ga: che la viu dura ci addedra alle opere 
grandi, e la tqolle non giova nè alla fanità. 
del corpo, nè alla perfezione dell’ animo: chq 
- ’ fono 

(i) t*latone in Philebo. 

\i) lo StoIIio Hift. Phil. nor. Geat. i. 41. è 
.manno Afta Phil. Voi li. 
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fono da frétarfi e da Vifirtrfi te corpc^'^ 
luttà e le confuetudini coi bei volti , tìC’ quali 
è veleno piò^ acté delle tarantole: che alle 
gran menfe ove fi mangia oltre la fiftiCj c 
fi bee oltre la fcte, fiedofiO i porci di^CrceJ 
che la quiete e Voaio è- la più bella di tutte 
lépòfièilioni’: che è di Dio non abbifogna» di 
niente , e l’ abbifog'nate di poco è profiimo all* 
Dignità r che la felicità non è polla itel luflb 
e'iiella feiperbià.'-nèdee cercarfi in altrui, ma 
dentro' a noi fteffi: che la rtobl tà e la riocimza. 
non fólawienti non hanno rleruna oncftà , ma 
fono piuttofto le origini tli ogni male: che 
h vera nobiltà è la buona Coftituaionc dd 
Corpo e dell animo , e U vera ricch.wa è con* 
tentarli del menò e guar.iarfi dal troppo (r). 
Non sò però credere, eh* egli infegnafle , non 
eflfèreda tcinerfi la morte, o che fia una eftin- 
?!:one di ogni fenfo , o un forno profondiffi* 
ino, o una per^rinaràone in altri paefi . CJUie- 
ila ambiguità importa a Socrate da Platone e 

da Cicerone e da Plutarco (2) non confente 

coll’efpo- 

<x) Senofonte fparfamcntc nei quattro libri ie fa^i» 
_j fc diAjs metn. Socraiis. Laemo 1. c. Stobee in pià 
luoghi, V T. Stinlejo 1. c. 

(a) Platone prclTo Cicer. Tufe. Ddp> LS>. I. 4** ^1*5 
•arco ConfoL ad Apoll 
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eolt’efpofta fiftema di Socràte col ^tìaltei:pTe# 
mj e le pene della vita fututa eran^ troppo 
connefli. Nè sò pur credere ch’ali dt(;efiè| 
dover noi linianer ndla vita come in «n tea* 
tro, finatantochc fia giocondo lo’fpfttacolo del* 
k cofe e delle opere di quella vita. Una fil^ 
fatta fentenza raax>ntata da Stobeo a noaie 
di Socrate (i) , moftrére^c che egli folk diC* 
pollo al 'Suicidio; quando più Veramente fap* 
piamo che fii avverfo , c che fpinto da Cuoi 
ni mici in un tragico fpettacolo non pensò p« 
niente ad ucciderli e tranquillametite lafciò 3 
pendere della fu a vita e della Tua morte aUa 
fapientiflìma Provvidenaa' (i) . Conlìdetando 
poi* Socrate Puomo in fodctà, ripartì l fuoL 
avverti menti alla fixietà generale, alia dome»- 
dica, aliapolitica: c mirando alla prima' lodè^ 
la fede, la veracità, la giulh'zia, l’ urbanità g 
la corteda, la liberalità, la magnanimi^l 
ramidiia c altre dxiali ^ virtù , e riprelé it 
menzogna P adulazione, la frode, la iniquità^ 
b fuperbia, P avarizia. Pòdio, il furore èaS» 
tri viti conturbatori della pubblica armonia* 

e rk 

; .V ■ . '• 

(i) Stobeo Senn. ,CCXX. / ' ; 

(a) Piatone in PljBièiie. Uva. . - ^ {:'j 
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« ripetè ^flbota iifadi » i’onefto e *(bcjevole 
oqqio? dover /dlbré veiamehce tanto buono, 
qtiai^ ama 'di apparire petali dover eflcre i. 
Tuoi caftumi, cheipiiiia'iui fi creda che al 
giuramento Guardando poi Socrate la. 
éomdlica focietà di;de molti buoni, ma non 
flooUo peregrini configli^ intorno all’ agricoltu- 
ra , alla vigilanxa, aUlaftìtlenza dal luflb, daU 
la libidine daU’ obi^trìachetza dalla dìfpendìofa 
ambizione, dal gioco,. dagli inutili piaceri, e 
intorno ai doveri dei* padroni c dei 'fervi, e 
dèrinafiti^e delle mogli (z), e di quello ul> 
limo ipropofito fu fcritto che. egli era avverfev 
qualmente al celibato e alle nozze ; poiché 
se chi lo interrogava fe migliore partito fofife 
fiienai .moglie o no, rifpondea, o l’uno o Val- 
ifotbe tu faccia ^<Ho<avrai pentimento; la quale 
^(mcrarìctà non;è uniforme a quello che dille 
fidia lùbbidienza [dovuta alle leggi della Cit> 
tà filile a quello che fece menando. due mo- 
f&per'.acaiefcere il numero .d^li uomini Ate- 
mefi ie follevare i bifogni e ubbidire Ugli in* 
. .. i '• -re.-.'. ; . ^tcn- , 

Senofonte 11, cc. V. T. Stanlejo 1. c. 

(i> Senofonte 1. c. le in .^coilomico . . ' w. 

(l) Lacrxio 1. c. Stoi>eo Setm/'CXXII. . v ./ 
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tcndìmeilti ' ài Inidlì «i 

niaflinumcnte Socrat?- 
dovcfle avvenire , n<in’ potè i*ai- (^n#lr 
mento di avere ubbidito àllé'^ntentióni detì^ 
Patria. Finalmetirc Sòcratérigitardìatido^^'SoM 
cictà politica, iniì^Bò qbella Cflere'^la i4tì-* 
nitiffima Città, chc^dà onefti uomini- ì^popo^ 
lata: quella eCére ’cOftìtUl^‘ refciffimàt^tej 
ove i'maeftrati onorin'le leg^’é abbidn' prilli 
dpi concordi; quella ‘èiFete* ottima 'invcufltifiea 
no propofti moltifliifti preirij • alla -vfiitiizJ'è 'iti 
quella efler felicé f^^iòrno j ove le iqgiofltiz» 
fieno punite, e le Icg^i'^fièné le ■ regole 'dclià 
vita: quello eflère il buon cittadino" che 
fatica a farla Repubblica opulenta' nella pa» 
cc j c vittociofa nella gu‘;rsà , è a riconcUiaTlé 
ì nemici colle ambafcvcrie, é- a frc^naretpafi 
landò le fediiioni plebee; Aggiunfe j non que* 
gli efler Principi e ^è,che folamente ten^on 
lo fcetcìo, nè quegli eòe da confufa moltitur 
dine furono eletti , o 'per cafo per violenit 
per frode fi elevarono; ma quegli che fono 
dotti nell’ arte del regiiart',' è che imp vano 
ai confeniicnti , quegli cflcrc Principi e Rè; 
laddove coloro fono tiranni, che non colla 
legge, ma coli' arbitifio regnano a malio .cuo^ 



a / 
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t€ d«’ fuddm (f).- Socrate ad Atene dlcea 
• quefte irifolvite fcntentc, che forfè non avreb- 
be dette ed Eebauna o a Memfi ; febbene egli / 
era vecafnente un tal uomo, da abbandonare 
la yita piuttoftochc la Aia opinione. 

Ma non era già Socrate di quei Legisla- 
tori e Moralifti, che molto comandano c nien- 
te ttbbidifcono e aggravan tutte le fpallc fuor- 
ché le loro. Sta fentto che la fua Morale c 
la fua vita non furon mai in difeordi^ niuna 
c -i fuoi coftumi furono iibbidienia perpetua 
ai fuoi principi. Egli veneratore grandi flimo 
di. quello Iddio ? di quella Religione, che in- 
fegnò, con animo lano e con cuor puro adorava 
c facrificava, e cosi era intento a promoverc la 
Religione con l’cfempio, che febbepc riprovaflc 
le aflbrdità delU grec;^ idolatria pure con- 
giungendo la interna purezza e il rito comu- 
ne, frequentava i Tempii degl’ Iddii patrii c 
interveniva alle pubbliche fplennità, interpre- 
tando quegli Lidii come nature ininiftrc della 
fomma Divinità c degne (di onore e di culto, 

« dando a quel portento 4i Religione un plau- . 

Abile 

V a - • . 

f'i"* . . f:‘'( • . 

Ij) Seiiofontc Mem. Lib. III. & IV. Stobe» Scni^ 
jCXU^V. T. StanÌ«^ò'J. c. ' - 



- - i oy Gl >i i^le 



Di. 
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fibule (ìgoificato fi)» Q^.tsAto eélebfe c 
fput^t» Genio di Socrate pante ua «uo?o«cr) 
goaieDtQ.^leila Cì^t Rjdigì«Hic:i percio€£tlif.dÌ^: 
cono ch’ egli a que| Gritfo come adjUP Nume 
factincò io pubblici e priyati. alleati» e.^he .fe 7 
Ugiofauiente afcoltòi fiioi configli» n 
fiftenza di lui divenne ; buono e valente pomo 
c finaccbe Profeta» c i M ^i^ e 
campò da molti petkoU ; di thè .maiavigliolì 
«feropi /ono raccontaci (i;)^.PaHa 
di Socrate finoaUa noftra yna. moltitudine ÌpiT 
portitna di turiofi ^omm yollc.cfplorare,,ci»f 
fofis mai quefto. qud^ p 

Demonit^^ e qucdlp. J(^o^ di Socrat? ,> ippai 
roccbè or con 1’. pno -pti fW l’ aittoi d» - an4 
nomi fu difegtiaCOK Jocrafe vivea-ipT 

tenrogato di qudlo affare niente ri(jK:>fej;^ 
con quefk) filenzio fi liberò da nuove inter» 
rogazioni. Vi fu poi chi difeelè nell’ orrendo 
antro di Trofonio e interrogò intorno a que^ 

" fto ^ 

<i) Senafonte Lib. I. le IV. Mm. Platoae ia ^x»fr 
l^roM V. J. J. Ztaetmanno Aoi«emt. Inter. Tpa« 
XI. « J. Cracker I. c. f. VI. 

<a) SeaofoBtc Me». Lib 1. 0c lV. le ta Aptiogit 
Socntit. Platone in Eutcfphrone,uiTheì^ain TIrébi 
Atto, in Apologia Secratiff , .... 

♦ 
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fto Gemo le meftlfìAse <Bmbré di ^eiià prò*; 
fonditi, le vide e - af-oltò cófc, che non me- 
ritan pure di efler narrate (i)i Platone e una 
grande caterva di' uomini platonici lenza in- 
terrogare niuno intefcr quel Genio come una 
mezzana natura tra Dio e gli uomini ; e quel- 
lo chè più leva J Senofonte ilkflb lo intefe al 
Ititdefimo modo (z}* ‘Altri poi fopravvcnnero 
Che’difler quel Genio un Demone igneo, altri 
aereo, altri faturnio e non marzialc, altri buo- 
no’ è celefts, altri cattivo e infernale. Mavì 
cbbcroialtri , cui quella dottrina dei Genj non 
piacque ,'ic rìfolutamente affermarono, l’A- 
nima o la Ragione, oppure^ccrta irapulfionc 
fehza difcorfo eflere Hata il vero Genio di So- 
cratC'(^). £ finalmente' non mancaron di que- 
gli,' che il Socratico Genio rigettarono tra le 
tatèe favole e le pie ihfpofture antiche (4); 
oli: no'ii— . li' ^chc 

- r;p f. mi • : 0 on.ir’ ^ y,: u ■. . 
(i),Pfntarco de Genio Socratis, Ciceronex Lib. I. de 
div. 54. cd altri moltiiBmi. 
fi) Piatene* e 'Sènofodl^ If.fce: Brodo' in ^Alabiadenv 
‘li Apulejo'de Deo^Socntis Piotino, Glamblica, Por- 
firio e altri, V. G. Oleaite. ale’ Genio ^oCraòt. 
ii) yJ C/ Oleario ' l;'c. le Mithek Montaigne’ Sfiv* 
LlVM.‘eh. II. .1' ■ . i " t ■; ■ ./j 

{4) A. ’Vandale de OraciUis,:'.d . *■. :‘i , ..1 

• 
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O che veduto il turbamento di tante t^inioni 
tagliarono il nodo colla precip to fa autorità 
del pirronifmo iftorico (ij. Noi guardando la 
leggerezza c la contrarietà de’ racconti e delle 
interpretazioni di quel Genio, abbiam qualT 
ubbidito alla voglia di sbandirlo traile inezie; 
ma guardando poi la Aia tanta celebrità, al> 
biamo temuto che il difprezzo noftro non foflb 
difcaro ad alcuni, che forfè con qualche ra- 
gione afcoltano volentieri le inezie ifteffc, 
quando appartengono ai grand’ uomini e fono 
celebri aliai. Diremo adunque, brevemente 
che tutte le accennate interpretazioni fono 
foggette a gravi difficoltà, ficcome il doKo 
Brucherò provò, e vi è Ibggctta pur anche 
la interpretazion fua, che tutto infero quel 
Genio Socratico abbandonando all’ iftorico pir- 
xonifmo, mette a niente l’autorità di Seno- 
fonte, c di tanti altri Socratici uomini e Ha- 
tonici , i quaM le dilbordarono nella natura di 
quel Genio , convenner però tutti nella cli- 
ftenza. Il perchè io penlb, che quella dovrà 
eflcre la più veriAmiic interpretazione, la 
quale metterà in falvo la fede iftorica , c farài 

M Ubera 

(l) J. Brucker l, c. f. 
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libera dagli inciampi delle altre fentenze.Mì 
pare adunque, che quel Genio Socratico non 
fia altra cofa che una Socratica Ironia, quella 
tanto amata e famigliare figura di Socrate. 

I Geni e le Genie erano un grave articolo) 
e quali pna moda della Religione e della Fi- 
lofofia Greca e ftraniera. Le Repubbliche, i 
Regni, le Città, le cafc, le nrontagne an- 
cora le felve i fiumi i mari i Cicli ayeano i 
lor peni e n’era popolata ogni cofa. I Mae- 
ftri i Legislatori è i Capitani non yoleano ef- 
fer da meno dei monti c dei bofchi. Socrate 
probabilmente, febbene non folTe avverfo alla 

cfiftenza di certe mezzane foftanze tra Dio e 

* ' • 

gli uomini, dovette però fcco medefimo ridete 
delle diftinte incombenze dei Genj diftribuitc 
con tanta ficurezza da indovinatori impuden- 
ti ; e così ridendo , fìccome oppugnava gli al- 
tri errori popolari fìngendo di approvargli con 
la Ironia, allo fteflb modo è verifimile, che 
oppugnalTe il favoleggiamcnto dei Genj, fìn- 
gendo di bene conofcergli, e di averne uno 
• anch’egli a fua guardia; e per quella guifa 
quando era domandato di conlìgiio, o qua- 
lora dovea deliberare per fe medefimo, ufava 
dire ironicamente; che il fuo Genio lo ifpi- 

rava. 



\ 
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rava. Ma quando poi intervenne che taluno 
ardì flringerlo a parlar chiaramente,, egli di 
mal volto fi tacque, sdegnandofi, io credo, 
che il fuo metodo ironico ufato pur tante 
volte non foflc ancor conofeiuto. Se io folli 
così melanconico da fcrivere una copiofa dif- 
fertazione fu quello argomeato, avrei animo 
di moftrare, chele confultec le indovinazioni 
iftsir?, che Socrate attribuiva al fuo Genio, 
piilcfavano un ironico intendimento , e quan- 
tunque ^domate dai Socratici e più dai Pla- 
tonici, niente aveano di fchietto prefagio c 
di virtù non umana, e talvolta fentiyano un 
poco ancor del ridicolo (i). Ma Tiftituto no- 
llro ci vieca la melanconia delle fempi terne 
diflertrfioni, e qu.lla breve fentenza noftra 
balta per liberar Socrate o dall’ignoranza, o 
dalla impollura, e gli Scrittori fuoi dalla fro- 
de; mentre ufaron ottima fede narrando ciò 
che Socrate dicea del fuo Genio; be.nchè poi 
crraflero in lenii diverfi, quando volendo ef- 
fcre interpreti, lafciarono di elTcre Iltorici. 
Io farci grandemente propenfo a conghiettu- 
rare, che il medefimo difeorfo poflTa tenerli 

M 2 in tor- 

ci) Vedi i L/bri citati di Plaloe di Cicerone di Plu- 
tarco. 
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intorno agli Oracoli c alla Divinazione lo- 
data e raccomandata da Socrate, e intorno a 
quella f^mofa rifpofta di Apollo, il quale è 
fama che dicefle: Sofocle è fapiente, Euripide 
è più fapientC) ma Socrate è il più fapientijp- 
mo di tutti i Valentuomini (i) . Altri diflero 
che quefte divinazioni erano impotturc (2); 
io dico che nell’animo e nei difcorfi di So- 
crate forfè non erano altro che ironie. Egli 
’ è introdotto da Senofonte a parlare in quello 
tenore. Come da »/e, così da tutti Ji dice e Jt 
penfa che Iddio conofee il futuro e lo annun&ia 
d piacer fuo. Altri\\nominano quejle annumàa^ 
zioni augurj portenti vaticinj: io molto meglio 
le nomino Demonio (3). Se adunque il Socra- 
tico Demonio 0 Genio era una Ironia, cosi 
pure è meftieri che folTcro gli Oracoli e le Di- 
vinazioni, che fecondo lui non erano altro 
che Genj. Non è però da negarli che Socrate 

dai 

(i) Senofonte c Platone nelle Apologie di Socrate Soli- 
da V. 

(a) Gli Epicurei apprelTo Plutarco adv. Coloten. Ate- 
neo Dipnofoph. Lik. V. capu 19. J. Cafaubon. Ani; 
I madv. in h. 1 . V. A. Van-dale 1 . c. 

(3) Senofonte Apolog. Socratis. 



Digitized by Google 




i8i 

dal prefag) e dalle dlvinaììonl prendea tino 
dé’fuoi Irgomcrttl per la efiftenza d’un Iddio 
fapiente benefico e provvido, ficcome fopra 
abbiamo raccontato. Ma rimarrebbe pure a 
vederli, fe quell’ argomento foffè di quegli, 
che fi dicono ài hominem e che prendono la 
lor forza non dalla nofira , ma dalla fentenza 
degli avverfarj . Io inclino forte a quella opi- 
nione, perchè mi par troppo ftrano, che urt 
efaminator tanto rigido e un tanto ccnfore 
delle fuperftizioni popolari voleffb ricevere a 
chiufi occhj la plebea religion degli oracoli e 
delle altre divinazioni , di cui fi dice che uo- 
mini aflai meno Teveri di lui aveano il buon 
giudizio di ridere (i). Con quefte medefime 
feorte io mi avvifo, che fi poflano diflìpare 
le oppofizioni, o piuttòfto le comiche e fati- 
riche infamazioni contro la pietà di Socrate 
prefe da certi Tuoi giuramenti per lo Gallo ^ 
per t Oca ) per lo cane^ per Pìrco^ per la quer^ 
cìa^ per lo faJlOi per lo platano^ c da certe 
file adorazioni e invocazioni delle Hnvole dell* 

M 3 Ete- 

(i) V. A. Yan-dale Le. e B. FenteneUe Hilt 4e« 
Oradc». ' 
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Etere ^ del Caor (i). Ricevute ancora per ve- 
rità quelle dicerie, che han tutti i fenibiantì 
delle favole, fi può c fi dee giuftamente dire 
che erano ironie rivolte a deridere gli oggetti 
ftranilfimi delle Religioni di quella età. 

Dopo la Religione Socrate efercitò le altre 
morali virtù con quell’amore raedefimo con 
cui le avea infegnatc. Fù fobrio temperante 
Il era le paziente modello callo giullo candido 
amico, buon marito, ed ottimo cittadino. 
Egregi argomenti di quelle virtù vennero a 
fiollra memoria i quali nè tutti poflbno rac- 
contarli nè tutti tacerli. Ogni bevanda per 
lui era gioconda ed ogni cibo foave, percioc- 
ché non bevve mai fenza fame, e non man- 
giò fenza fete, e fenza elTerfi preparato con 
la efercitazione del corpo che nominava il fuo 
condimento ^z). Guardando la copia delle cofc 
venali; fo, dicea; fon projftmo agl' Iddìi: di 
quanto mai non abhifogno ! che è T òro e la 
porpora? quejii fono ornamenti della /cena, non 
'della 'Vita. Alcibiade gli fece prefente di molti 
, t c maf- 

(l'i Arìftofane nelle tHuvtle Atto I. Se. III. Scoliafle 
in h. 1. Snida V. Socraies & 

(i) Senofonte Meni. Lib. I. & IV. Laerzio'l. c. Elia-; 
00 V. H. Lib. XUI. * 
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e maflìmi doni. La Santippa lo pnfuadeva a'‘ 
ricevergli: egli dilfe, g-treggìitmo ancor 

noi di liberalità con Alcibiade : rimandiam quefii 
doni^ ed efercitiamo munificenza a nojlra ma- 
niera. E in un altro dì Alcibiade medefimo 
avendogli conceduto un gran tratto di terra 
perchè fi edificalfe una cafa; forfecbèy gli difi 
yè, mi darefli tu un intero cuojo per farmi du^ 
calztoni? certo che farei degno di rifo^ fe lo ri* 
cevejf. Rifiutò i denari e gl’inviti di grandi 
C ricchi Signori elicendo: non voglio benefiztj 
da coloro a cui non.pojìo renderne eguali. Li- 
beralmente infegnò fenza mercede niuna. Non 
prefe mai cura di chi l’oltraggiò. PcrcolTo 
d’un calcio da un impuro e feroce giovane 
ai fuoi che lo animavano a vendetta, rifpofe: 
vorrejle voi che al calcio d'un afino io rifpon- 
dejfi con un altro? Offefo con uno fchiaffo 
difle folamente: quanto molefla cofa è non fa- 
pere quando fi dee ufiir in pubblico con la ce- 
lata'. Con fermo volto a vifta di tutto il po- 
polo afcoltava i Commedianti che lo vitupe- 
ravano, e ufava dire: fe narrano colpe vere^ 
ci emenderemo; fe falfe non pOfrlan di noi (i). 

^ Co- 

(0 V, i citati Scqofonte Laenio ed Eliano 11. cc. flc 

.y- 
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Come poi foflc buon marito e Topportaffe le 
intemperie della tanto celebre e vituperata 
Santippi, è argomento di molto varia e mol- 
to fcorretta iftori.i . Afflitta e fpOpoLita Atene 
dalla pefte e dalla guerra fù conceduta per 
legge la bigamia (i) . Socrate intento alle uti- 
lità della Patria condufle due moglierc , l’u 'a 
nominata Mirtona, di cui folaraente rimale 
quella tenue novelletta, che quando le don- 
nefehe fmanie la agitavano, giungeva a battere 
il marito, di che egli profufamente riJea fi). 
L’altra fu la rinomata Santippi, dtlla quile 
è fcritto che ebbe poco nome di pudicizia ; 
che fi proflituì a molti; e che Socrate iftelLo 
non ebbe gelofia di, predarla ad Alcibiade, c 
ad alcun altro amico, ed ella non fu ritrofa 
a quei prediti (3); che garrula e litìgiofa e 
piena di moledie e d’ire muliebri affli iFc con 
pcrcoflc e con ogni maniera di oltraggi il 

man- 



V. H Lib. V. 8 . & IX. if. c Plutarco de libero, 
rum cducacionc, ic de cohib. Ira. e Seneca de Ira 
Lib. III. cap. II. & de Benef. V. 6. 

(lì Lacraio 1. c. “ 

(a) Porfirio preffb Tcodorcto Therap. Lib. XI^ 

{ 3 ) T codoreto 1. c. Ateneo Dif aofopk. Lib. ▼, 





Unanfuetifllmò Socrate (i). Contro quefte ,no-^ 
velie .fparfe in aflai libri antichi e moderni 
fii fcritta una, recente Apologia, nelh quale 
, lì fece .valere il filenzio di Placane di Ar fto- 
tele e di Ariftofane, e fi bilanciarono le au- 
tori,tà dei N irratori , e fi trovarono ingegnole 
xifpofte a tutte le accufazioni , e a forza d’irv» 
gegno erudito fi credè di aver difela Santip- ♦ 
pa.(2).'Ma pare chct poche parole di Seno- 
fonte vogliano diftruggere infelicemente tutta 
quella Apologia * Egli racconta , che Socrate 
interrogato > perché, npn atnmaeftrafle quella, 
fua Moglie acerbijjttnd /opra quante furono e 
fono e furaanoy non , negò il fatto, e rifpolè 
che, ficcome \ Maeftri dell’ arte cqueft)fe più , 
gli ammofi cavalli amano, die i manfueti ^ 
efti mando, fe aromanfano quegli, di potere 
facilmente frenar tutti gli altri; cosi lui amas 
qucfta moglie , fperando che fc giangea a foppor- 
tarla, avrebbe fa puto. agevolmente fopportare ^ 
qualunque altra difficile indole d’uomini (3). 



(i) V. E. Mcnagio ia 1 . c. Lacrtil, e T. Stanlcjo 
€fMtts cap. XVl. 1 ' .^c. .... 

(1) C. A. Eununao Aéla Phil. Ton. Iv 

(fi) $ca9f«ate la Cvavivio. j 
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La trifta Santippà divenuta qui la più acerba 
delle mogli fajiate^ frefenti^ e future y il che 
vuol dire pur molto j farebbe decaduta da ogni 
Apologia, fe il medefimo Senofonte non avelie 
altrove indicato, ch’ella a maniera degli animoli 
cavalli lì ammansò un poco nella difciplina di 
Socrate, e così com’era loquace acerba petu- 
*lante, fu ancora buona e vigilante madre di 
famiglia e amorofa del marito e de’ figliuoli 
e de^domeftici fuoi; il che così ellèndo, 'fic- 
come , per la grave autorità di Senofonte pa^ 
lùeflitìri che fia, la vituperata Santij^a^rìcc- 
ve'^unà* certa Apologia, che innumerabili mo- 
gli applaudite e lodate non potrebbon riceve- 
re (i}. Ebbe Socrate più figliuoli da quelle 
mogli, e così (dando nuovi uomini alla Patria, 
fi moftrò ottimo cittadino; e fi moftrò poi 
maggi orfhen te, foccorreridola nella milizia c 
nel fenato ; e febbene amico della pace gran- 
• dilfimo e dei tranquilli e privati ozj della Fi- 
lofofia , foftenne con meravigliofo animo le fa- 
tiche e i pericoli della guerra e campò Alci- 
biade ferito, e Senofonte caduto recò Alile 
fpalle a falvamento, ed ebbe le lodi e i pre- 

^ mj * 

<i) Senofonte Mera. Lib. II, 
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mi tra 1 primi foldati di Atene (i). Indi nclP 
inclinare degli anni eletto Senatore ateniefe 
trafportò nel pubblico miniftero quella cofpicua 
giuftvzia che amò religiofariiente nella privata 
fortuna, e non folanientc- premuto a fegnare 
ingiufte fentenae negò di* fapere fcrivere; ma 
ron cefsò di riprendere le violenze dei trenta 
Tiranni j che la fìghoria di Atene tìfurpavano, 
TC con intrepida c Ubera voce parlando, mo- 
li rò bene che nè gli sdegni nè i pericoli nè 
ia morté lo intimorivano (2). Ma- fe in tut- 
te le vicende della’ vita Socrate fu fempré ve- 
duto col medefimo volto; è cortantémente Co 
ftenné la fortezza dell’ animo, nel più tragico 
poi di tutti i fuoi caii-egli feppe foftenerla 
maggiore. Un Uomo, ccime Socrate, irrifore 
e diflìpatore degli errori' applauditi e dei vizj 
dilettevoli ed amati , e avverfo alle fuperftizio- 
ni de’ Preti e alle frodi retoriche de’ bei parla-* 
tori, e cenfore dell’iniquità dc’Potenti, e ador* 

no 

( 1 ) Platone in Coavì*ió. Laerzio !• c. Plùtar«o in Al- 
cibiade & de Genio Socratis. Ateneo contrario al- 
la milizia di Socrate non vuol efferc afcoltato-. ^ 
(x) Senofonte Mcm. Lib. L 6c Hift. Cr*c. Lib. I. Se 
II. Platone in A polog.. Laerzio 1. c. Eliano V. H» 
I^ib. IL it. V. T. Stenlejo 1. c. cap. VIIL 
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no di non uficate virtù , dovette irritare e foU 
levare grandi e molti nimici. Il numerò eli 
quelli fu accrefeiuto dai Commedianti, ch’egli 
difprezzò come un bugiardo mordace feoftu- 
tnato e ridicolo genere ,di uomini , che con 
arte venale e (loltiflima e con perduti coftu- 
mi vantavano la riformazione del Mondo . 
Ariftofane il più avvelenato focio di quella 
malefii a ciurma fi collegò coi due Sofifti Ani- 
to e Melito, e tre ribaldi, che per pochi obo- 
li avrebbon venduti gli uomini c gl’ Iddii , or- 
dirono la ruina del miglior uomo d’ Atene. 
Nella ,fefta de’ Baccanali il commediante rap- 
prefentò una fua ofeenità intitolata le Kuvole^ 
e mife tra i parlatori Soaate, e calunniò la 
fua Religione e la fua vita con ogni forma 
d’ infamazione . A villa di tanta ribalderia il 
lilenzio il dolore e la deteftazicne fu di po- 
chi , poiché fempre pochi .furono i buoni . 
1a moltitudine compoila di maligni d’invi- 
diofii di buffoni e di (lorditi afcoltò lieta- 
mente i vilipendi della Filofofia c dell’ or- 
namento maggiore di Grecia, e rife e ap- 
plaudì e decretò Ariftofane vittoriofo, c men- 
tre tutti urlavano, la Ragione, e Socrate 
tacquero . Quell’ uomo che intento ad al- 




. 

tTO che a beffe non ufava afcoltar mai le 
comiche fc^ilicà, intervenne a queda rap< 
prefcntaziei^, e perchè molti Stranieri do-' 
mandavano chi foflè quel Socrate di cui fi' 
facea tanto ftrazio, egli con altiflìmo animo 
e con volto ridente fi lev /ò in luogo cofpicuo 
acciocché tutti bene e agiatamente potefler 
conofcerlo. Altri Commedianti lo vitupera- 
rono ancora, ed egli rifpofe con riftelTo dif 
Iprczzo (i). oQuefti furono i primi paffi de- 
gli empi uomini verfo il facrilegio . Così pre- 
parata contro Socrate la moltitudine, e fparfé 
altre fegrete malcdicenze, penfarono efler già^ 
tempo di opprimer l’ uomo innocente e tran- 
quillo ; c primieramenec lo accufarono che 
negava gl’Iddii ricevuti dalla Città; che in- 
troducea nuovi Iddii ; che corrompeva la gio- 
ventù , e che meritava la morte . Indi nel 
giorno ftatuito al giudizio con molta retorica 
c con maggiore invidia parlarono e aggiunfc- 
xo, che Socrate perfuadeva il difprezzo delle 
I-cggi ricevute, e dicca ftoltezza il governo 
per fave, c negava la riverenza e l’amore do- 
vuto ai genitori e ai confanguinei, e fe mc- 

defi- 

{i) Eliaao V. H. Lib. c. Gap. 13. La«rào 1 . c. 
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defimo ,folamcnte come fapicntiifimo riputava 
degno di onore, e i verfi de’ volgea a 
peflimo fenfo , ed era amico di (^ja e di Al- 
cibiade (i). Nel mezzo di qu:fte mifere av- 
venture Socrate foccorfo dagli amici con Apo^_ 
logie, le rifiutò, e ammonito a prepararli alla 
difefa, non acconfentì, e clifle ottima difefa 
eflèrc la innocenza della fua vita, e un pro- 
pizio Iddio volerlo campare a buon tempo da 
una troppo lunga vita, che è peggior della 
morte* Solamente alle orazioni degli accu^- 
tori, non come fupplichevole e reo, ma come 
maefiro e fignore de’ Giudici, e non con fu- 
p’rbia, ma con iib:rtà e grandez^ di animo 
rifpofe d’improvvifo, che la fua Religione c 
la rimili tudine del fuo Genio agli Iddìi calla 
divinaz one de’ Greci erano cofe note e com- 
provate dalla pubblica tcftimc)nianM ^ che nin- 
no potea moftrarfi , il quale di buono fofle 
ft«tQ da lui cangiato in malvagio che anzi 
molti -cittadini e foreflicri amici della virtù 
voleano converfarc con lui e gli rendeano mol- 

(I) ScBofotrte Mfm. Lib. I. & in Apologia. Platone 
Apologia. Lacriio l.c. Libanio Apologia. V. G. Nau- 
seo Apolog. des Gran. Hom.acc.de Magic G. Cleic» 
Sylvse Philol* 
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te grazie e fi sforzavano contro Aia voglia 
rimunerarlo. Mentre dicea quefte ed altrc.di- 
fefe Are , i Giudici feontenti , eh’ egli con me- 
todo ìnufitato fi difendeife, lo condannarono. 
Forca con danaro redimerfi, e molti offeri- 
vano ajuto alla fua povertà ; ma egli riputò 
qucftc} pagamento una confeffione di reità , c 
dilTe rivolto ai Giudici, lui a luogo d’un am- 
menda ingiufta clTer degno piuttofto di lodi 
e di premi ampliflimi^ e meritare di elTerc a 
pubbliche fpefe alimentato nel Pritaneo, che 
onof maflìmo era tra i Greci . A quelli vanti 
i Giudici arfer di (degno e con nuova giunta 
di fuffragj lo condannapno a morte . Socrate 
ricevè la fentenza ridendo, e della fua inno- 
cenza e della altrui iniquità parlò cogli amici 
magnanimamente, c non già coll’ abiezione 
d’ un condannato, ma col volto d’ un uonx 
che condanna, entrò nella carcere. Per certa 
folennità, in cui le punizioni capitali erano 
vietate, la Aia prigionia fu dilungata a trenta 
giorni,, ne’ quali Socrate vilTe tranquillo ed 
intrepido, e con gli amici fuoi che lo accom- 
pagnarono fino agli ultimi fiati, parlò e di- 
fputò con animo prefente c fcreno, ora della 
ubbidienza alle leggi , per la quale invitato a 

cor- 
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corromper le guardie e fuggire , non accon- 
fentì: era della fortezza degna d’un vero Fi- 
lofofo nella proffimità della morte; ora della 
fellonia del Suicidio ; ora della immortalità de- 
gli Animi, di cui con le parole e coi fatti 
diede tanti argomenti, benché depravai al- 
quanto dalle eloquenti fantafìe di Fiatone, che 
in lui fi vide chiariflima la fperanza di forte 
migliore e perpetua nella vita futura. „E due 
„ fono le vie, egli dicea, e due i corfi degli 
„ animi che efeon da’ corpi. Imperocché i con- 
taminati per vizj errano travviati in fentierc 
„ divifo dal concilio degl’ iddiij ma gli ani- 
„ mi calli e puri imitatori della vita degricl- 
5, dii vanno dirittamente a riunirli con loro. 

„ Il perchè tutti i buoni e i fapienti, ficcomc 
„ i Cigni dedicati ad Apollo , muoiono nel > 
„ piacere e nel canto. Ognuno adunque dee 
„ accingerli alla morte come ad un viaggio. 

„ Vei, amici, andercte in vollro tempo. Io 
„ vado ora,) fecondo che quel Tragico dillè, 

„ ove il fato mi chiama . A Critone che lo 
„ interrogava, come gli piacefle di eficre lép- 
,, pellito, rifpofe, io non giungo a perfua- 
„ dcrti, o Critone, che io non fono, quel So- 
j, era te, che or ora vedrai morto: c perciò 

. » mi 
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ti mi domandi, coms io voglia eflère fcppel* 
3, lito, cnon giungo pure a farti chiaro, che 
„ bevuto il veleno io non rimarrò più con 
„ te, e farò partita verfo la felicità de’ beati.. 
Tu adunque, o Critone, non Socrate, m^ 
3, il corpo di Socrate feppelHrai come ti pia7, 
„ ce, o piuttoftocome piace alle Leggi,, (i). 
Non è però da prctermetterfi , che Socrate 
altrove parlò a quefta guifa, „,Io grande- 
3) mente fpero dovermi avvenir bene che ia 
„ fia meflb a morte; perciocché o tutti i fenft 
y, fono tolti per morte, o per lei in certo 
„ altro luogo fi paffa . Per la qual cofa fc ogni 
3, fenfo fi cftingue, e la morte è fimile a qu^ 

3, fonno che lenza vifioni di fogni apporta pia»- 
3, cidifiìma quiete, buoni Iddii! quale guad;^ 

3, gno è il morire ! e qiiai giorni poflbno an- 
.y, teporfi a tal notte cui farà ferapre fimile 
„ tutta la perpetuità del tempo avvenire.] 

„ Ma fc la morte è un paflaggio agli albey- 
3, ghi degli efiinti, molto maggior beatitq- 
3, dine è, quando faremo fcampati da .coloro, 

N". ' »»..che. 



(i) Senofonte in Apologia Socratis le Mem. Lib. IV. 
Platone , in Phaedone , in Critone , in Apologia , Ci- 



cerone de Oratore Lib. I. 54. le Tufo. Difp, Lih^ 
I. 30* Laenio L & ‘ ‘ *■ y. \ 
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„ che fi reputati Giudici, accoftarci a que-^ 

„ gli, che fon Giudici veramente e unirci ^ 

„• coloro che viflcro con giuftiiia c con fede. 

„ Non può avvenir male a niun uomo dal>_ 

„ bene nè vivo nè morto, c non mai fò‘r^ 

„ negletto dagl’ Iddii, nè a me fteflb quefta 
„ condannatione accade fortuitamente . Ma 
„ gli è tempo, che noi partiamo di qut, io pèt 
„ morire, e voi per vivere. Quale fu il me- 
>S V fanno gl’immortali Iddii: certa- 
„ mente icr credo, che ninno degli uomini il 
jj-fappia (i). „ Da quefte dubitazioni fu de- 
dotto, che Socrate fofle perpleffo nella dot 
trina degli Animi immortali e delle cofc futur 
re. Ma io fono di avvifo, che Socrate non 
prefumefle .di efl'er giunto alla evidenza in 
quefto argomento, e quindi non Vantò cef- 
^ tezza, e fi contenne modeft. mente a filo ufq 
néìla-fola fperanza ; la quale però fu tanta 
che lo elevò al grado maggiore di confidenza ^ 
'di allegrezza e di magnanimità. E veramente 
oltre le intrepidezze già raccontate , egli i 
pianti’ e le ftrida delle fqe mogli c de’ figliuoli 
folknnc cpn occhio afdutto^ e gU accomiatò 

con 

» - ^ . j ■ «I 

(i, Platone preflb Cicerone Tufcnl Diijpat. Lib. 1. 4^ 
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con volto coftante Apprcfènjandofi poi il 
Mcflb dc’Macftrati li dilìè; Salve ^ o Socrate. 
Io ti conofco generoJifjtHto e manfuetijpmo e ot- 
timo /opra quanti Jìen qui venuti^ nè vorrai 
fdegnarti meco nè efecrarmi^ Jiccome gli altri 
fanno y perchè ti annunziio^ che dei bere il ver- 
lena. Salve ^ adunque ^ e t forzati a fopportar'e 
come pià.fai facilmente la necejptà. D^cte que- 
lle cofe partì pieno di lagrime. Cociate allora 
guardandolo, e tu ancora Salve ^ o .ottimo uqt 
moy gii dille, e lodò la Aia urbanità e quelle 
lagrime generofe. E ubbidianfo^ aggio nfe,ey^ 
rechi il veleno. Ma non volere cast affrettarti ^ 
.dille Critone; vi è ancor tempo. Gli altri noti 
fogliano effer tanto veloci, Gli qltri^ ^ocrato rir 
fpofe , quejlo fanno merhaniente ; perchè ejlimaf 
■no di trarre utilità daW indugio. Io non penjo 
aos). Affrettiamoci: e gli fu porta larta^w. 
Egli la ricevè tranquillo, nè tremò per nienr 
te, nè cangiò volto e colore, e guardò fer-r 
mo il mefeitore della bevanda , e domandò fi 
foffe lecito libare ad alcuno: e colui ri fpofe; 
tanto Ji è verfato quanto abbifogna. E' però Icr 
'Cito^ Socrato foggi unfe, fd è mejlieri pregare 
gV Iddii che qucMo nojlrp paffaggio da qui ad 
/ felice; e dopo quelle parole fa»> 
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cìlmentc e fpcditamcntc bevve. Qui gli ami- 
ci, che fino a quell’ora aveano rattemperate 
le lagrime, come vider bevuta la tazza' mor- 
tale, fcoppiarqno in grandiffìuo pianto. E' 
Socrate allora: che fate o Amici? Io ho con-, 
gedate le mogli e i figliuoli miei ^ perchè non 
feccajfer di quejla imhecillità . Voi raflerena- 
tevi e fiate dì forte animo ^ e accompagnate di 
buoni augurj e di congratulazioni il mio tranfitol 
Gli amici arroflìrono e compreflTer le lagrinie* 
Égli pafleggiò, e fentendo le ginocchia ag- 
gravarli, giacque lupino; indi agghiacciò, c 
balbettando raccomandò il lacrifizio d’ un gal- 
lo ad Efculapio (i) e nel fuo fettanfefimo 
anno mori (2) . Gli Amici e i Difcepoli l]pat- 
fero fiori e lamenti fui fuo fepolcrq, e 'poi 
abborrirono e abbandonarono Atene .■ Divul- 
gata la fama del misfatto tutta la Grecia fu 
In lutto. Gli Atenielì iftelli fvcgUati da quella 
ubbriachezza ne furon dolenti oltre ogni mi- 
' ' fura. 

(1) Quello Sacrifizio diede occafione d'infamare la re- 

ligione di Socrate. Latianaio d! I. Lib. HI. Gap. 
IO. Ma è ben più ^ufto dire che quel gallo e quell' 
Efculapio o fù uno itòcrzo, o un ironia, o un 
cillatuento d’un uomo che nuore. - 

(2) Platone in Phedone V. T. Snniejo 1 , t 
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fura. La idgiufta fent^nza fi rivocò. Melit® 
cd Anito moriron pelTì;namcntc, c gli altri 
nimici di Socrate andarono a tanto abbomi- 
nio,c maledizione j che a vita così difperata 
art tepofcr la mòrte . Gli amici cfuli furono ri- 
chiamati e mefli in onore. Per pubblico de- 
creto Lifippo fcolpì ed innalzò la fiatua di 
Socrate; i giuochi c gli fpettacòli s’inter- 
differo per certo tempo; e fu vietato, che 
non fi pronunziafle mai più nel teatro il no- 
me di Socrate per eterna dimenticanza della ' ' 

comica fcelleraggine. Gli ingegni troppo vi- 
vaci degli Ateniefi da una fmania pafiàrono 
ad un altra, e trafcorfcro in dimoftrazioni 
efaggerate , c la pefte e la decadenza della 
pubblica fortuna e altre fciagure che foprav- 
vcnnero dopo quella crudeltà, le attribuiro- 
no tutte alla oppreflìone di Socrate (i). Quc- 
fta vivacità fi trasfufe nelle età fulTeguenti . 

E altri elevarono le dottrine e le virtù fue 
oltre i limiti della umanità, e diflero ch*‘egli 
apprefe la fapienza dagli Ebrei ; che conobbe 

N 3 la 

(i) Platarco in Ifocrate Se de invidia k odio. Laer- 
zio in Stirati k Lib. VI. f. io. Diodoro S. Lib. 

♦ 

‘ XIV. Snida V. Sttraittf Libanio in Apologia. £n- 
papio in Atdtjit , v \ 



/ 
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la Rivcla^ìone t il prccato originale e il Ver* 
bo etèrno ; eh’ egli fu il Tipo c il Precurfore 
di Grido, e il Tuo Genio fu lo Spirito San- 
to; e che ottenn: la falut; eterni (i). Al- 
tri per l’oppofito oltre le acctìfaziorii fparfa- 
mente finora narrate, lo differo poveriflìmo 
d’ingegno,, e affatto inerudito, e finanche 
nell’alfabeto ignorante (2) e lo nominarono 
maeflro'd’ impoftura, bilingue, e flmulatore, 
buffone dell’ Attica , Imitatore, pufillanimo (3 ) ; 
e quello che più commove ogni ftomaco, ac* 
cufarono di pederaflia '4) un uomo, che quan* 
tunque amafle i bei volti come indizi della 
bellezza dell’animo, fu però fempre aVVerfo 
alle corporee Voluttà, e proibì come pieni dt 
veleno i Vagheggiamenti e le famigliarità con 

le 

A 

(1) V. O. C. Wolfio Bibl. Hcbr. Toro. I. p. 919. T. 

Calco Aula Gentil. Lib. III. cap. i. J Bafnage Hift, 
' des Juif. Tom. III. cap. lo. J. Cafaubono Ex. Au- 
tib'ar. I. f. t. P. Poiret Oecoo. di^r. Lib. 111. cap. 
), J. Brucket 1. c. 5. VII. 

(i^ Porfirio preffo Teodorcto Therap. Lib I. 

(3V Laerzio l. c. Luciano in Mcnippo, in Cerbero, in 

Patafito in Vitaruro auAione & Saltatione V. T. 
Stanlejo e J. Brucker 11. cc. 

(4) Porfiiio Luciano Teodoreto Cirillo AlelT. ed alai 
citati da j. Brucker 1. c. i. VII. 
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li apparifcciiti prrfon? ; e non curando ven- 
detta e pericolo alcuno ripref'e acremente t 
mafclìi amori di Criiia; t Critoiiolo chè bar 
ciava il figlinolo beUilTl no di Alcibiade , no* 
minò uomo ftolto e temerario, che fi getta 
tra le fpade eie fiamme (i). Onde vediamo, 
che i’ifieflb Ariltofan: e gli accufaCori fuoi, 
tuttoché foflero audaciflìmi nella calunnia, pur 
non ardirono di affliggerlo con quella troppo 
finentita enormità. Quella mcdefi.na voglia 
di lodare, o di biafiinare a talento fi eftelé All 
volto e Al la figura di Socrate, e mentte al- 
cuni gli diedero un corpo adorno di grazia e 
di dolctita e A)ive molto a guardarli (2) , 
altri lo diflerO fomigliante a Sileno ed a Mar- 
fia, e gli preftaron lineamenti deiformi e tafi, 
che un Fifioriomilla lo annUnziò come Un ba- 
lordo, e poi ancora come Un dotlnajolo, il 
che Alcibiade afcoltando, levò un gran rifo, 
ficcome Cicerone con eloquènte malizia tac- 

N 4 cort- 

ei) Seoofònte Meta. Lib. I. II. le III. Maffimo Tiri* 
Dif. VII. 

(i) Epitetto preffo Arrlailo DiflT. Epift. Lib. IV. cap. 
11. V. G. A. Fabrizio Bib. Griitc. tol. i. c C. A. 
Bunuan* Afta Vhil. t«ì. 1 . 
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contò (i\ c noi vedute còtefte efaggeratloni 
o immaginarie o invidiofe potTìam levarlo mag- 
giore fenza malizia ninna, e poffiamo final- 
mente conchiudete che Socrate ftè nel mezzo 
a lodi c a vituperazioni ecceflìve -, ma che 
quelle purgate da certe elevazioni fovrumanc » 
fono quali tutte vere, e quelle non potranno 
mai così purgarli dalle inumane malignità, 
che non rimangano quali tutte bugiarde ; e • 
che quindi egli fu il più fap'ente, il più co* 
ftumato, il più utile, e internamente il più 
felice ed cfternamcnte il più raifero uomo c»i 
Grecia < 

CA- 

* 

(f) Senofonte in ConV. Platolie in Conv. & in Thea- 
Aeto. Ciceront de Fato S. V. T. Stanlejo e Bra- 
ckero 11. cc. 




Qjgilized by Google 





CAPITOLO XXXVL 

De^i Amici è degli Scolari di 
Socrate, 



I Corrtpagni e difcepoli di Socrate pofTon co* 
modamente ridurfi a trs ordini. Il primo è 
<ii quegli che ufaron con Socrate e lo afcol* 
tarono volentiefi non per divenir maeftri e 
Autori di Scuole e di libri, ma o per gover- 
nare fc ftelfi oneftamente e ^srivatamente , o 
per erudirli e prepararli ad alte imprefe nella 
Repubblica. Tali furono Critobolo, Ermo- ' 
gene, Epigene, e Gtelippo figliuoli di Crito- 
ne, e Lifia , Eutidemo, Diodoro , fiuterò , Ari- 
ftarco, Nicoftrato, Clicrecrate, Ariftodemo, 
Charmide,Ippia,Tecteto, Eutifrone,ed altri, 
e lingolarmente Alcibiade e Graia giovani per 
nobiltà per potenza e per ambizione cofpi- 
•" cui, i quali finatantocbè li .attennero alle am- 
monizioni di Socrate, furono buoni, o parve- 
ro; ma lo abbandonarono e anche l’odiarono 
dappoiché vinti dalla veemenza delle loro paf> 
Coni fi abbandonarono alle petulanze e alle 
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Violenze e a quelle tante intemperie , di cui 
a loro vergogna la Greca Iftoria è ripiena (i).. 
Di quelli lìa detto abbaftanza, perchè picciol 
nome trafmifcro agli Annali della Filofofia. 

Il fecondo ordine è di quegli che volendo cC- 
fere nominati é tenuti Filofojt Socratici ^ aduna- 
tono Scuole molto di [giunte e difeordi (2). Tali 
furono Fedone, Euclide, Arillippo, Platone^ 
Antiftene, de’ quali Icriveremo diftintamente. 

II terzo è di quei Socratici uomini che ftuiio* 
famente filofofaton cor loro Maeftro eferiflèr 
di quella Filofpfia; ma non afpirarono alla 
gloria di dare' iftor nome a filofofiche Fami- 
glie, e fi contennero nei filenzj delle lor cafe, 
ove fembfa che la miglior Filofofia ci ripoli 
più agiatamente, che tragli ftreplti delle Ac- 
cademie . Tali furono Critone , Chercfontc , 
Simone, Scnefonté, Efchine, Sim nia, Glau- 
cone, Gcbete. Dì quelli direm brevemente, 

. ferbanda maggior copia per gli Principi delle 
Scuole famofe ulciti dalla difciphna di Socra- 
le. £ cónvien certo ufar brevità verfo quei ’ 

modc- 

( 1 ) Fiatone e Senofonte in più luoghi . Laerzio 1. c« 
V. T.^Stantejo P. Ba^le art. critiasg e J. Bracket 
* 11. cc. ' 

Cicerone de Or. làb. 111. i6. 
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iHodefti Socfatict: mentre dopoché fi è dett® 
che Crltone fu benefattore c afliduo compa- 
gno di Socrate c che Sinoorie cuojajo e atfr* 
notator diligente di tutte le parole di Socra-* 
te, e che Simmia fu Tebano e Glaucone Ate-^- 
niefe , c che tutti fcrifleto certi lor dialoghi 
in iftile Socratico , e che <|uefti componimenti 
fono perduti, è già' detta ogni cofa (i)- Gli 
è però bene trattcnerfi alquanto con Seno- 
fonte coli Efchirie e coti Ccbete, i quali per- 
vennero fino a noi con fama non ignobile e 
con libri acclamati . 

A Senofonte Ateniefe giovine di aperta 
fronte -e di verecondo e belliffimo fembiante 
Sòcrate in certo incontro, ftcfo il fuo ba- 
ftoncello, vietò di paflare oltre, e lo inter- 
rogò; doTfe Ji vendejfer U cofe Hecejptrie agii 
ufi degli uaminiì n’ebbe Una feria rifpofta, C 
feguì ad interrogare : dove fi formajfer» i probi 
^ uòmini P Senofonte cfitò, e Socrate aggiunfcc 
fitguimi € Impara . Senofonte ubbidì c fu fco* 
laro di Socrate e filofofarono c militarono 6 

viflcro 

(tì Vedi : fopiracitati , e Snida V. Socrate» EKano iP, 
H. Ltb. I. i6. c n. I. k III. i8. e Fabriiio 
Grate. toL I. 
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viflcro coflaritrmente infiemc. Invitato poi 
Senofonte a (cguir le parti di Ciro minore c 
guerre^iare nell’ Afia domandò configlio a 
Socrate, il quale rion troVandò che rifponde- 
re bella ironia del Tuo Genio, ricorfe alla iro- 
nia dell’ Oracolo di Delfo, a cui Senofonte 
già fermo di feguir la fua voglia ricorfe. 
N’ebbe lina rifpofta ambigua, e navigò . Giun- 
to all’cfercito di Ciro armeggiò feco contro 
il fratello Artaferfe, ed ebbe parte nella in- 
giuftizia e nella fcoiifitta , e non ebbe altra 
lode e fortuna in quefta guerra, che di aver 
faputo ricondurre alla Patria diecimila Greci , 
che doveano efler perduti, c di aver tratta a 
fine per lina fmifurata via e tra innumerabili 
diflfìcoltà la più bella di tutte le ritirate (i). 
Abbiamo altrove infegnato che Senofonte nel 
Diritto della guerra era più foldato che Filo- 
fofo, mentre lodava e feguiva Ciro c Age* 
lilao, i quali corrompeano quello Diritto con 
1 abulb della forza e con la sfrenatezza della 

Con- 

r 

I 

.(») Senofonte de Ixped. Cjrri min. & io Agefilao; 
Plutarco, e C. Nipote in Agefilao. Laerzio in Xe- 
nophonte. 




coriquifta (i). Non credo che qùdtl violenti 
principi yeniffèro dalla iftìtuzone (di Socrate f 
febbene anch^egli non riciifarte di eflèr ibidato 
Gli Atcnicfi fcontenti di queftè fpeditioni , e' 
malllmamcnte che Senofonte niilitafiiè coi La* 
cedemoni,lo efigliafonó.' Ma quelli ripararono 
il danno e'- la ingiufia' e lo' alimentarono a 
pubbliche fpefe c gli diedet cafe e terre , ove 
con la moglie e i figliuoli' fi Vidqflè a vita pti-i 
vata e tranquilla e palisò lietamente i luoi 
giorni nello Audio -della Religione e della virf 
tù, nella! coltivazione, nelle pefche, nelle cac* 
ce, nei paftorali diletti, nei conviti cogli ami- 
ci , e nella compofixione di molti libri , de’ quag- 
li oltre t Detti e i Fatti memorabili ^ e V 
logia di Socrate preziofi monumenti della vita 
di quel Filofofo ,* giunfero alla pofterità il 
Convito fparfo abbondantemente di filofofici 
ièrmoni, e i Libri dell' ammini/lrazione domò* 
Jiica^ delle cofe equeSìrì^ della caccia^ delle Re- 
fubblicbe de' Lacedemoni e degli Atenieji) delle 
lodi di Agejtlaoy della fpediziione di Ciro mi^ 
uore nell'AJiiy della Jjloria Greca^s^^ ipco- 
. . min-,. 

(i) V. il noftr* Trattato delle Conqi^e celebn Lib> 
II. cap. 5. . . . . 

* 



i- 
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mincia ore fiwifcc Tucidide, e fingolarmente 
i libri della Iftituz,ionc di Ciro maggiore, i 
quali furono ferirti, fc^ondocb# Cicerone av^ 
Ycrtì, ttw per fede d'Ifioria, ma per im- * 
magitte d’ttn giufìo impero e a comu- 
ne opinione fono ora ^jJtìuti pine un romanio 
morale, in cui quclln^s’ it^egpa che dee farii, 
non quel che fu fatato- Non fi può negar fenza 
invidia, che que^ così romanzo coro’ è, non 
dica le grandi ^ cofpi<?ue verità; ma non i» 
può negare netnmeno, che narrando ed efal- 
tando le maffime politiche. e le ufurpazioni di 
Ciro, non fevorifea le falfc ragioni di ibitoe 
le fortunate rapine QBefti e più altri li- 
tri furon da Senofonte nel fuo ozio compofti 
con una dolce e mite elo^enza e lonpina dal? 
lo ftxepìto del foro , onde fp detto che parlar 
va con la bocca delle Mufe, ed, era anzi egli 
-fteflb la Mayà Attica (5). EiTendofi poi ac? 
<éfa la guerra coPtro i Lacedemoni , .le belle 
terre di Sfenofbnte furono occupate, ed egli 
- ' . ' . 6 rÌT . 

i • ; ■ , * - * 

(1) Ciceroae in Brutò 15».' -LreriiU l."c. 

/ (t’i 'D'èlle con<^uiftc celebri Lib. II. cap. 3. 

(3^ Cicerone de Or. ip-Uaeraio I. c. Le Epiftok !<>«<» 
-^ '11 ‘nonre di Sesiofonté fono riputate fuppofte,^ cetr 
to non fono fcritte epUo ftile delle Miào. 

a 
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fi riparò a Corinto c vi mori in gtznàc fe». 
chiaja (i). Fu imitatore efattiilìmo. di So> 
orate e a fimilirudine di lui filcjfofò con le pa> 
role c coi fotti) e gli fcritti fuoi fpirano ve* 
ramente la più pura dottrina Socratica (2)) 
falvocbè nel frftema della guerra) in cui at* 
tetnperandofi alib viiiofo opinioni militari^ 
modrò errando ) come (ia ardua cofo che 
feldato c il Filofbfb iì córgiungano inileme* 
Efercitò grave nimicizia con Platone) perchè 
ora abbandonò, ora corruppe la dottrina di 
Socrate, e con* Ariftippo, perchè pensò che 
delTe alla yoluttè- il primo luogo nella Filo- 
foha, e quedinefoce vendetta accorandolo S 
pederadia,che era la dilfamazione promulga- 
ta contro it%)cratìci (jlriiQuedi oltraggi 
fuori di quidione fono indegni dcfl^onedo uo- 
mo e indegniflimi dell’ uomo Filofofo. 

Efchine figliuolo d’un falcicciajo Ateniefe 
o di alcun altro uomo volgare , a difpetto 
dell* abiezione e della povertà , ond’ ebbe a fop- 

por- 

( 1 ) Laerzio L c. e Luciano de Longxyis. 

(a) LaeaÌQ. 1. c. Ateneo Lib- 1 v . A. GeQio N. 4- 

Lib. XIV. cap. Ennapio Prpera. 

(3) Laerti* I. e. ^ in A^ppo A. GellÌ9 I. c. Ai*-. 
' neo Lib. XI. . 



r 
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portire impedimenti c vilipendi gràndiffimi da 
Homini temerari} che penfavano, ficco. ne og-?. 
gidì penfano ancora, di poter cffcre inlulta- 
tori e villani a foraa di falfa nobiltà c di IÒt 
perchic ricchezze, follevò pyr l'animo alla 
Filofofia, c fi offerfe tutto intero a So.ratc 
che unianiflìmamentc lo accolfe, c così lo ebr 
bc aflìduo, che un tratto dilfe» Socrate ejjere 
in fregio al foto figliuolo del falcicciajo. Parve 
che l’Avvocato L.fia, e il nobil Piatone, e 
il Cortigiano Arìftippo fi adiralfero di q.iefta 
preferenza e voleflero aggravar le dif^razic 
del nàfero Efchine. Non lù veramente accu- 
rato di pederaftia, che forfè non fi riputava 
delitto da uomo ignobile e povero ^ ma lo'acr 
cufarono di ayerdifefe le caufe ingiufte, e di 
aver ricevuti e negati i prediti e di efler col- 
pevole di ladrocinio letterario recitando e ven- 
dendo i dialoghi di Socrate come fuoi (i) . 
•Efchine pazientemente e fortemente portò que- 
fte miferie e non depofe l’animo per l’avverfa 
fortuna e fenza dolore c vendetta profegui 

V, : . , • ' ? • ’ 

.i. '' * i ■ : ■ ■ , 

(t) Ltertio in Efckine. Snida V. ^fchines. Seneca 

J- “P de coik. li»* 

de Dilcr. Adul. & aiiiici. ... 
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tranquillamcnt; il fuo viaggio fìlofoSco , a tal 
che i fuoi Avverfarj medefimi parvcr pentiti 
d’ averlo pcrfeguitato. Intanto che ftudiando 
egli pure a trovar modo di follevare i fuoi 
mali e correggere la Fprtuna con la Filofofia, 
navigò in Sicilia e vifitò il fecondo Dionifio 
tiranno di Siracula, il quale allora con la 
benevolenza e coi preinj invitava i Filofofì 
alla fua corte. Il trillo Efchine fu dapprima 
negletto per la fua povertà ; ma perfeverando 
ad ener Filofolb nella calamità, dicono che"® 
da Piatone c da Ariftippo medefimi fu intror 
dotto a Dionifio, il quale oncHam^nte lo acr 
colfe, e afcoltò i fuoi Dialoghi focratici, e 
lo rimunerò magnificamente, e lo ritenne fc» 
co fino a quella m^ta^iolle di cofe per cui 
da Tiranno di Siracufa pafsò ad ellère peda- 
gogo a Corinto (i) . Dopo quella caduta 
Efchine fi raccolfe ad Atene, e follò riverent * 
za o timore non ardì levar pubblica fcuola 
alla prefenza Platone e di Ariftippo c pri- 
vatamente infegnò e trattò caule nel foro , 
Uel. che fommamen^e valfe, c fcrilTc Orazioni 

O Epi- 

(i) Lacraio 1 . c. ^.uciano in Paralìto Filoftrato Vitg^ 
Apoll. Lib, I. cap. 35^. Plutarco ? buida U. cc. 

- t 

, • 

* 

» « 
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Epiftolc ? Dialoghi , nc’quali è lodata la gio- 
condità e la nitidezza del parlare, e la tem- 
peranza, la purezza e la umanità delle dot- 
trine (i). Di que’ Dialoghi tre foli rimango- 
no , i quali apprefenun candidamente una ' 
parte della dottrina di Socrate, e maffima- 
mente quella fpvrana fentenza, non il corpt 
dell'uomo^ ma V a.nlrno divìfo dal corpo dopo 
aver gìujlamente vivuto quaggiù ejiere truffe^ 
rito a que' luoghi ove fi leva a cogni%i»nihbe^ 
*re da molefiia e piene di verttà. Altre sen- 
tenze furono attribuite a quelto Efchine, traile 
quali molte appartengono ad Efchine Orato- 
re contemporaneo di Demoftene, perciocché 
quelli due fpron confuli negligentemente an- 
che da uomini affai dilìgenti (2). > 

^bete Tebano accompagnò ^ratc e lo 
interrogò e lo afcoltò fino all’ ultimo fuppli- 
zio. Scrillè tre Dialoghi Socratici de’ quali i 
opinione, che quel fqlo lìa giunto a noi , che 

e no; 

(i) Laerzio 1. c. Luciano I. c. Ateneo Lib. XIII. V. 

T. Stanlejo I. c. e G. A. Fabrizio Bibì. G. Voi. L 
(a) Plutarco de Auditionc & de Stoicorum repugnan- 
tiis. Stobeo Serm. XXVllI. e CXLV. Marco Mci- 
bomio errò ponendo la immagine di Efchii» Ora<; 
tor« in fronte all’£fchiue di LaeniOt 

« 

n 

*■ 
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h nommato Tavola di Cebete (i). Siccome al- 
cuni amici delle meraviglie coftumano di fìn- 
ger venuti dai Celti dagli Indiani dai Cinefi 
certi libri tenui alle volte ed infipidi , che 
elfi medcfimi compoferp ; cogl l’Autore di 
quefto Dialogo racconta, o finge, che in un 
Tempio di Saturno da un uomo imitatore di 
wn certo genere di vita pitagorica c parmc-, 
nidea fpfTe dedicata una tavola o pittura in 
cui era diregnata la iApria degli animi prima 
che iì unifcano ai corpi , e le immagini de’cp- 
Aumi degli ftudj degli errori dei pericoli c dei 
fini degli uomini, che vivono e viaggiano o 
per l’angufto fentiere della virtù o per la 
Arada Tpaziofa delle voluttà e de’ YÌ?j • Di 
qucAa Tavola furon fatte verfioni, edizio- 
ni, commentari, e miracoli moltiflimi (z)- 
Altri però penfarono di vedervi gl’ indizi del 
pitagorifmo, e del platonifmo, ed altri fegni 
di più recente età , e negarono, che folfe op> 

O 2 ra 

(r) Platone in Phadone^ §cnpfonie Me®. Li^ I. Laer- 
zio in Cthitt, 

(z) V. le Edizioni di G. Gronovioj) di, Adriano, di 
Retando , di Abramo Bcrckellio , e G, A. Eàbr*- 
zio 1. c. ' 
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ra di Cebete (i). Fu rUpofto che quefte op- 
pofizioHÌ non vagliono ad indeboUrè l’ auto- 
rità di Laerzio di Luciano di Tertulliano di 
Calcidio c di altri antichi Scrittori, che al 
ibcratico Cebete attribuifeono quefta Tavo- 
la (z). Noi ci afterremo dalle critiche difr 
iènfìoni di quelli faticolì uomini; tanto mag- 
giormente perchè non abbiam faputo mai con- 
fentire, che la Tavola di Cebete fia un mi- 
racolo di fapienza focratica ; che anzi con pa- 
ce de’ valenti uomini, che ne fanno le tante 
meraviglie, abbiamo veduto in quella fcrittu- 
ra la preelillenza degli animi, e la dottrina 
de’ Geni , e una ftrana e non focratica abbon-: 
danza di allegorie , e una -ellrema fuperficia- 
lità e trivialità di fentenze, e altre tali nop 
dlraordinarie bellezze; coficchq non abbiamo 
creduto, che la fcuola focratica polfa molto 
yantarfi di quello Poemqtto, c non abbiam 

‘ \ pp- 



'(j) Girolamo Wolfìo Ann. ad Cebetem , G. Clerico 
Sylv. Phil. cap. 8. M. Seviu. Hift. de l’Acc. des In- 
' fcript. Tom. II. 

J* Guglielmo Feurlino Mifcellan. Lipf. Toro. Ili, 
Obf. 5 $. J, Brucker de Sch. Socr. $. XXV. 
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pòfutò ttiéiràvigliarci per cosi poco. Se alai*' 
no de’ noftri uomini fcriveffe ora un Amile cn* 
tufiafmo, otterrebbe, io credo, molte più me« 
raviglie che non vorrebbe. 




* 



O } C4i? 
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CAPITOLO XXXVII- 

Della Ftlofofia Eliaca ed EretnacUy 
e della Megartca o Erijlsca » 

S E è lecito alle cofe che fi dicono grandi 
e non fono poi tanto, paragonare le co- 
fé che fi dicono picciole e più fpefib e più 
x'cramente fono poi maggiori dell’ altre, ip- pa- 
ragonerò volentieri le filofofiche origini alle 
politiche, e dirò per guifa di efempio , che 
molto fi raffbmigliano le fucceffioni di Alef- 
fandro e di Socrate ; perciocché ficcoine dopo 
la morte del Conquiftatore la fua eredità fu 
divifa tra Tuoi Capitani , i quali per la diver- 
fità delle indoli loro e per la diflbmiglianza 
de’Paefi e de’ Popoli foggiogati, compofero 
governi e regni difeordi , che fi abborrirono c 
fi travagliarono fcainbieyolmente ; così dopo la 
morte di Socrate la Filofofia che era la fua 
eredità, fu difperfa tra i fuoi Difcepoli e Com- 
pagni , i quali feòbenc per la fama del Mac- 
ftro e per l’amor verfo lui voleflcr tutti cf- 
fer focratici;^per .la diverfità però degli in- 
‘ j O segni 
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gegni e dc’Climi compofero fifteml e fcuole 
dtverfiflìmc c fi odiarono anche e fi affliflcro 
a vicenda, c fuori del nome di Succefibri di 
Socrate poco più altro ritennero che lor foffe 
comune. Fedone adunò la fcuola Eliaca che 
da Menedemo fu poi nominata Eretriaca, Eu- 
clide la Mcgarica, Ariftippo la Cirenaica, An- 
tiftenc la Cinica , Platone 1’ «Accademica , e da 
quefie più altre ne forfero, e la Grecia fu in- 
nondata di Filofofia, o più veramente di tan- 
te Filofofie, quante eran le Scuole. Comin- 
ceremo dalle più tenui per follevarci a gradi 
verfo quelle magnifiche e direi quafi gigante- 
fche che tanta terra e tanta età occuparono 
col nome con la corpulenza e con l’ombra. 

■ Fedone da Elide rapito da corfari e ven- 
duto a difonefio Padrone fcrviva nel poftri- 
bolo, quando Socrate per buona ventura Io 
vide, e confiderando la fingolare bellezza del 
Giovane , perfuafe ad Alcibiade o a Critone, 
o còm’ altri diflcro a Cebete di rifcattarlo. 
Da quell’ora Fedone fi dedicò alla Filofofia 
e fii indivifibile da Socrate, onde Platone lo 
introduflccome affìduo teftimonio a raccontare 
la Iftoria delle ultime ore c degli eftremi di- 
^corfi di Socrate in quel tanto celebre dialo* 

©4 go 



go intitolato Fedone. Troviamo fcritto, che 
egli diede origine ad una Scuola cognomina* 
ta Eliaca da Elide Aia patria, e che fcriflè 
alcuni dialoghi tutti fmarriti (i) > nia non 
troviamo in Autore veruno , eh’ egli feguiflc 
rigidamente , o che migliorafle o corrompeffe 
la dottrina ricevuta da Socrate. A Fedone 
Aiccefle Pliftano di cui non fapp'ramo altro 
che il nome (a). Di (Juefti fu Aicceflbre Me- 
nederao da Eretria^ cui piactjue per onore 
della Aia Patria la Scuola Eliaca nominare 
Eretriaca . Egli afcoltò Platone viaggiando e 
alcuni altri Filofofì Greci , e gli difprezzò . 
Lodò alquanto Stilpone e finalmente abbrac- 
ciò la difciplina eliaca . Ritornato alla Patria 
la erudì con la nuova Aia Scuola, la governò 
ancora e la vendicò dai tiranni , e conduffe a 
buon fine graviflìme ambafeierie, e fu mae- 
ftro e contradittorc dei Re. Dopa la gloria 
di quefte opere alcuni dicono , che n’ ebbe in 

ricom- 

• 

(i) Laerzio in Phaedone, A. Gcllip N. A. Lib. I|. 
cap i8. Snida V. Phtdo Origene centra Celfum Lib. 
II. V. Egidio Menagio in 1. c. Laertii G. A. Fabri- 
zio Bibl. Graec. voi. i. T. ^Stanlejo - . 

^i) Laerzio 1, c. 
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rrcompenfa l’èfigUo, e altri chtf non avendo 
potuto ottenere la libertà della Patria, lafciò 
morirli di fame e di dolore . Ebbe ingegno acre 
c veemente e idoneo ad ogni difpU razione per 
modo che quantunque abborrille le arguzie dia-» 
lettiche, così però ufaVa di eflc, che fapea 
inviluppare i maeltti folenni di quelle vanità 
e gettarli nella irrifione. Fiorì egualmente 
per gravità e fantità di coftumi e per dime- 
itichezza e giocondità. Nella Tua icuola non 
volle cattedre e circoli e maggioranze, e ognu- 
no come piaceva il meglio fedendo e pafleg- 
giando fìlofofava» Facile e liberale con tutti 
tenca conviti ^frequenti, ma frugali e conditi 
più^ da fiiorofici parlamenti che da cibi abbon- 
danti. Amò i Poeti grandemente, comechè da 
alcuni foffe lacerato nelle Satire, e nelle 
Commedie ; ma più amò gli Amici , e fopra 
tutti Afclepiade con cui vifle in perpetua con- 
giunzione dalla prima gioventù fino alla mor- 
te, e in tutte le mutazioni della fortuna. 
Dapprima elfenìio poverifltmi infieme , nel 
giorno afcoltavano i Filofofi'e nella -notte gi- 
ravano il molino per viv ere ; onde furon chia- 
mati all’ Aret^ago, perche fecondo' la legge 
di, Solone rendefler ragione di quale arte q ^ 



I 
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entrata viveflcr©. I meravigliofi giovani nx>- 
Ararono il molino ed cbber lodi e prcmj da- 
gli attoniti Areopagiti c da tutta Atene. Me- 
redemo fall poi ad onori e a riccbetze , e A- 
fclcpiade ne fu a parte. Gli è molto degno 
di oflervazione, che Mcnedcmo nella povertà 
intefc alla Filofofia con fomma veemenza e 
divenne capo di S uola; ma nell’agiata for- 
tuna intiepidì e filofefò mangiando e dilet- 
tandoli, e così la Scuola Eretriaca s’intorpidì 
ed ebbe {line con lui; dal quale efempio e da 
più altri io Gonofeo, che febbene i Filofofi 
meriterebbono di clT re i più ricchi degli uo- 
mini, pure non è fempre male che fien po- 
veri, e non è quali mai bene, che fieno ric- 
chi più del bifogno. L’abbondanza adunque e 
gli agi di Mcnedemo mifero a dimenticanza 
quelle dottrine , che avea meditate nella pover- 
tà, e non rimane altro di lui, falvochè infe- 
gnò, uno cfìere il buono, e una la virtù: le 
mogli non difeonvénire ai ■ Sapienti : doverli 
in ogni dì afcoltare i Filofofi: elTer maffimo 
bene defiderare quel che conviene: dalle di- 
fputazioni effèrda toglierli le propofizioni ne- 
ganti , e doverli conceder luogo alle fole affer* 
manti, * tra quefte ricevee k fcmplici, e ri- 

SC«- 
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gettare"!; complicate (i). Egli efaltava q«e- 
fte ultime fcntenze per frenare l’ audacia dist- 
lettica della Scuola Megarica con ia quale fu 
in perpetua contefa. 

- Tra le varie opinioni molto erudite e mol- 
to fuperfluc intorno alle prime origini degli 
Artifìzj dialettici, una ve n’ebbe, che attribuì 
quella gloria alla Scuola Megarica, altramen- 
te nominata Erillica e Dialettica appunto per 
l’ufo intemperante delle lògiche malizie. Ma 
fé altri vizj mancaflèro a quella opinione, non 
le manca certamente quello di una memoria 
erronea affatto, mentte aflai prima della illi- 
tuzione megarica vi ebbero in Grecia e fuori 
uomini fottili,’chè con dialettici artifizi llu- 
diarono d’ intricarci k>r Ethuli. Didaino aduni 
que che le fottigliezze dialettiche fono anti- 
che come le emulazioni degli uomini, c ac- 
QoAianxxi.alla Setta Megarica. Euclide Me- 
garefe, che le diede il nome fu già prima edu- 
cato nella Scuola di* Parmenide onde prefe il 
genio c i^iudilìieoti delle contenziofe argu* 

-I ;r) 2>ÌC« 

Uctiio i9 AfMtAw,. Ateneo JJtifpm;. Lib.IV; 
& X. T. Stanlejo Mtntdtmus. Des hndei Hi0, de 
hPhil.LiT.lY.dk.XVL 
.A 
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*ie* Cionohoftante udita la fiima di Socrate 
volle fperimeatarlo , e tanto fi compiacque di 
ragionare con lui, che per una molto fdegno- 
fa guerra eflendo vietato con pena capitale 
ai Megarefi di metter piede in Atene, Eu- 
clide veftito di abito donnefeo nel cominciar 
della notte fi recava ad Atene e afcoltava So- 
crate, e lui fare del giorno ritornava nel mc- 
defimo abito a Megara (i). Per quelli parla- 
menti s’imprelTero alcuni buoni principi di 
Morale . nell’ animo di Euclide; ma non fi 
efiinfc la fmania delle arguzie e delle conten- 
zioni dialettiche. Si vide in lui un animo 
piacevole benefico fociale e amico dell’uomo. 
Ad un fratelle adirato, il quale dicea, che io 
muoja fe non prendo vendetta^ egli rifpofe, 
che muoja. io pure^fe non ti libero con la man- 
fuetudine mia da cttejla tua ira^ e fe io non 
faccio che tu mi ami come dapprima . Dopo la 
morte di Socrate, Platone c gli altri Socratici 
fi ripararono a Megara e furono accolti e ali- 
mentati umanilfimamente da Euclide (2). In 

qual- 



>• 



(i) Lamio in EutUie. A. Geliìo N. A. Lib. . VIJ 
• cap. IO. 

(i) Plutarco de Am. Fr. e Laeraio c, 
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qualche fuo detto fi cond)ber gli indkj della 
dottrina Socratica. Interrogato, ci? fojìer 
gV Iddìi e diche prendejìer diletto^ rifpofe: Ifl 
ignoro il rejlo , ma sò certo che odiano i cu~ 
rioji (i). Egli folca ancor dire, quello effert 
folamente buono che è uno^ e fimile^ e il me- 
dejìmo^ e fempre, o com’ altri efpofer queiU 
fentenza, il buono ejfer uno ^ /ebbene ora fia 
detto Dio^ ora Mente ^ ora prudenza ^ e con 
altre parole Jta nominato. Il contrario poi del 
Bene non ejijler neppure (2) . Qui Pietro Bayt 
le trovò inciampi che non Teppe vincere e 
conchiufe che quello fiftema era un Caos(j)t 
A me pare che quello Caos polTà alquanto 
ordinarli di quello modo . Fu dottrina della 
Scuola, Elea tica, che tutto era uno nell’uni- 
verfo, e fu dottrina di Socrate, che Dio e?a 
benefico e provvido e difpenfatore di tutti i 
beni . Non farà dunque eccelfivo ardimento 
il dire che Euclidei congìungendo le dottrine 
delle due Scuole in cui era educato, infegnaf- 
fe, Dio uno Jtmile e medefiato^Jempre elfere 

Punì- 

V 

(i) Antonio e Maflìmo Serm. XXXVII. 

(») Cicerone A?cad. Qu«lt. Lib, IV. Laerzio 
(3) Pietro Bayle Emlid4 B. 
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runico e fòmmo bene c il fonte di ogni bon- 
tà, e il largitore d’ogni beneficenza j quello 
poi che non è buon©, non eflere nc Dio nè 
da Dio, e doverli riguardare come una pri- 
vazione, non come cofa efiftente (ij. Quella 
potrà parer qualche luce a gente che già era 
fommerfa nel Caos. Euclide ufava ancor dire 
che eran da toglierjt le difputazioni frej'e dai 
Jtmiliy il che forfè tornava a quell’adagio; 
gli argomenti di parità fono argomenti d' infer- 
mità. Raccontano pure ch’egli ufava le con- 
feguenze accumulate fenza propofizioni ante- 
riori, con la qual maniera di argomentare era 
veemente e impetuofo, onde fu detto che 
avea ifpirato ai Megardi una rabbia di di- 
fputazione e di litigio (2) . I fuoi fcolari ae- 
colfero quelle c altre loiche eleganze e le ac- 
crebbero e le follevaron fino al delirio. Eu- 
bulide da Milcto fu terribile inventbrdi fof- 
fifmi ai quali diede nomi fecondo la lor varia 
indole infiiliofa, e l’uno chiamò Mentitore ^ 

l’al- 

% 

(i) StolHo Hill. Phil. mor. 5. 57. J. Brucker de Sedi* 
Megarica J. III. 

if) Laenio 1. c. V. P. Cadendo de Logic* cap. 3. P.- 
Bayle 1 . c. C. 
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l’altro Offfffr#, cd altri nominò V Eìettm^ il- 
Velato y V Acceryale y il Cornuto y \\ Calvo 
Non s’ intenderebbe cpme un uom prowe»- 
duto di quefte fontuofe fuppellettili p ot-flè ef* 
fer maeftro di Demoftene, c ardiffe difputare 
con Ariftotele, fe non yet^effimo pino di 
Grammaticuzzi e Logicaftri fare i Maeftri c 
gli Emuli de’ grand’ uomini, Aleilìno Elidefe 
con quefte medelime facoltà difputò anch’egli 
con Ariftotele, e poi con Zenone Cizieo, con 
Menedemo, con Stilpone, e in fine cercando 
raa^iore Teatro , apri fcuola ad Olimpia , ore 
per gli giochi Olimpici c per l’ Oracolo di 
Giove la frequenza era molpffima ; e quivi 
meditando una Scuola Olimpiaca, che fupo- 
rafTc la celebrità iftclTa de’ Giuochi , e dell O- 
racolo di Olimpia, rimafe folo , e poco .»p- 
preflo morì (zj . Si dilettarono in quefte chi- 
mere, Clinoinaco, lenita, Trafiinaco, Ea- 
fanto, Apollonio Crono, Diodoro Crono, c 
Stilpone (g), de’ quali farebDc oggimai vitu- 

Pc- 

(i) V. Gaffendo 1. c. Menagi© in Lib. II. Laertii. 

Walchio Hift. Logicae ed altri innumerabili . 

(a) Laerzio 1. c. Ateneo Lib. XV. 

43) Laerzio 1. c. & in Diodoro & Stilfontf V. T. Staai 

Iqo gufhatutoy AfolUninst Diodoras, Sùlf», 
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perio parlare psù oltre , fe alcune piacevoli 
avventure di Diodoro e alcu«e novità di Stil- 
pone non c’ invitalfero a ftare anche un poco 
tra qucfti uomini . Non folainente vaife Dio- 
doro aflaiflimo nei foffifmi donieftici, ma ebbe 
la fomma fortuna d’ inventarne de’ nuovi, e 
un altra ancor n’ ebbe di vederli accompagna- 
to da cinque Figliuole adorne di pudicizia c 
di Dialettica , e tanto valorofe nelle arti pa- 
terne, che Filone Maeftro di Cameade fcrifife 
di effe un’ ampliflìina Iftoria (i). Non fa me- 
raviglia. che quelle figliuole fofler piene di^u- 
dicizia, perchè fanciulle tanto aggqcrri^'dn 
foffifmi doveano troppo fpaventare gli aman- 
ti e i mariti . Il buon Diodoro favorito da 
quefte inufitate fortune armeggiando forte- 
mente con chiunque incontrava, ebbe fin l’ar- 
dimento di negare ogni moto, e fe alcuna co- 
la fi moveflè, dicea, o fi moverebbe nel luo- 
go dove è, 0 nel luogo dove non è. Ma non 

fi muove nel luogo dov è, perchè fe ivi èi> 

. . * 

' ivi 



(i' Laerzio in DUdtre. Sedo Empirico adv. Gramnv. 
e altrove. Ardano Diff. Lib. II. cap. 19. Clemente 
A. Strom. Lib. IV. S. Girolamo coni. Jovpi. Lib» 
'• I. V. fi. Mcnagio in 1 ,'c. Laertii, & Hift. Mulict^ 



rbilof. 
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ivi ftà. Nc fi muov2 nel luogo dove non è, 
perchè niente può operare e niente patire do- 
ve non è. Adunque ninna cofa fi muove (i). 
Ma il medico Erofilo rifpofe alla fallacia e 
caftigò il fofìfta, perciocché pregato da Dio- 
doro a rimettergli una fpalla slogata, non è 
poflìbile, gli dilTe, che la tua fpalla fiafi mòfla* 
dal Tuo luogo. Il Dialetnco confefsò la ftol- 
teaza delle fue arguzie e il medico lo rifanò , 
Non pare però che quefta confufionc lo rila- 
naife dallo slogamento del capo, mentre Ce- 
guì a far pompa della contenziofa fua arte 
finanche nella prefenza dei He ove gli avvenne 
tal cafo, che fu ben altro che l’avventura del, 
«medico. Impero’cchè troviamo fentto che aU 
la menfa di Tolommeo Sotere egli fu da StUn 
pone inviluppato con fiffatta fottiglicMa che 
rimafe perduto. Il Re fi beffò di lui, ed egli 
■fi mife a fcrivere un-Ubro intarno alla fatai 
fottigliezza ,’ e fcrivendo morì d^ra e d’ affane 
no (2). Se nella noftra età rimanefle ancora 
taluno di quelli dialettici Megarefi, che forfc 
ne rimangon^parecchi afeofi talvolta dove me-^ 

■ *.■■■ . : ' P ^ 

(i) Sefto Empirico Pyrrh. Hyp. Lib. II. cap. ax. e altroy^^ 
(1) Lamio I. c, ;j -v / ; % ' , ' 
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no fi crede, io gl’ invito a guardar qucfla le- ' 
pida immagine. Scilpone da M.'gara difcepolo 
non di Eqdicje, perché i tempi noi confcn- 
tonp, ma di altri poftcriori Megarefi fu cul- 
tor. fommo delle acutezze dialettiche e fpffcr- 
fe anch’egli per la vanirà di quello Audio una 
beffa infigne; mentre dicono che Glicera no- 
bile cortigiana da lui riprefa in un convito, 
come quella che corrompeffe la Gioventù,- 
rifpofè, tu la corrompi niente meno^ riempien- 
do i giovanili animi d' inutili" fottilìtà e di fo- 
biche caviilazioni . Poco leva V ejjer corrotto 
da un Filofofo piuttojlo che da una Meretri- 
ce (i), Ma (ebbene Stilpone eforbitaffe talr 
volta nelle contenzioni fcolafliche , è però fer- 
mo per antiche teftimonianze ch’egli ebbe in- 
gegno elevato ed inventore, e rqbufto animo, , 
c femplici e gravi coftumi, e fiori- per am- 
plilfima erudizione e per eloquenza vitcorio- 
fa, per una Filofofia rivolta a guidare l’ in- 
telletto, e a regolare i coftumi, di talché tutti 
gli ordini di Atene iftelTa Iq ammirarono, e 
i giovani difettarono dalle altrui Scuole . per 
fi^uirlo, e i medefimi Re conquiftatori lo ri- 

veri-; 



(i) Ateneo Lìb. XIII. 
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verirono, e vollero che folTe efent; dai fu- 
rori della conquifta (ij» Ma le donne c i ma- 
ligni che fpelTo ftiron l’ infamia e il flagello 
de’ Filofofi, fomminiftrano argoinenti con- 
tro la gloria di Stilpone. Niccrata non già 
ignobile e ofcura corpigiana, ma per natali- 
fplcndidi e per dottrina aniabiliffima, frequen- • 
tò la Icuola di Stilpone; e vi fu chi fpeditt- 
mente rivolfe a male qqefta frequènza. QIi 
fu pur dato a vergogni la difonefta vita di 
fua figliuola, diche oetfandofi rifpofe, tfon po* 
ter colei ejier^ piti a lui di vergognili , di quel- 
lo ch'egli fojie it lei df decoro; la quale ril- 
pofta non avrebbe potuto ufare s’egli foflè 
ftato nella niedefima dilbn.ftà (aj. Intorno, al- 
la fua Religione furon poi raccontate quelle 
novclie. Non fo qual uomo fu interrogato 
da lui , fe Minervu figliuoht di Giove fojie un 
Iddio. Colui allenti, ed egli additando la Mi- 
nerva di Fidia, ro//e/, dilTe, <? opera di Fidia ^ 
i ’ ? à. ' «0» ‘ 

(i) Cicerone de Fato. 5. Laeriio in Stilpónt. Plutarco 
adv. Coloten. & in Demetrio , Seneca Ep. 9. & de 
Conftantia cap. p. Suida V. Si tifo V. Fabriiio Bibl. 
Graec. Voi. II. è P. Bayle stilfgn. 

(») Laerzio U c. Ateneo Lib. Xlli. Plutarco dq Tran-, 
quill. An. 
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m» di Giove, e quindi non è un Iddio. Per 
tanta empietà fu accufato all’Areopago. Egli 
non negò, c difle, che veramente Minerva 
non era un* Dio , perchè era una Dea . Ma 
l’Areopago, che non fi dilettava di facezie, 
lo efigliò . Interrogato egli poi da certo Cra- 
tete, fe gV Iddìi godejfero degli onori e delle 
■preghiere degli uomini, rifpofe: non volere, q 
fatuo, domandarmi tali cofe nella pubblica via, 
ma parliam da noi foli e fep aratamente (i). 
A chiunque aveflè mangiato aglio era vieta- 
to l’ ingreffb nel tempio della Madre degl’ Id- 
dìi. Stilpone dopo averne mangiato vi entrò 
lìccnziofamcnte, e vi fi addormentò ancora . 
La Dea gli apparve, e tu fei Filofofo , difle, 
< rompi le leggi facre? Egli rifpofe: Dammi, 
0 Dea, altro che io mangi, e farò afiinente 
dall' aglio (z). Dormendo un altra volta Stil- 
pone ebbe una vifione di Nettuno che lo ri- 
prefe, perchè non gli facrificaya un bue. Il 
Filofofo fenza fmarrirfi gli difle: tu a'guift 
di fanciullo muovi querela perchè tolto denaro 
ad ufura non ho empiuta la Città con V odore d*un, 

bue, 

• « 

(i) Laeriio 1. c. 

(») Ateneo Lib. X. 

. 1 . 
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hùc /acri fxcat9‘. ntaió it ho pur fatto onore con 
la povera fojlanza w/rf. 'Nettuno ridenJo gU 
ftefe la mano, promife acqua a Megara, e (1 
rappacificarono (i). Alcuni aggiunfcroche Stil* 
pone fi adirò molto coi Preti di Cerere e di 
Ciòcie, che lo invitavano ad iniiiarfi per de- 
naro nei mifteri delle Dee. Quale guadagno, 
difle loro, raccoglierò da cbtefla ceremonia? 
Tm nelV’altro mondo, rifpofero i Preti, falt-‘ 
rat nelle prime fedì e farai fuperiore ad Agejt“ 
lao, a Pericle, ad Epaminonda , a Socrate ijlef 
fo. Ma qual pegno mi date delle vojlre promef 
fe? Stilponc foggiunfe; Debbo io credere che 
voi-ignoranti e impoflori fiate gli arbitri delle 
fedi nel paefe della luce e della verità ? ( 2 ) Or 
dall’ una, or dall’ altra di quelle leggende al- 
cuni propenfi ad aumentare il popolo degli 
increduli raccolfcro che Stilponeera un Ateo. 
( 3 ) Ma fe io non fogno affatto, penfo di po- 
ter affermare) che ni un ateifmo fu mai peg- 

P 3 gio 

(x'z Plutarco de Prof. virt. Sent. 

(a) Deslandes Hift. de la Philof. LiV. IV, eh. 17. Non 
■ ho fòputo vedete donde fia prefa quella leggenda. 
(3) P, Bayle 1 . c. G. F. Buddeo de Atheifmo cap. t. 

§. 17. G. F. Reimanno Hift. Ath. cap. aj. E Mfr; 

«agio ia Stilponem Eaertii. 
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gìo provato. Se colui k Ateo che nega la ài-* 
vinità d’ una ftatua, e non reputa decente dis- 
putare delle cofe divine nel mC 720 della ple- 
be, e fcherza un poco con gli fcherzevoli Id- 
dìi di Grecia, e vitupera la ignoranza c l’ im- 
poftura de’ Preti pagani, fi dovrà ancora ac- 
cufare ternérariamente di Ateifmo una copia in- 
dicibile di uomini religiofiffimi, che le ftatue c 
gl’Iddii e i Preti del Paganefimo vitupera- 
rono e.dalle divine inveftigazioni allontanaron 
la plebe . Pietro Bayle immaginò che Stilpone 
era per la via dello Spinozifmo perchè negò 
gli Univerfali. Noi lodiamo ora grandemenise 
i nofiri buoni Metafifici, perchè negano que- 
gli immaginari untverruU^ c il B^yle medefi- 
mo dee lodargli , fe non vuol decadere dail’o- 
rore di gran metafifico : e frattanto Stilpone 
folo dee vituperarli come Ateo, perchè negò 
quegli univerfali prima di noi. Tu>tta la Scuo-' 
la Megarica non ebbe fallacia più in'ulfa di 
quella. Tra i Megarefi in generale quello Bay- 
le immaginò un altro indizio di Spinozifmo, 
perchè fu detto da Arinotele, che nella Fi- 
lolbfia megarica s’ inlcgnava non clTervi po- 
tenza feparata dal fuo atto, vale a dire , una 
cagione che non produce attualmente il fuo 

eflfet- 
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effetto non avere lapoteftà di produrlo (i). 
Io non voglio ora difputare, fe da quello pa- 
radoflTo fi poflano trar confeguenze favore- 
voli allo SpinozifiTio, e dico folamcnte, che 
r indole della Scuola megarica era di foftener 
paradofil per gioco e per oftentazione d’ in- 
gegno, e moftra di non conofeer quella in« 
dote chi vuol dedurre confeguenze ferie dai 
giocoli paradolfi megarici ; e colui certo da- 
rebbe molto da ridere , che gravemente attri- 
buifle ad Euclide le confeguenze della nega- 
zione del moto fenza riflettere alla Tua fpalla 
«legata. Ermippo prelTo Laerzio narrò che 
Stilpone già vecchio e moribondo bebbe vino 
pretto per morire più fpeditamente (i). Dal 
qual Suicidio con più ragione fi potrebbe rac- 
cogliere, fe non un ateifmo, certamente una 
Teologia viziofa e lontana dalla bella fpo* 
ranza e dalla ralTegnazione di Socrate. 

P4 CA- 

(i) Ariftotele Metaphyf. Lib. IX. ap. 3 . P. Bayle Art. 

Emlid* . 

(a) Laerzio 1. c. 




CAPITOLO XXXVIII- 

Della Pilojofia Qrenatca^ 

A Rriftippo da Cirene Città dell’ Africa 0 
mofle in tanta lontananza e venne in 
Grecia per vedere lagreca eleganza, ei Giuo- 
chi Olimpici , e Socrate. Nato tra le ric- 
chezze e le delizie della buona fortuna crebbe 
e vifl'e in lor compagnia e lè amò grandemen- 
te; ma di bello e fcllevato ingegno efiendo, 
amò del pari la fapienza e la virtù; e quefti 
due amori compoferò il Aio carattere e tutto 
il tenore dc’fuoi ftudj e della Aia vita. (i).. 
Venne egli adunque in Grecia ricchiffimo e 
di tal modo che, ficcome alcuni fcriflero, o 
efaggerando o fchernendo, ai fervi fuoi che 
andavan tardi per troppi pefo comandò che 
gettaffer parte dell’oro per via ( 2 ). Appena 
arrivato, il Aio primo defiderio-. fu Socrate, c 

non 

(I) V. le Vito di Ariftippo fcritte da Laeriio , da Pao- 
•* lo Leopardo, da T. Stanlcjo , da .Federico Menzioni 
. (a) Laerzio in Anfiipf0 . Orazio Lib. , IL Satyr. j. 



Digilized by Google 




tn 

non giungertelo a vederio fi tofto come avrelj- 
bc voluto, languì e dimagrò e impallidì co- 
me un amante. Lo vide in fine e lo afcoltò 
c gli offetfe; il fuo oro per feguirc ad udirlo. 
Socrate a luo ftile ricusò l’offerta e lo accolfe 
tra i fùcij e Ariftippo con voglia incrcdioile 
c con animo docile e diligente e con gnn 
forza d’ingegno intefe alla morale Filofofia 
coficchè fu numerato tra i maggiori difcepoll 
di Socrate e fu l’ornamento non ultimo e an- 
che l’invidia di tutta la Scuola Socratica (i). 
Con quefto rigido fembiante di virtù , accioc- 
ché non avefle a muover noja e paura, Ari- 
llippo congiunfe le belle vefti e le ornate cale 
c le cene e i \Mì e un poco di amore e di 
cortigianeria! e tutte le efquifite maniere di 
piaceri e di eleganze. Socrate ne fu feon- 
tento, e i Socratici già feriti d’invidia ne fe- 
cer querele, che poi divennero villanie. Egli 
prima difprezzò la malevolenza degli emuli, 
c poi nojato lafciò Atene e fi rifugi ad Egina 
• ove fu divulgato che diflblutaincnte viveflè 
nelle delicatezze e negli amori di Laide . Que- 
fta per bellezza e per licenza celebre Siciliana 
* che 

(i) LacriioI, c. F. Menzio 1, Cj n«U B. * 
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che infiammò i grandi i mezzani e i piccioli e 
gli Oratori e i Filofofi iftefli , e vide alle fue 
porte tutta la Grecia, (r) folca in ogni anno 
recarli da Corinto ad Egina per la fefta di 
Nettuno. Quivi Ariftippo la vide e l’amò; 
di che eflendo riprefo, Io pojjìedo Laide ^ egli 
diITè, non fen pojjeduto da tei: c altra volta 
eflendogli dettò per ifchemo, che Laide non 
l’amava, rifpofe: Il vino et pefet non mi ama^ 
no , e pure io ne bevo e ne mangia con molto 
piacer mio (2) . Cosi Ariftippo nelle debolezze 
medefime volea parere di effèr Filofofo. Ma 
quelle ed altre amorofe novelle non fono fen- 
7a difficoltà cronologiche e critiche , per le 
quali i benevoli di Ariftippò^nfegnarono che 
Laide all’ufo delle libere Femmine di quella 
età amò la Filofofia e i Filofofi, e che Ari- 
ilippo non fu più reo di quegli altri che nelle 
loro Scuole accolfero gentilmente le belle Fi- 
Joibfefle fenza violar molto i limiti d’un amore 
erudito c fociale (5).' lo non credo ebe^ la 
' con- 

(i) Plutarco in Amator. Properaio Lib. II. Eleg. 6. ai 
cujus jacuit Grada tota fortj . V. P. Bayle Art. Lati . 
(i) Cicerone Epift. fam. Lib. IX. Ep. z6. Plutarco 1. c. 
Ateneo Lib. XIII. 

( 3 ) V. J. Brucker de fciìa Cyrcnaica $, III. 
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confusone degli antichi racconti ci fomtnini> 
fìri memorie opportune a di ri mere quefto li- 
tigio. Frattanto Ariftippo da Egina navigò a 
Corinto forfè per amore della medeftma Lai- 
de, e in quella navigazione impaurito dalla 
tempefta e riprefo dà certi uomicciuoli , che 
fi vantarono di non temere, o buoni uomini y 
dille loro, io cujlodifco una vita fommamente 
maggior della vojìr.t (i). Navigò ancora in 
Afia e gettato per naufragio alle fpiagge di 
Rodi, vide fegnate alcune figure geometriche 
fu ir arena, e Jtate di buon animo y o Contpa^ 
gni y difle; io vedo veftigì di uomini. Andò a 
R odi , parlò di Filofoiia nei Ginnalio , ed egli 
c i compagni ebbero aiuto nella difgrazia (à)* 
Con quelle peregrinazioni Ariftippo lì mollrò 
alieno dalla ftabilità di Socrate nella Aia Pa- 
tria, e incorfe nei vilipendi de’fuoi condifoe» 
poli. Ma molto maggiore alienazione mollrò 
e più gravi abborrimenti foftenne quando en- 
trò nella corte di Oionilìo e alTunfe P abito 

e i 

(<ì Laerzio I. c. ElUno V. H. Lib. IX. cap. io. A.GeI- 
lio N. A. Lib. XIX. cap. I. 

(i) Laerzio 1. c. Vitruvio lib. VI. Galeao in Protreptico 
cap. {. 
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e i coftUmi di cortigiano. Non fi vuoi già 
credere ch’egli foflè perduto nel fafto e nel 
luflb della corte, e menalTe vita paralitica, 
t gareggiane coi bevitori, e in veftc efFem- 
minata faltaflè, e fi proftituiflTe in viliflìme adu- 
lazioni, c meritafle il nome di Cane regio ^ 
ficcome Diogene cinico, ben più veramente 
Cane egli (lefTo, lo nominò (i). Quelli em- 
piti han tutto il colore della emulazione e 
deir ira» Ma c molto più verifimile ch’egli 
recafle fKo alla Corte quel fuo doppio caratte- 
re ‘di uom facile delizio'.o e magnifico, e infieme 
di amico della Filofofia. In fatti è narrato di 
lui, che interrogato dal Tiranno a qual fine 
fojje venuto alla fua corte ^ rifpofe, per dare 
quello che ho^ e per ricever quel che non ho>. 
Quando abbi fognai di fapienza^ ricorfi a So- 
crate. Or che abbifogno di danaro^ ricorro et 
te. Domandato ancora perchè i Filofofi fre- 
quentaffèr le cafe de' ricchi^ e i ricchi non fi 
vedefier mai alle porte de' Filofofi y rifpofe, 
perchè quelli conofeono il loro bifogno y quefli 
r ignorano. Per altre rifpolle date a Dionilìo 
moftrò animo libero e forte fino ad offender- 

, 

(i) Laerzio 1 . c. Filoftrato in Vita Apollonii lib. I, 
cap. 39. Snida V. Luciano in Parafit®, 
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lo; in gui(a che un tratto lo condannò a prei^ 
der l’ultimo luogo neiralTemblea, di che il 
Filofofo non, turbato per niente, Tu vuoi ^ 
diile a Dioniilo, che il luogo ove mi mandi ^ 
fio. il primo e il più onorato^ e il luogo che U- 
fcio^Jia V infimo. In quella vita cortigiana mo- 
ftrò pure animo benefico e giovò a molti c 
finanche ad Efchine e ad Antiftene emuli l’uoi , 
e non è fcritto che nuoceflè a veruno. Gli è 
fcritto bensì, che intercedendo per alcuni c 
Dionifi© ricufando di afcoltare, egli fi proftrò 
a fuoi piedi, e quello impetrò che domandar 
va ; per la quale abiezione eflendo rimprovcT 
rato, quefia difle, non è mia colpa ^ ma è di 
Dionifio^ che. ha le orecchie nei piedi. Nè l’in- 
gegno grave e temperante fu Tempre alieno 
da lui , perchè eflendogli prefentate per libe- 
ralità di Dionifiotre fanciulle belliifime, acciò 
quella feiegliefle, che più gli era a grado j 
egli tutte tre le condulfe, dicendo, non ejfere 
fiato ficuro 4 Paride averne antepofia una alle 
altre. Ma le guidò fino al vcftibolo della fua 
Cafa e le congedò, moftrando eguale facilità 
nell’ eleggerle e nel difprezzarlc (1). Ne’ fuoi 

apofte- 

(i) Laerzio 1. c, Orazio Epift. XVII. Lib. I. Atencq 
Plutarco in Fompejo. 
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apoftegmi c nelle file argute fmtenze pet la 
quali fupcrò tutte le antiche, vivacità e gran 
parte ancora delle moderne , apparve quel aop- 
pio carattere di piacevolezza e di Fitoibtìa. 
Non fàrà'difcaro raccontarne alcune. Egli 
adunque ulàva dire, / doni così dijfèrire da^U 
indotti y cofne i domati ( avalli dagli indomiti ^ 
e la differenza conofcerji pù manijejiamente ^ Je 
gli UHI e gli altri Jbno mandati ignudi tra gen- 
ti^ che non gli conofeono: quejia ejìere la eccel'> 
lenza de* Filofofi che poffono con ogni uomo con- 
verfane intrepidamente ^ e che fé tutte le leggi 
ferìffiro , effi pure faprebbero virtuofamente vi- 
vere: l* ignorante effer più mifero del mendico^ 
giacché quejio è privo di ricchezze e quello di 
umanità: ì Cultori delle difei pii ne liberali^ che 
non curano la Filof^a , famigliare i drudi di ’ 
Penelope ^ che guadagnaron le ferve y nè fep- 
pero vincere la Padrona: Jiccome non quegli 
più fanamsnte vivono che più cibi divorano y mct 
piuttofio quegli che fi nudron del ntcefiario; così > 
i veri Dotti ejìimarfi non dal numero , ma datiti 
utilità delle nozioni: gli onefti Giovani > doverfi 
erudire in quello che poi giovi ad uomini ma- 
turi : le parole non effer da accomodarfi ad efpri- 
tner lo f degno y ma ad efitnguerlo : a coloro 

che 

, . • * 

/ 
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che Jo riprendeano, perchè il denaro grande 
profondefle in uccelli in pefci e in altre deli- 
zie, egli dicea, non comfrerejle voi quejle lau^ 
tez,z>e per un obolo? affermarono; ed egli: ogni 
gran denaro è un obolo per me , f non la virtà 
adunque^ ma il difpendio vi fa temperanti,, 
altri che diccano, i Filofeji ajiediare ^ porte 
e le fate de’ ricchi ^ anche i medici^ diffcj f#»- 
corrono alle cafe degl' infermi ; ma ninne 4i V<4 
amerebbe di efer malato piuttoftq che hfedico. 
Ad un Avvocato che vinta una lite di Ari- 
ftippo, e fatto fuperbo dicea; in che ti giovò 
Socrate? In queflo^ egli rifpofe, che le buone 
cofe dette in favor mio furono vere , Ad un Pa- 
dre che col molto denaro domandato da Ari*- 
ftippo per la educazione del figliuolo volea 
piuttofio, comperare unq fchiayo, comperai» y 
gli àMky e ne avrai due y il figlio e lo fchiavo 
che compererai (i)."Lc fuc dottrine Filofofi- 
che fentirono di quel doppio genio medefimo, 
e fè noi aveffimo le fcritture fuc,. che anda- 
rron tutte fmarrite fc gli Avverfaij 

. ■ fuoi ' 

r 

l 

t 

(i) Laerzio 1. c. Ateneo lib. XII. V. T. Sttnlcjo Ar'r, 
0ippus. 

(i) V. Laerzio e Staiilcjo li. ce. 




fuoi aveffer profufe meno' prodigamcnt? le 
invidiofe alterazioni , forfè vedrei ino più a- 
pertamente nel fuo fiftcma la dignità di So- 
crate, e la eleganza e 4’ acume di Arift ppo. 

Ma nel mezzo di quella ofeurirà noi vediara 
pure che Ariftipp» iniitò 1’ indole Socrati- 
ca , quando le erudite e feient fiche pompe 
rifiutò e folamente quelle Arti e Scienze, o 
quelle parti di effe raccomandò che fono utili 
alla Morale e giovano a bene e beatamente 
vivere, e a tal modo abbotti la licenza de-^ 
gli Enciclopedifti di quella età , che alcuni lo *. 
cenfurarono come nimico delle Mattematiche , 
delle Fifiche, e della Dialettica, e delle al- 
tre Encicliche difcipline; ma è chiaro ch’egli 
non -'il difercto 'cd utile ufo delle • feienze e 
delle Arti , ma l’intemperanza e l’ abufoi riget-ì 
tò; imperocché abbiainò veduto ch’egli de-; 
filiera va che le umane difeiphne foflero ancelle 
della' Filofofia', e le mattematiche figure cfaltò 
come indizi ‘dell’ uomo , Se da ciò>può dedurfi , 
che amaffe ancora le Fifiche, e certo la Dut 
letticà e la Mctafifica , purgò dalle fuperfluità 
^ll’ufo Socratico, e le Ibtlevò ancora a pen- 
ficri fubruni, ed è ‘venuto a noftra riicmorìa 
ch’egli infegnò, I5. fplc affeziionii o.Wgìia?» 

diro - 
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dire fenfizionl o idee, che fi percepifeon col 
fenfi interiore efiVr veraci , e comprenderjì ^ ed 
efiere t criterj e i giudici del vero e del f alfa \ 
ina le cagioni di quelle ajfez,ioni non poterfi 
comprendere, c intorno ad efle aggirarli gli 
errori degli uomini , i quali non tutti eflendo 
affetti ad, un modo per le diverfe politure e 
coflituzioni de’ lenii, polTon ben dire, che le 
loro affezioni fon vere, ma non poflono alfi- 
curarli cJie raflbmiglino le affezioni degli al-' 
tri uomini ; nè colui che vede il bianco, o 
il nero può dire che il medefimo vedano gli al- 
tri , febbenceffi pure ulino i medclimi nomi (i)> , 
Quelli penfamenti non folo non poflono ca- 
dere in animo agli odiatori delia metafilica, 
ma fuperano le forze de’ metafifici triviali.' 
Infognava ancora Arlftippo, che le aj^eitioni 
altre fono gioconde, il cui fine è la voluttà, 
e quindi fon buone; altre molelk, il cui fi- 
ne è il dolore, e fono cattive; altre interme- 
die ; c che quelle giocondità , e quelle molcftie 
fono le regole, i giudici, e i fini di tutti. Su 
quelli principi di naturali fenfazioni Ariftippo 

Q^ collo- 

(i) Cicerope Àcc. quxfl. Lib. IV. 7 . Laerziò 1. c. Se» 
fto Eaipirico adr. Math. f-ib. VIE 




collocò il Tuo fiftema morale, in cui ftatuì, 
che il fommo male è il Dolore porto in un 
afpro movimento, e la Voluttà porta in un 
1 movimento foave dell’ animo e del corpo c il 
fotpmo bene e l’ ultimo fine dell’ uomo: che 
la Voluttà è bpona, febbene da cofe turpi 
provenga, perchè quantunque l’azione in le 
medefima fia difonerta, la voluttà però in fe 
confiderata è defiderabile e buona: che non 
tutti i piaceri e i dolori dell’animo proven- 
gono dal corpo: chg.ambidue foffrono le im- 
preflìoni: che non dalla memoria de’ beni paf- 
faii o dalla fperanza de’ futuri forge la per- 
fetta Voluttà, ma ftà nel prefente, che folo 
è noftro, giacché il palTato andò e il futuro 
è incerto: che molto più fono preftanti le 
voluttà del corpo, e così i dolori molto più 
acerbi, di quelli dell’ animo; che difficiliffinu 
è la fcelta e la congiunzion de’ piaceri di cui 
la beata vita è comporta : che niente è foave 
c niente è ingrato per fe , .ma per forza delle 
immaginazioni: che le ricchezze la prudenza 
e la virtù fono dcfiderabili, perché; apportalo 
voluttà: che il Savio fa tutto’ in grazia di fe 
medefimo, perciocché non penfa, altri effervi 
più degni di lui: che il Savio ancora guarda 
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la vita e la morte con eguale c indifferente 
animo; che non per natura, ma per cdnfue- 
tudine c per legge fi corti tuifee il giurto c Tin- 
giurto, l’onerto e il difonefto (i). Contro que- 
rto, come ognun v*de, non bene' comporto fi-» 
llema fino dagli antichi tempi fu oppofto, c 
fi oppone tuttavia, che Arirtippo 1’ ultimo Fi- 
ne e il fommo Bene degli uomini pofe nelle 
voluttà anche difoncrte c turpi del corpo, e 
che i} naturale Diritto, e ogni Etica dirtru fi- 
fe i il Giurto e rOneftp deducendo follmente 
dalle confuctudini , e dalle leggi; e cosi aperfe 
gran via all’ empietà j fs non teoretica, alinen 
pratica, (}) riguardando attentamente 
alle raccontate fèntenze, fi vede palcfemcntc 
ch’egli tenne in conto le Voluttà ancora dell’ 
Animo, c volle anzi che l’Animo iftcflb le fcic- 
gliefle, le congiungelfe , e le moderaflè; e 
quanto alla turpitudine delle voluttà) non 
' ‘ 0^2 diflc 

Ó) Cicerone de Off. Lib. Ili, 33. Tufcnl. difp. Lib. 

II. 6. de III. 13, Laerzio 1 . c. Ateneo Lib. XIL 
> Eliano V. H. Lib. XIV, 6, V. T- Staniejo 1. c. 

Laenip 1 . c. S. Parckero de Deo & Prov. dilT. r. 
fedi. 8. G. F. Buddeo de Scepticifmo mor. S. 9. & 
dfe Atbeifmo cap. i. 6. G. Barbcyrac Pref. a Ps- 
fend. $. XìiU. 




difle già clTcr buona la turpitudine , ma la 
. fola voluttà naturalmente confidcrata, e non 
moralm:nte; donde fi dee ancora raccogliere, 
che egli confeÌTava adunque in alcune voluttà 
efl'crvi turpitudine, o vogHam dire difoneftà. 
Qiiefte difcolpe poflbno eflcr preftate adAri- 
ftippo con molta vcrifimilitudine. Ma quando 
infegnò, niente elfer giùfto onefto e turpe, fe 
nonché per confuetudine e per legge, non pa- 
re tanto agevole difcolparlo cori quella efeu-^ 
fazione del dotto Bruckero , il quale avvifa 
clfere incerto, fe Ariftippo intendeife In Leg- 
ge della natura^ o degli uomini. Alla quale in-, 
certezza io non sò fe fia bene confentire, sì 
perv,hè Ariftippo difle apertamente, niente ef- 
frre per natura giufto c onefto: sì perchè fog- 
giunfe, l'uomo buono niente operar male per 
evitare i danni imminenti e le opinioni JtniJlr e (i). 
Donde fi potrebbe conchiudere che Ariftippo 
non tenne cento della Legge naturale. Tut- 
tavia perchè egli molte .volte con le fentenze 
c coi fatti ammonì a regolare le Voluttà con 
la Ragione, come a modo di efempio quando 
<jiflc, che ì Filofojì faprebbono virtuofamentc 

vive- 

it) Laerzio 1. c. J. Brucker 1. c. $, VII. n. z8. 



> 



Digitized by Gou-^Ic 




245 

vìvere^ fe ancora, tutte li legg: periJJero,c qùan- 
<io infegnò, che non è tanto male entrare ne* 
luoghi di piacere^ quanto non faperne ufeire^ e 
quando affermò di pojfed er Laide ^ non ejìere 
pofìedato da lei ^ e quan do le Voluttà fotto- 
pofe alla fcelta c zXV ordine \ e oltracciò per- 
chè le fue morali fcnten^e furono alterate da- 
gli emuli, e nella perdita de’ Tuoi libri, ri- 
mangono ora molto intricate c feonnefle; per- 
ciò io farei propenfo à dire , che il fuo fifte- 
ma morale nella guifa che fi trova ora ridot- 
to, moftra di elTere in una parte più volut- 
tuofo del dovere ; ma poich è nell’ altra parte 
vi fi vede per entro alcuni fegni di dottrina 
migliore , la equità domanda che i giudizj non 
fi precipitino pù oltre . 

I Greci Scrittori negligenti nelle avventure 
Barbari non lafciaroho memoria alcuna 
della morte di Ariftippo, il che difpiacerà a 
coloro, cui piacciono tanto i ragguagli delle 
ultime ore de’cofpicui uomini, e di quegli 
maflìmamente , eh’ ebbero fama di licenziofi 
penfieri. Fu bene fcritto che Ariftippo oltre 
. un Figliuolo degenerante ebbe Una figliuola 
■ nominata Arete, la quale bella come Elena^ 
wejla come Sir ma ^ par latrici come Omero ^ fa- 

0.5 
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n)tx come Socrate^ e dal Padre educata neltft 
Pilofofia, fcriflc molti libri e divenne, Mae- 
ftra di cento Filofofl tf del giovine Ariftippo 
fuo figliuolo, maeftra poi anch’egli di altri 
nomini Cirenaici (>)• Troviamo fcritto ancora 
che Sinallo, Antipatro, Epitimidej Parebate, 
Égefia, Anniceridc, Teodoro e Rione furono 
fucceflbri c maeftri nella Scuola di Ariftippo. 
Diremo di quelli ultimi, perché niente rima- 
ne a dirfi degli altri . Egefia fu cognominato 
efertator atta worfe, perché primiera- 
mente ferine un libro intitolato , nel 

quale fingea , che un uòm motto per fame 
folTe richiamato alla vita dagli amici fuoi , C 
raccontane che la morte non dai beni , ma 
da mali moltifllmi tòglieva gli uomini : e pcà 
con fotta di eloquenza grandi flìma cosi rap- 
prefentava i mali della vita, che i buoni udi- 
tori Tuoi li perfuadeano a morire volontaria- 
mente, fenza vedere che V órator detta morte 
fi fon'c perfuafo per niente (2) . Un declama- 

... fot . 

(fi Lacriio 1 . c. Clemente A. Strom. Lìb. U. Euft- 
bio Praep. Evan. Lib. XIV. cap. 18. G, Boccacci» 
de Laud. Mul. Lib. II E. Mcnagio Hift. mu\. Phil. 
G. C. Wolfio Mul Graec. Elogia Attut, 

(1) Cicerone. Tufe. Diiput. Lib. i. 34. Lacrxio L 
Scc. 93< V. MaHìmo Lib< Vili. 9. 
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tot tìnto ftrario il quale violava' le leggi della 
omànità e della Retorica è abbandonava le 



dottrine Cirenaiche, per cui era infegnata la 

molta cu rà della vóluttà,'e la poca eftiiha- 

iioh del dolore , e la ihdifFerenta tra la vita 
, * » 

t la morte , fu giuftamente profcrittó dai Mae^ 

ftri e difprezzato dai Filofbfi c dagli Uomini : 
Laerzio e Stanlejo attribuirono ed Egcfia quel 
tìògilii ifteflì di Arift’ppo che ripugnano alle 
declamazioni ' del funefto Oratore (i) . Ma 
così funefto còm’ era fi argomentò i raunare 
una Scuola che diflè Egefiaca, e non è impol^ 
libile che radunafle anche numerofa, mentre 
i Declamatori, qualiche fieno i lor paradof- 
fi, riefcono i più idonei a congregare la mol- 
titudine. Anniceride Cireneo afpirò anch’egli 
a comporre una fetta che nominò Anniceria. 
Ma con tutta quefta pompa egli giacque con- 
, fufo con altri di quefto nome, e appena fi 
potè bene difceroere fé folle Cirenaico o Epi- 
cureo, e in qual tempo fiorifle; a tal che 
farebbe difutilità e noia Riguardarlo più dili- 
jjentemente (2) . Teodoro denominato Ateo 
* 0^4 alcol- 



(r) Laenio 1. c. T. Stanlejo Htgtfias. V. J. Bracket 
1. c. 4 . IX. ' 

(2) Laerzio e ; fopraciuti. 
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afcoltò Anniceride, Zenone, Cizieo, ?irro- 
ne , c altri Filofofi c riempiè l’ animo di affai 
ampia e affai varia dottrina , e iftituita la 
Scuola Teodofia fi levò a tanto corraggio, 
che difprezzò i Popoli, i Re, e gl’ Iddìi. I 
Cirenei poich’ebbero conofeiuto lo ftrazio , 
ch’egli facca di tutta la Religione di quei dì, 
lo cfigliarono , ed egli derife la loro condan- 
nazione dicendo: ‘voi mi fate veramente un 
gran male ^ o Cirenei ^ mentre dalla Libia mi | 

cacciate in Grecia. Recatoli ad A tene, divul- 
gò i medefimi fcherni contro la greca Teoio- i 
già, e l’Areopago, che non era già un fof- 
ferente tribunale Cireneo, lo condannò a be- 
re il veleno, c la fentenza fu efeguita, fe- 
condo che alcuni differo, e fecondo altri fu 
evitata per favore di Demetrio Falereo ; c 
quindi Teodoro, ficcome fu fcritto, potè ri- 
pararfi preflb Tolommeo Lago, ed eflere am- 
bafeiatore di lui a Lifimaco, e fpargere an- 
che colà i fuoi oltraggi contro gl’ Iddii . Il 
perchè Lifimaco lo rigettò dalla Corte, ed 
egli ferocemente parlò, e ad un reai Giova- I 
ne, che gli dicca: Tu non conofei ne gl' Iddii ^ 
nè / ffè, egli rifpofe: come non conofee gl' Id- 
dìi) i quali fo io bene che noti fon tuoi nimici? 
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a.Lifimaco, che l<> minacciava di morte, ^ 
io non fapea^ di fife, che tu privo del vigore dei 
Rè quello dvejft che hanno le canterelle e i ve- 
leni, Quivi Llfimaeo lo minacciò di levarlo in 
croce, ed egli beflfando, Ti/ cotejie orribili cofe 
dei minacciare ai tuoi Porporati. Certamente che 
niente rileva a Teodoro marcire in terra o in 
aria (i). Per quefte arditezze e per alcune 
fue fcritturc intorno agli Iddìi (i) Teodoro 
.acquHlò il fopranome.di cui abbiam detto, e 
diede occaiìone a molti antichi di riputarlo 
confutatore di ogni Divinità, e a molti Mo- 
derni di confentire nella medefima imputazio- 
ne (3) . Ma altri per autorità per modera- 
• zion« e per efame cofpicui penfarono che Teo- 
...... ... . doro 

(jt) Cieefone de N. D. Llb. I. ’i. & Tufe. difp Life 
, I. 43. & V. 40. Laerijo.in Ariliiff0 Sec. 85. e 97,' 
e fegg. Suida V. Thtadorus. Seneca de Tranq. Aa; 
cap. 6. Plutarco de PI. Phil. Lib. 1 . cap. 7. & An 
Vitiof ad Inft. fuff. Vsll. Maffiitio Lib. VI. cap. 

(lì Laerzio e Suida 11 . cc. 

(3) Cicerone de N D. 1 . c. c Plutarco de Plac. Pbil,’ 
S* Epiphanio Expof. Fid. Lattaniio Lib. I. cap. ii» 
Minuiio in Oétavio cap. 8. S. Parcker de Dco Se 
Prov. difput. I. fec. 7 - P. Gaflendo Synt. Phi. Epj, 

■ 'curi P. II, Ser. i. P. Bayle Sign. Buddeo del Athej. 
Ime cap. 1. i^.’ 
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doro fotnigliava Evcnietò éd altH c ' fi- 
beri ingegni, i quali diceano, gl’Iddii èflfefè 
flati uomini potenti, é frioftravàno le loro fe^ 
poi ture, e per quefto dd Popolo (uperftizio*- 
fo e dai Preti pe^iorl del Popolo ifteffb fl 
accufavano di Ateifnio.' Péniarono àncóra , 
che dalle Scritture di Téodoro, ficcome Laèr* 
zio raccontò, avendo Epicuro prefe affai co^ 
fe , e quelli non elTendo flato Ateo , non do- 
Veà eflere nemmeno quell’ altro. Conchluferò 
infine che Ì Libri di Teodoro effendo perduti , 
dovea parere ingiuftizia imporgli la grave mac- 
chia di Ateifmo fulla fede di gridi popolari . 

(i) Se quelle ragioni non fon tutte buone, 
fono però tali che debbono fbfpendere 1’ au- • 
dacia delle precipitofe cenfure . Tra le fen- 
tenze morali di Teodoro quelle furòno an* 
riovveraté, buona effere la prudenza ' e la 
giuftizia, e cattivi gli abiti contrari, e la Vo- 
luttà e il dolore flarlì nel mezzo: la Òne- 
flà eflere il folo bene, c la difoneftà il folo 

male : 

(i) Clemente A. in Proteptic®. Sedo Empirico adv, 
Math. Lib. IX. Laerzio 1 . c. G. Vollìo de’ldolatria 
Lib. I. cap. I. Michele Mourges Pian du Pitagorifme 
T- I. Ep. 3. G. F. Reimanna Hift. Atheifmi cap. 
XXIV. cap. 3. J. Bruchcr I. c. i. XI. 




an 

male .* r amicizia non eflfcre de* fapienti ni» 
degli infipicnti ; perchè quegli bacando a 
fé f^ilì non abbifognano di amicizia ^ e qufr* 
fti non fanno ufarnernon éflcre confcntaneo 
alia Ragione che ì prudenti uomini muoiano 
per la Patria, perchè non è giufto che il fa* 
piente perifca, acciocché fieno felici gli ftol- 
ti: il Mondo cflTere la Patria commune: il 
favio dover fenza roflbre dar opera al facri* 
legio e a Venere, fc ne iia mcftieri; mentre 
tutto è indifferente, e niente è difobefio per 
natura quando fi tolga la opinione introdotte 
per freno degli fiotti . Da quefte non molto 
caftigate fentcnze di Teodoro^ e inoltre dalla 
impudente iafcivia de’ fimi coftumi furono 
tratti nuovi argomenti di empietà, (i). Ma 
trafcurando la malvagità non ben proVaU 
de’ coftumi di Teodoro, dai qeali, quando fofr 
fero anche provaci , fappiamo come débol- 
mente fi deduca la malvagità delle maflime, 
e paflando fopra al difordine e alla incoc- 
renza delle divifate fentenze, per cui fi po- 
trebbe abbandonare il defidézio di condurle t 

qual- 

<i) Laenio 1. c. Suida V. Soeratts . Stobea prefTo la 
Stollio Hid. PbiL mar. $. LV. 
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qualche fighificaxioòe, io voglio arrifchìaifmi 
a dire che un uomo, il quale infcgnò, buona 
efiere lagìuflìzìa e la onejlà^ cattiva la ingiu- 
Jliziia e la difnnejlà^ debbe conofcere una fo- 
vrana e ragionata norma del buono del giu- 
fto e dcU’ohefto* Dunque allorché queft’uo- 
mo foggiunfe, tutto ejjere indifferente ^ non dee 
intenderli d’una indifferenza affoluta che di- 
flrugga ogni giuftizia ed ogni bontà ; e allor- 
ché diffe, niente effere difonejlo dee interpre- 
tarli della difonellà dipendente dalla proibi- 
zione arbitraria e civile, e com’egli medeli- 
mo fpiegò , di opinione , e allorché in fine in- 
fegnò poterli dar opera al facrilegio e a qua- 
lunque Venere^ o il Sacrilegio dee reftrin gerii 
ai difprezzo degli Iddii di Grecia eligliati dal- 
la Filofofia, e Tufo di ogni Venere può fup* 
porfi non contraria alla oneftà naturale nel 
(iftema di Teodoro; o quelle due affermazio- 
ni poffbno riputarfi come confeguenze dagli 
Avverfarj di Teodoro dedotte dal canone della 
indifferenza intefa in affoluto rigore, e a lui 
invidiofamente attribuite, come ad altri Fi- 
lofofi intervenne - Io così penfo di quella Fi- 
lofofia, e fpero che i miei Leggitori, fe vor- 
ranno effere attenti c difereti, penfcranno al 

mede- 



fi. 



mcdcfimo modo . Poiché fi è fatto alcun ccn*» 
no di Evcmero a cui Teodoro fomigliava neU 
la opinion de;^!' Iddìi, è bene far qualche me» 
moria di queft’ uomo famofo per gli fuoi viag- 
gi e per l’ardimentofa guerra che iqoflc a 
tutta la Pagana fupetftizióne. Egli o Meflc-i 
nio o Agrigentino o di altra terra che foflc, 
per ordine di un figli uol di Caflandro Re di 
Macedonia navigò molto e in gran lontanan-; 
2a per l’Oceano meridiano e vifitò la Terra 
Pancaja e ivi ed altrove vide la colonna e la 
ifcrizione di Giove Trifilio e altre raen»orie di 
antichi Iraperadori c'Re deferitte in lettere 
d’oro (i). Scriflc poi una /aera IJìarìa per- 
duta per ingiuria de’ tempi, allinfuori di certi 
frammenti volti in latino da Ennio (z). In 
quello libro era infegnato, i forti e chiari e 
potenti uomini eflère cangiati dopo morte in 
Iddii, e quei medefimi elfere, che fi adorava- 
no, . 

(i) Eufebio Praep. Ev. Lib. II. S. Agoftino de C. D. 
.Lib. VII. cap. 7 . Lattaniio Lib. 1. cap. ii. Plutar- 
co de liìde 8 c Ofiride. XIV. e altri 

y. G. Vol&o de Hill. Graec. Lib. I. cap. u. Ge- 
ronimo Fragm. Ennii. Bentlejo ad Callimachum ..Fa-, 
bruio ad Sex. Empiricum. 

<x)G. Colonna 1. c. . 
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no, c fi pregavano c fi veneravano dalla Gen- 
tilità, e da Evemero ardimentofamente c in 
maniera da n.ucvere a tifo fi moftravan le 
morti e le fepolture degl' iddìi (i). Contro 
quefta profanazione delta Jleligion dominante 
i gridi furono eftfemi, ed JEvemero fu un 
Ateo (z) . Noi crediamo che V Ateifmo di 
queft’ iionip pofla rifolverO a quella opinione , 
che non la fomma Divinità, ma gl’ Iddìi di 
^ Orfeo di Efiodo c d’ Omero volgeva ad irri- 
fione. Bione IBopiftenitt fu prima accademi- 
co, indi Cinico e Pcripatrtico, e poi diede il 
filo nome alla fetta di Teodoro. Da quefte 
varie difcipline raccolfe qn carattere compo- 
fto di aftuaia, di fofifma, di fatira, d’inve- 
recondia , d imp^flìbilità., di luflb e di volut- 
tà (g). Da Antigono Rà di Macedonia ri« 
chiefto di cui fofle figliuolo , rifpofe con gran 
fronte; mio Padre fu un Uberto venditor di 
Salumi fegnato dì marchio dal fevero Padrone.^ 
I^ia madre fu una meritrice fpartaua dal lu~ 

fatta- 
ci) Cicerone de N. D Lib. f. 4t. flutaroo I. c. 

(x) Eliano V. H. Lib. H. cap 31. Teoiilo Awioche- 
no ad. Autolycutn Lib. IH. Lattamio Lib. 1 -. cap, 
li. & 13. Miniuio Felice in GAavio cap. XI. 

(3) Laerzio in- 



/ 
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panare tolt$ i/t moglie da mìo Padre e degn^ 
di lui. Egli ed io’ fummo venduti. ì^e noti ior 
grato giovinetto f<« Oratore co/aperò e fuo erer 
de m'ifiituì, Iq grjt fatti i fuoi libri e pettni 
ad Ateno per effer Filofofo, Ma tu q Re guar- 
da meJleJJo, e an^ifbè la origine ^ efplora piatr* 
tojlo la fojlanza de' tuqi amici ( i) . i;ibcfi era- 
no e4 arguti gli fupi ciotti, nc’(^cal| 
grandemente yalca. $olea dire di Alcibiade, 
che quando era giovala ^ rubava i mariti alle 
taqgli 5 e quando fu maturo^ rubò le mo^li Of 
mariti. Riprcro che la Filofofia, c non 
cloqyen?a infegnaffef venderò io l'orzo^ diflTcj 
mentre pojfo vender fermento f Se vedea rac^ 
lanconici gli invidioli io non sò^ dicea, fe 4 
voi Jta avvenuto alcun maky 0 altrui alcu/t 
bene. Ai vituperatori della vecchiaia folca di- 
Jfe: voi defiderate pur tutti di giungervi. S07 
Ica ancor dire, che gli amici qualunque ^nq 
debbono confervarjf^ 0 €<^cchè non fia detto y 0 
che malvagi gli abbiamo accarezzati^ q buoni 
gli abbi am deprezzati y che i creduli agli adv^ 
latori famigliano le amforey le quali fon prefe 
e menate attorno per le orecchie ; che la For~ 

/' . tana 



(0 St»beo Scrm. LXXXIV, 
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tutta è una poetepa^ la quale ora c'impone le 
immagini di Rè ora di Mendici , ed ora ci di-> 
fpenfa in quejio teatro le prime ^ ore le ultime 
partì: che il buon Mae firato non più ricco ^ ma 
più coj'picuo efce d' uffizio ^ che è gran male non 
fapere fopportare niun male: che il viaggio dell* 
altra vita dee ejier molto agevole y perciocché 
fi fa ad occhi chiufi: che fi abbruciano gli uo- 
mini dopo morte i come fe fojfero infenfibili ^ e 
fi piangono come fe fofiero fenfibili Ma • 
tra fuoi niotti ve *n’ ebbe di quegli chela Tua 
morale e la l'ua Religione mifero a vitupe- 
rio. Se Socrate f egli dicca, non usò di Alci- 
biade. abbifognandone ^ fu un grandiffimo Jlol- 
to; ma fe non ne ebbe bifogno^ la fua conti- 
nenza non fu dunque gran cofa. Volgendo poi 
a beffe le pene dell’altra vita; ufava dire, che ^ 
colà era «.ondannazione portar acqua ne’ vali 
pertugiati ; ma che maggior pena farebbe por- 
tarla ne’ vali non bugi. *Af.oltando a dire che 
ia divina vendetta puniva talvolta ne’ figliuoli 
i peccati de’ Padri, quello affermava ellèr cosi 

ridi>- 

(i) Laerzio 1. c. Plutarco de Adulator. & Amici dif- 
crimine & de zitiofo pudore. Stobeo Sem. XLIV^. 
ft aJtroTC . 
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rfdicold , cotTie fe un Medico per l;i malattia 
de’ Padri c degli Avi delie medicina ai figliuoli 
e ai nipoti (i). Dal fovrano imperio di Dio 
parca eh’ egli traelìè quefte aflbrde confeguenze 
per ifeherno di quella dottrina : Tutti ì ladri 
fono fac rileghi ; e niun ladro è facrilego^ nem~ 
men quello che rubba i temfli degV Iddi . Tutti 
fono facrtleghi , perchè tutto eflendo degli Id- 
dìi, niente può rubarli che non fia fuo e che 
polla elCufarfi da facrilegio . Niuno è facrile- 
go, perchè ogni cofa in ogni luogo elicndo 
di Dio, il ladro niente facendo altro che 
trafportare le cofe da un luogo all’altro, 
non le rapifee al Divino domìnio, e quindi 
non incorre nel facrilegio (z). Domandato 
anche alcuna volta pubblicamente fe efifteffer 
gli Iddii, è fama che ufafle rifpondere agli 
interrogatori , perchè non ri movete voi prima 
di qui tutta quella turba? (?) Dai colTlfatti 
parlamenti di Bioae fu dedotto eh’ egli era 
un Ateo, e tanto prcvalfe quella opjnione^- 
che lo derifero amaramente come uno di 

R que’mi- 

(0 Laerzio I. c. Plutarco de fera ouminif viadi^a» 

(z) Seneca de Bene£. cap. Vtl. 

Ì 3 l) Laerzio in Stilpone;. 
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que’ mifcredcnti che arpettano la febbre pcr- 
credere in Dio, allorquando caduto in grave 
malattia, lo videro empiere dì fumo e di odori 
. i nafi degli Iddìi ^ e ricevere gl’ incantamenti 
c le divozioni d’elle vecchie luperftiziofe (i).; 
Ma quello Ateifnio di Rione fi rifolve in voci’ 
popolari (2^ divulgate probabilmente dai cul- 
tori dei Greci Iddii , e febbene egli tenelTc 
opinioni fcorrette intorno agli attributi della 
divinità, e in qualche articolo di Morale, 
non per quello dee elTere opprelTo di Ateifmo 
c derifo con tanto infulto come uno di que- 
gli llolti, di cui la nollra età non è llerile, 
i quali non fanno concedere a Dio la efi- 
ftenza, fenonchè a patto di rifanare e di 
vivere . 

CA- 

• 

(i) Laerzio in Bione. Vedi P. Bayle art. titn, G. F. 

Buddeo de l’Ateiftnc cap. I f. 17. 

(a) Dìxijft audivmus, nthil tjfe Dits, Laerzio 1 . c. 
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CAPITOLO XXXIX. 

Della Ftlojofia di Platone, 

». . •w‘ 

I 'Gran nomi,, ficcqrae per più efempj ab- 
biane conpfciutq e, per più altri conofce-' 
remo apprelTof vennero tjuafi Tempre alla 
pofterità corrotti da fplendide inezie e da fa- 
vole portentofe; e così Platone, nome nella 
Pilofofijt antica e nella feguente grandilfimo 
giunfe a noi grave di quelli incomodi ornai 
ip.nti, Altri diflero che fu di reale origine e 
che la fua ftirpe ebbe i principi da Nettuno:^ 
ajtri che Apollo invaghito di fua Madre lo 
l^ncrò : altri che fuo Padre fp uno fpettre^ 
éTfua madre una vergine: ed altri riferO c 
diflero che fu fpurio, c che quelle Tavoletta 
fono coprimenti vani delle materne lafcr- 
yie (i). Fu ancor detto, che le api compo- 

Ki ' fero 

(i) Laerzio^ in Platone Plutarco, Sympof. Suidi V. Pl«r 
ta. Proclo ad Timseum. Apulejo. de Dogm. Platonis,' 
Olimpiodoro vita Platonis V V; Ti' tonyejo, Plat^, 
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fcjro il mele nella bocca 4el fanciullo Plator 
ne, il che potrà fopportarfi, quando quello 
miracolo fi voglia ridurre ad una irtmiaginc 
retorica, onde fi efprima la dolcezza della 
platonica eloquenza (i) . Aggiunfero che fu 
atleta, foldatò, pittore, mufico, poeta diti- 
rambico, epicp, e tragico, e tutte poi quelle 
arti rinunziò per amore di Socrate ( 2 ) ; il 
qual vide m fogno un Gig^, che movea 
dall’altare di Cupido e volava in Cielo c 
col Mufico canto rallegrava gli uomini e 
gl’ Iddii ; e per interpretazione di Socrate illeflb 
quello cigno fu Platone (gj. Se è vero, 
come i nòllri oflervatori aifèrmano , che i Ci- 
gni volino male e cantino peggio, il fogno 
di Socrate non era di grande onore a Pla- 
tone. Non fi ebbe ancora ritegno di raccon- 
tare che in abito di mercatante vide l’Egifrj 
to e i monumenti di Mercurio, e conobbe 

• ' ' •• ' -i'' 

tutta la fapienz^ egiziana; la quale lappiamo 

' -che 

f 

(j) Cicerone de Divin. Lilj. I. Plinio N. H. Lib. XI. 
cap. 9 . Valerio M. Lib. I. cap. Eliano V. ^ 
Lib. IX. cap. n. 

(a) V. T. Stanlejo 1. c. e J. Brucker de Ph^pne. 

( 3 ) Laer^ùP* Apuleio, Pluspiodero 11. cc. Pau£uiU ii| 
AttKU. ‘ . 
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ohe dii rigidi Sacerdoti non fi gettava in pre- 
da ai mercatanti (i): che afcoltò Geremia, 
il quale era morto quando egli nacque (2); 
che Ielle i facri Libri degli Ebrei , benché non 
foflero ancora volti in greco, ed egli igno- 
ralfe.la grammatica ebraica: che da quei fonti 
prefe le celefti dottrine, è fingolarmente il 
miftero della Trinità, comechè gli Ebrei me- * 
defimi non bene lo conofeeflero, e ripugnin 
poi ragioni altre graviflìine (3): che vilfe ca- 
llo fobrio pacifico modefto c così Tanto che 
ebbe fede in Grido e fu fulvo (4). Ma altri 
niente molfi da tante laudazioni lo difflro 

« 

calunniatore, perfido, faftofoi 'iiperbo, Ico-^ 
Aumato, perduto negli amori mafehi e dòn» 

R 3 nef- 

(i) Àpulejó I. c. Val. MalIIiTitì LiB. Vili, cap. 7 . Cìé- 
itiente A. Sttom. L. I. Giamblico dé Myftcr. Egf* 
ptior. Lib. I. cap. x, 

( 1 ) S. Agollino de C. D. Lib. Vili. cap. IL 
( 3 I V. D. Uczio Delti. Év. Prop. IV. Giovantii Cle^ 
rico Epill. Crit. Vii. Egidio bleriagio in Laert. Lib. 

III. 5 . 6. G. F. Buddeo H. E. V. T. Tom. II. Ja- 
copo Lenfant Bibl. Germ. Tom. II. art. $. J. Baf- 
nagc Hill, des Juifs. Lib. .III. cap. zoi j. Brucker 
L c. 5. VI. 

( 4 ^ Niccolò Securo. Piai» Seaius. Domenico Soto de 
Juft. 8c Jure Lib. 11. V. G. A. Fabrizio Bibl. Gra^ 

n. 
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nefchi) e ora faoatico, ora Manicheo, ora 
Panteifta, ora Ateo (i): e quefti per vero 
noti fémbrano troppo comodi argomenti di 
fantità c di predeftinazione • A tanta copia 
d’ insìpide diftordanze Ti accofìatono le criti- 
che e le cronologiche fottilità e vollero in- 
dovinare i niefi e i giorni della nafcita e 
della morte di Platone, è de’fuoi viaggi, e 
di tutti i fuoi movimenti, e i nomi de’fuoi 
attinenti e de’ fuoi fanciulli e delle fue ami- 
che, e il nome ifteflb di Piatone deduflero 
dal largo petto, e dalle larghe fpalle , o dalla 
; largha fronte o dall’ amplitudine del parlare, 
e di ogni altra platonica quifquilia fufeitaron 
vane quiftioni, che per compimento di mole- 
ftia lafciaron poi anche nella maggior parte* 
irrifolute (2). Noi pàllando fu quello erudi- 
to vuoto, e feguendo la rilevanza c la uti- 
lità delle cofe*, diremo che Platone nacque 
da Padre Ateniefe ad Egina tra l’Olimpiade 
ottantafettefima o ottantottefima è fu il più 

gio- 

(i) Seneca de Vita Beata cap. 18 . Ateneo Llh. XI. 
Laenio 1. c. Menagi» in Laertium. Filone de Vi- 
ta contempi. V. J. Brucker 1. c. $. X. e quello che 
lì dirà in appreflb.' 

(i) V. Stanlejo , Mcnagio , Fabrizio , Brucker 11. cc. 



Digitized by Coogle 




jg;iovanc Scolar: di Socrat:, e lo amò e lo afjoU 
tò fino alla morte ; ma che di vafto ed avido 
ingegno eflendo, frequentò ancora le fcuole 
di Eraclito di Parmenide di Euclide e di Pita- 
gora, e alieno dalla immobilità di Socrate vifi- 
tò l’ Italia c V Egitto e altre Terre barbariche: 
(i) e da quelle varianti difcipline racco Ife 
un fuo filofjfico mefcolamento clMkfentì di 
tutte e non fu ninna di elle: {«Irla qual 
cofa tra gli antichi e i moderni còrfe Una 
voce non improbabile che Piatone avendo 
tolta la dialettica dai Megarici , la Fifica e 
la Metafifica ora dagli Eleatici, ora dai Pi- 
tagorici, e la morale da Socrate e da Prota- 
gora e da altri , folTe reo di rubamento let- 
terario, e in oltre di adulterazione delle dot- 
trine di quei Filofofi , le quali mefcolate con 
fiftemi altri diverfi perdeano la loro finceri- 
tà (2^. Era in poca diftanza da Atene un 

R 4 trat- 

(i) Arinotele Mct. Lib. I.'cap. 6 . Cicerone de N. D. 

Lib. III. 33. & Tufe. Difp. Lib. V. 19. & in Ca- 
. ione maj. t 6 . 6c de Fmib., Lib. V. 19. Laerzio 1 . c. 
Apulejo 1 . c. 

(z) Laerzio 1 . c. Ateneo Lib. XI. A. Gellio N. A. Lib. 
III. cap. 17. Porfirio de ti» Pythagor» V. J. Toma- 
fio de Plagio S. 

• * 




tratto di terra nominato Accademia da ua 
certo Accademo o Ecademo che la comperò 
e ia confacrò in Ginnafio. Il loco era ameno 
per altiffimi platani, e per bofehi e per om- 
bre e per acque pure e correnti, ed era ri- 
verito per gli templi di Baccoiedi Minerva, 
c per gli altari delle Mufe di Mercurio di 
Ercole ^ Giove, e per le ftatue di Diana, e 
delle G^P^) e per le fepolture di Trafibolo 
di Pericle di Cabria e de’ morti per la Patria 
a Maratona, e di altri chiari uomil^ bene- 
meriti della Repubblica e delle buone lette- 
re, e per le leggi ateniefi che feveramcntc 
proibivano nell’ Academia il furto' e fino il 
rifo. Quivi Platone ebbe una villetta e un 
orticello e quivi adunò la Tua fcuola che 
di (Te Accademia , e da quello luogo e da que- 
lla iftituzione affai altre antiche focietà let- 
terarie , e tutte le «olire ottennero il mede- 
lìmo nome. (i). Su l’ingreflb dell’accade- 
mia 

{i) Paofania in Atticis. Laetzio 1 . c. Plutarco in Thefeo 
& in Citnone & de exijio. Plinio H. N. Lib. XII, 
cap. I. Eliano V. H. Lib. III. cap. 38. e altri affai, 
■y. G. Meurlìo in Ceramico Gemino càp. 19. G. A. 
Fabrizio Biblìograph. Aatiq. cap. zi. $. 3. £. Con- 
lingio Antiq. Accad. 
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mia fcrifle. Gl'lne/perti in Geometria non etti- 
trino qui^ e agli animi così preparati aperfc 
l’adko alla fua tripartita Filofofìa , e alle 
fublimi, matematiche) alle quali con l’ordine 
analitico e con fue invenzioni* aggiunfe una 
luce e una amplitudine, che non avean fino 
a queVgiorni avuta nè dentro nè forfè fuori 
di Grecia (i). Divulgò le fue moltiplici dot- 
trine con aliai dialoghi in iftile Socratico i 
quali tanto mirabilmente piacquero agli An- 
tichi , che dillèro . Giove ijlejjh, volendo par- 
lare atticamente non poter meglio farlo che 
ufando il parlar di Fiatone : e moiri de’ noftri 
moderni , comechè aliai vizj di elocuzione e 
di materia ip quei dialoghi riprendano , vo- 
glion però confentire che abbondano di rare 
bellezze (z). Ma, Platone fopra tutto nelk) 
Itudio della naturale e civile Ragione m'ife la 
cura grandillìma e fi alfaticò ad erudire e 
formar giovani che irt lor tempo foflero buo- 
ni governatori della Repubblica; e febbene 
piuttofto allo flato naturale, che al civile 

miraf- 

(r) Laerxio 1 . c. Plutarco de Genio Socratis, Proclo 
ad Euclidem Lib. III. fec. 24. . 

(x) V. j. Brucker I. c. §. XIIL 
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miraflc, e fi fofle fitta nell’animo una fua 
idea- di Repubblica filofofica , la cui foftanza 
e felicità fteffe ndl’e^^uaglianza , pure If fil- 
ma della fua politica fitpienza venne a tale 
grandezza che' gli Arcadi e i Tebani e i Ci- 
renei con magnifiche legazioni lo pregarono 
a voler ordinare le. loro Repubbliche, ei 
Siracufani e i Cre'efi ricevettero le fue leg- 
gi, e i domeftici Tuoi furon da lui ammae- 
firati e fpediti a riordinare i Popoli, e tal- 
volta ad uccidere i Tiranni e protegger la 
civile eguaglianza (i). Onde parve aliai Ara- 
no che non ofiante cotefti antiregali princi- 
pi , egli folfe defiderato dai Re e maflì- 
mamente dai due Dionisj di Siracufa i quali 
certamente, anziché elì'er propenfi alla rigo- 
rSla eguaglianza platonica, erano incitati al- 
la tirannia che è la difuguaglianza maggio- 
re. Egli adunque recatoli in Sicilia per co- 
nofcerc quella famofa Ifola e le meraviglie 
dell’Etna , e più le forne del Siciliano go- 
verno , fi avvenne in Dione e dalla effemmi- 

natez- 

( i) Laerzio 1. c. Plutarco ad Princ. inerud. & ad?. Co^ 
lotcn. Eliano V. H. Lib. II. 

(i) Ateneo Lib. XI. 
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ttatezza', dal luflb , c dagli errori della Corte 
di Siracufa lo chiamò alla Filofofìa e lo ac- 
cefe della virtù e dell’amore dell’ eguaglian- 
za, onde.abborrì la tirannide e in miglior 
tèaipo la difettò» Per allori Dione andò pa- 
go di mettere a parlamento Platone col mag- 
giore Diónifio, il (Juale afcoltandolo comcn- 
dare la giuftizià e altre virtù, le cui lodi i 
Tiranni non odono volefìtieri, pensò a per- 
derlo, e Platone a grave difagio fcampò, di 
che il Tiranno avvertito, fcrifle al Filofofo, 
pregandolo a far grazia alla fua-fama, e Pla- 
tone rifpofe con quella memorabil parola. 
lo non ho tant'ozlo dàlia Filofofia che poffa ri- 
cordarmi di Dionìjto. Quello fii il primo viag- 
gio di Platone in Sicilia (i). Ma i buoni Te- 
mi platonici fruttificarono nell’ animo di Dio- 
ne, e per lui fi diffufe l’amore della virtù in 
altri Cortigiani e finanche nel minore Dio- 
nifio , che era fucceduto alla tirannia del Pa- 
dre come ad una eredità . Platone fu gran- 
demente pregato dall’ amico e dal Tiranno 
niedefimo a ritornare in Sicilia offerendogli 

un 

(i) Platone Epift, III. 5c VII. Laerxio 1. c. Plutarco 
in Dion. 
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un luogo e Un .popòlo ové metteflè ad cffct-' 
to il (iftenja della fua nuova Repubblica ; ed 
egli folte defiderio di foUcvarc la perdizione 
di Siracufa) folle ambiziofo amore della fua 
repubblicana fantalìa, acconfenf, e ricevuto 
con onori inufitati mutò fubitamente il tiran- 
nico e licenziofo fembiante della Corte e falt 
a grandi Ipcranze. Ma un cortigiano ingan- 
no difperfe tutte quelle lufinghe, c Platone 
fi raccolfe ad Atene col vano defiderio di ri- 
formar .Siracufa e di fondare la fua immagi- 
naria Repubblica. Quello fu il fecondo fuo 
viaggio ficiliano . Dionifio a riparare quella 
ignominia empiè di Filofofi la fua Corte e 
richiamò con infinite illanze Platone, il quale 
vinto dalle preghiere del Tiranno e degli ami- 
ci, e forfè dai d;*fideri della riformazione e di 
quella fua defolata Repubblica, ritornò a Si- 
racufa, oye navigò in regia e pompofa galea, 
e fu introdotto in cocchio tratto da quattro 
bianchi cavalli , c Dionifio iftelTo era cocchie- 
re* Di ricchezze di favori e di autorità fu 
quali aggravato. Ma la* fua Repubblica ri- 
mafe deferta e inforlero diffidenze e finzioni 
c reciproche infidie. Platone fu in pericolo, 
implorò la fede de’fuoi amici, c ii Tiranno 

fu 



* 
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fb ftretto a congedario . Approdò al Pelopon-i 
nefj nei giorni de’ Giochi Olimpici, e a lui 
fi rivolfero gli oechj di* tutta la Grecia. A' 
Dione efule in Atene raccontò le pubbliche 
ftiagure e le fue, ed è fama che lo accendeflè 
alla famofa imprefa , nella quale Dior.ifio fu 
oppreflo e Siracufa fu libéta (i). Donde ta- 
luno vorrà forfè dedurre che Platone folle 
propenfq agli ardimenti de’ Monarchomachi' 
con rollbre della Filòfalìa '• A coloro che da- 
gli' eventi eftrmano le forze degl’ingegni j pat"’ 
ve che Platone riufcito mate nella vita aulica 
folle piuttollo un Maeftro da Giovani e da 
Accadeihia che da uomini e da corte; ma io 
non sò qual altro foramo ingegno non fi fa- 
rebbe perduto tra i capricci di Dionifio e non 
avrebbe -naufragato nella burrafea di quella' 
Corte . (i) . Dopo quelle vicende Platone fo- 
briamente e gravemente vilTe a fo Hello e all© 
mufe,'C morì tranquillamente in grande vec- 
cbiajja (3). Nel numero climaterico grande 

di> 

(i) Cicerone de Orat. Li^ III. Laerzio c Plutarco 11. 
cc. Ateneo 1. c. Plinio Lib. VII. cap. 30 . Eiiano 
V. H. Lib. III. cap. 17 . 

(a) )■ Bwker 1. c. § XI. 

i^) Ciccroac de Seneft. $, Laerzio L c. Seneca Ep. s 8 « 
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di ottantun’ anni comporto del nove molti- 
plicato per fc fteflq,, nel qual anno dicon 
ch’egli moriflè, fi ; cercarono meraviglie, di 
cui un tempo i barbaflfoli ftupirono c ridono 
ora i noftri fanciulli (i)- La gloria di, .Pla- 
tone crebbe dopo la fua .morte oltre ad ogni 
mi fura. Ebbe rtatqa ed altare neU’Aqcade-, 
mia, e furon battute ntoqete.con ^a. fqa ef- 
figie, e con annui conviti filofofici fi rinnovò 
la fua ricordanza (zl, e non folamente nelle 
Scuole pagane, ma nelle Crirtiane mcde;fime 
ottenne riverenza -cd autorità che parve for 
perchia, come diyiferem poi a luogo migliore. 

Da querta irtprica efpofiziooe purgala da^a 
(avola e ridotta a plaufibil fimilitudlne di ve- 
rità potremp ora accoftarci cpn bpona con- 
fidenza alla dichiarazione delle platoniche dot- 
trine , perchè non fiamo qui afflitti , ficcome 
altrove, per lo. finarrimjentp delie Icritture, 
0 par la imperfezioa de’ frammenti.;, chp an- 
zi, fe non tutte le opere di Platone, ne ab- 
biam però tante da foddisfarci davanzo c tal- 
volta metterci in defidcrio d’ averne ancor 

<i) Seneca 1. c. " lì ■ >' ' 

(a) Laeaio 1. c, L’Autore della vita di'"ArìftòtclÌ!. 
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meno . Ma cfa qu“fte mrdefime opere di Pla- 
tone così bene conCervate e itampatc e tanto 
variamente tradotte , e quello che è più mi- 
ferabile così copiofamente co.nmentat: (i) 
fofgonq difficoltà a tal guifa incompde, che 
ci fan quali abborrir l* abbondanza , e defide- 
rare la Iterilità de’ frammenti. E certamente 
Platone coiiiprefe la fua logica e metafilica 
e fifica e morale filofofii in trentaqinqu: Dia- " 
loghi i cui titoli fono l’ Ipparco della : cupi- 
dità del guadagno , gli Amatori ovvero della 
Filofofia , il Teage della ùpienza, il Mennor 
ne della virtù, 1’ Alcibiade primo della natura « 
dell’ uomo , 1’ Alcibiade fecondo del voto , , il 
« Minojie della legge , V Eutifrone della lantità , 
il Farmenide dell’ Uno principio delle cofe> 
il Filebo del fommo bene dell uomo > V Ippia 
‘maggiore del bello, Viepiù minore della bu- 
gia, il Lijtde dell’flmÌGÌzia, il Teeteto della 
fcienza, V Io del furore poetico, il SqfiJlOi 
delU ente, rUowo cittadino, il Vrotagora con- 
tro i follili , l’ Eutidemo offia il litigiofo , il 
' C/*r- 

.(*) V. G. A. Fabrizio Bibl. Graec. Voi. IL c Gian- 
giprgio Scheloroio Aresnit. lict. Toni. I. D, G. Mo- 
rofio Polyhiftor. Tom. II. Lib. 11. Par. 1. cap. lì. 

« J. firuckcr 1. c. f. XIll, 
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flArmtde della temperanza, il Lacb;te dcììa^ 
fortezza, il CUtofonte imperfetto, il Cratilo 
della retta ragione delle parole, il Giorgia ^ 
della Rettorica, il Convito dell\ amore y il Fe-> 
dro del bello, V Apologia di Socrate y il Cri- 
tone di quello che è da farfi , il Fedone dell’ani- 
ma, il Menèjienoy il Timeo della generazione 
del mondo, il Criz,ia della guerra atlantica, 
i diece Colloqui della Repubblica, e i dodici 
delle Leggi , e T Epinomlde ovvero T Appen- 
dice alle -Leggi , ai quali aggiungendofi 1 ’ Af~ 
Jtoco y che però fi reputa fuppofi tizio, e al- 
cune fue epiftole , compie la numerazione 
delle opere di Platone, (i) Ora per la gene- 
rale indole de’ Dialoghi , e per la particolare • 
condotta di quei di Platone è già fermo tra 
i dotti che non s’intende mai bene qual 'fia 
la fchietta fentenza dell* autore ; il qual m^tte ‘ 
in contefa i fuoi Parlatori , e ora quello fa- 
vorifee ora quell’ altro, e vagando per indu- 
zioni e per domande e per eterne diQ>ufa- 
zioni, niente afferma, e niente pone di cer- 
to , onde fu già quiftione ed è pur anche , 

fc \ 

/ . 

(i) y, T. ^tatilejo c G, Oleano Hift. Phil. Tom. L 
Phi0 cap. 15. 



/ 
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fc Platon? fofle da numerarfi tra i Pirroni- 
fti (i}. A quella olcurità fi aggiunfe l’au- 
dacia delle favole* e 1’ ambiguità dello ftile 
poetico, onde fu denominato l’ Omero de’ Fi- 
l’ofofi , c l’ affettazione di nuove parole per 
le quali furoii compofti Leflìci inceri , e il 
luflb delle geometriche proporzioni e figure, 
e l’ abufo delle aerazioni' e delle fbtcigliezze 
€ delle fublimità , che niente infegnano chiù-? 
raracnte fuorché un* eq^ufiafrao palefe ( 2 ) . 

• Di qui fu dedotto, che egli avclfc voluto 
introdurre nella fua Filofofia il metodo ar- 
cano all’ufo degli Egiziani e de’ Pitagorici , 
il che febbene non fia vero a.rigore , ’ per- 
ciocché erano aperte le porte della fua fcuo- 
la e pubblici i fuoi parlamenti ( 3 ) ; tutta- 
volta è molto verifimile ch’egli impaurito 
. S ‘ dalle 

(i) Cicerone Accad. quaeft. Lib. I. Setto Empirico 
■ Pyrrh. Hyp. Lib. I. Laerzio 1. c. D. Uezio della 
debolezza dello Spirito Umano Lib. 1. cap. 14 . J- Ba- 
fnagc Hitt. des juifs. T. IV. p. 5 .^ 

(l) Senofonte o altri Ep. a4 ./Efchinem. Laerzio 1. c. 
T. Bmmet Archseol. Lib, I. cap, II. J. ,Cafaubono 
de Enthnfìarmo cap. I. e III. G. ' A. Fabrizio 1. c, 
E. Menagio in Platonem Laertii , Michele Anfchio ^ 
J. Brucker de EnthuGafinp' Platonico . 

■{}) Olimpadoio vita Platonis, : 
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dalle cUfgrazie di Anaffagora e di- Socrate^ 
di altri liberi parlatori afcqndeffe ia molti 
avvolgimenti aimcn qqeg'li articoli delicati 
della Tua Filofofia, ne’ quali avea contraria la 

• fuperftizipne.-dcl volgo (i). Le tenebre fti- 
rono accumulate allorché Piatone invaghito 
di eflfer cap3 di fetta e avendo per avventai 
ra tenui le fpftanze doraeftiche, adunò le fo- 
reftiere, e ficcome abbiam detto, le fentetizc 
di fcuolc diverfe e qontrarie e anche per fe 
medefime ofcure componendo in uno e per ' 
conìporle adulterandole, conftituì una tentf* 
bra, una contradizione ed un niollro; a cui 
accoftandofì w fuoi Succeflbri e apprelTo i Re- 
ftaurapri di quella Filofofia , e gP Interpre- 
ti e gli ardimentofi Commentatori, e volen- 
do pure intendere quello che non intendeano^ 

• a luogo delle dottrine non intefe mifer le 
loro , e aggravarono la denfità delle om- 

. ■ bre (z) . Dopo quefte difperazioni non dovrebh 

‘ ' be 

(i) J. Brucker 1 . c. §. XIV. 

(>) Cicerone ad Att, VII. Ep. 13. Scila Empirico adv. 

Math. Lib. I.' cap. 13. Porfirio de vita Pj^thagorae. 

-G. F. Reimanno Hill. Ath. cap. XXXll. S- J. P> 

f • » I , e ■' 

Bayle Cont. des Penfées Tur les cometes $. . 106. G. 

Clerico not. ad D. Petavium de Pogm. Tbeolof. 

Toflh 
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be rimarìers fidanza -alcuna di conófccr^ le 
dottrine legittime del noftro Filòfofo. Tut- 
tavolta nel bujo ifteflb de fuoi Dialoghi « 
con le fcorte di Cicerone di Apulejo e di 
Akìnoo, che fono riputati i meno corrotti 
de’ fuoi Interpreti) noi tenteremo di vedere 
alcuna probabilità i £ dapprima non è già 
da parlarli molto della fua generale filofofi.ij 
ficcotne alcuni fecero (i) , perchè fuori di pa- 
recchie triviali o fantaftiche dottrine) tytto 
fi rifolve a ftatuire (quella famofa Filofofia 
tripartita in Dialettica, in Contemplatrice, 
e in Etica i o ficcpme f\i detto da Cicerone#^ 
P una della vita e de* cofiumi^ che è la Mo- 
rale) l'altra della natura e delle cofe occulte y 
che ,è la Filofofia contemplatrice) la terz,a 
del difputare e del giudicare quello che è 
ro 0 falfoy retto or torto nell' orazione ^ confen- 
taneo o ripugnante , che è la dialettica (2) . 

Sa 

Tofn. V, p. 19Q. G. B.. Crirpo de Platone caute le-^ 
gendo. Apprclfo diremo delle Atcadcmie che fuc- 
' celTero a quella di Platone, e della reftaurazione c 
corruzione della Aja Filofofia in, Alcffandria od aU 
trovc. . , > - 

(0 J. Brucker 1. c. $. XVI. 

(a) Cicerone Àcc. Quslt. Lib; 1. 




Per avvifo mio nemmeno è da volerfì c/porift’ 
per via di fiftema regolato ognuna di quelle 
*Difcipline, p’rchè fappiamo che Platone iftefi 
fo noi volle, e le dottrine fue inordìnatamenr 
.te difperfe, quando in un luogo, quando in 
un altro, come gli tornò meglio ad umore.- 
Laonde la fua Dialettica a cui non diede certi 
confini , uniremo infieme con la fua contem^ 
platrice Filofofia, e poi diremo fcparatamen-r 
te dell’Etica, e quella trattazione -riclurreraa 
a quegli articoli primari, che la Platonica 
Filofofia levarono a tanta celebrità , e la din 
#linfc'ro dalle altre. Chiunque prefumeffe in 
maggior diligenza, farebbe nojofamente inu*i 
Cile , 

Mettendo adunque in dimenticanza le den 
Jìnizfoni^ e le divj/toni ^ e le rìfoluadoni e i 
generi e le ffecie^ e gli •accidenti e le falitei 
dai fenjibili agli intelligibili^ e dai fupfqfii it 
non fyppojli^ e le etimologie ^ e le fallacie , c 
altre tali cofe o molto com,uni, o pocq. in- 
tefe, o male fpiegate da chi le dil](e, e da 
chi le chiosò, c adunate elodate pcr provo- 
care il fonno de’ più rifvegliati , noi rivolti a 
qualche utilità e diletto incominceremo piut- 
fofto a dire che tre Principi delle cofe Piar 

tone 




tane ìrifegnò, Iddio, la Idea , è la Materia, 
de’ quali cón alcuna accurJterza dicendo, a- 
Vrfcm détto l’ intero fiftema metafifico natu- 
tale e teologiao di Platone, e avrem forfè 
evitato la inutilità é la nòia. Secondo lui 
molto arduo è difvelare il Padre e l’artefice 
delle cofe e dopo averlo difvclato non i poi 
bene ragionarne con tutti (i). Ma dall’ uni* 
vcrfal- genere ed ordine, e dalla umana fpe* 
eie e da pm altri argomenti fi giunge pure 
à dimoftrare, che vi è una fomma ragione* 
voi cagione e un Fonte e un Fabbricatore 
unico di tutte le cofe, che è oppofito alla 
materia, ed è una ragiotSe incorporea e in* 
tèlligibile per la fola mente, e libera e prov* 
ridente e potcntiflìma ed ottima (a). Que- 
fto Iddio nella .produzione delle file opere ri* 
guarda un efemplare eterno ed immutabile, 
il quale contiene tutti i fermi efemplari, on* 
de nelle cofe fenfibili fluenti e mutabili s' im- 

S5 pri- 

(1) Platone in Timaeo & Ep. VII. V. G. F. Bnddco 
Tom. II. Per. II. Sedi. VI, §. 13. 

(1) In Timaeo, in Phaedone^'de Lcg. X. V. Laerzìò 
1. c. Alcinoo Doftrittae PlatoniS liiicaraenta/Apulejo 
Maffimo Tirio V. G. Zimcrmanno Amainit, litr, 
Tom. IX. XII. & XIII. • 
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primon le cflenzc, e quello cfcmplare fi co* 
nofcc per la ragione e per la fapienza fola (i) , 
c da Platone è nominato idèa raz,ioctnaxione » 
’e ragione divinijpma , fempre ^jlente da fe e 
per /e, e mente fabbricatrice del Mondo '2), 
Il Platonico Iddio a feconda della eterna 
Idea- difpofe la infinita informe difordinata e 
temerariamente fluttuante Materia y principio 
non {blamente dìjlinto e diverfoy ma contraria 
alla immateriale Cagione y la quale accoftan- 
dofi alla materia y la trovò abitata da un’ 
Anima bruta da una forza ribellante da un 
cieco ijìintoy molte volte difubbidiente alle 
fovrane ordinazloni”(3); ma ciò non oftante 
il di^^ino Artefice formò e ordinò quel Caos 
per quanto la refiftente di lui natura lo 
comportò, e cosi compofe W. Mondo uno bel' 
lijjimo c compiutijjìmo y nel quale per fomma 
perfezione infufe un'Anima fqflanza rarezza- 
na tra il divijìbile e V indivifibile , e partecipe 

; dì 

- ' I 

(fi In Ti'mseo. 

(1) In Tim®o, in £pinomide,in Phileto, in Parme- 
nidc. 

{3) In Timaeo, in Phileto, in Teeteto, Cicerone Ac- 
cad. Quaeil Lib I. 6. Larlto 1 . c. Plutarco de Ge- 
Dcrat. Animae fecundum Ttmxum. 
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éi ainbìdue^ C mente ragtonante ^ e regola av~ 
Vèvatrke è correggitrice della indoctl materia 
e de' corpi (i). Oltre il fupremo Iddio altri 
Iddii eterni ed altri nati furono da Plafone 
immaginati. I pruni fono affai .ofcuri c chi 
gli crede le Idee iftefle platoniche, chi ema- 
nazioni del maggiore Iddio. I fecondi nomi- 
nati ant-or Demoni erano niente meno ofcun 
nella loro origino^ ma nella vita c negli uf- 
fizi loro erano manifefti , perciocché non per 
natura, ma per divino volere immortali, pre- 
fedeano alla generazione degli animali, e dal 
maggiore Iddio aveano ricevuta la forza crea- 
trice, c I pr’pcipj e i germi, ed eflì poi dif- 
fufi per tutto aveano autorità di mefcere al- 
la mortale -natura la immortale, e di com- 
piere 1* opera ; e oltre a ciò tencano ancora la 
pro<;urazione e il governo del Mondo, ed 
erano mediatori tra il grande Iddio e gli 
uomini, prefetti de’ vaticini e delle, efpiaZio-* 
ni, e quindi meritavano le adoraiion'w degli 
uomini (l). Quefto Mondo cosi prodotto e 
fovernàto come abbiam detto, era un grande 

* S 4 ani- 

« 

(l) in Timao & in Cratylo. ^ , 

(1) In Timao in Phàdone , in Politico • in Apologia 
Mentis in Sophiila Se de Legibos IV. 




av'male, che tutti gli .altri con f enea in‘‘ ife 
rteflTo, e febbenc non fofle eterno, 'era però - 
fondato fopra un piano geometrico, e quindi 
efentp dalla infermità dalla vecchiaia e dalia 
morte, perciocchi Iddio eflendo ottimo do- 
vea fare il Mondo perfetto, e tale non 1’ à- 
vrebbe fatto, fe fotte mortale. Altre dottri- 
ne affai delle proporzioni e delle figure , e 
de’ movimenti e delle mufkhe confonanie c 

t 

delle ftelle e de’ Pianeti e della Terra , che 
ditte antìchtjjìma fopra tutti gV Iddìi ^ fi pof^ 
fono leggere nel Timeo y dalla. cui lettura io 
fo certo che niuno^fi partirà fenza penti- 
mento; tanto fono miferi ed aljietti , come- 
chè abbigliati d’una fuperba oftèntkzion di 
dottrina, gli cntufiafmi che in gran parte lo 
compongono. Ma ritornando alla Pficologia 
di Platone , egli tuttavia irritato dal fuo en- 
tufiafmo raccontò, che il fupremo Iddio in 
quel Cratere iftettb in cui temperò V Anima 
dc^ mondo, ne fpaffe, mefeendo, gli avanzi, 
che furono minori alquanto di quella grand* 
Anima \ ma furon pure Anime anch’elfi, 
quali participarono della indì'bijtbile e divijì- 
hilcy o vogliam dire della materiale e fpiri- 
tuale natura del loro principio,' c fi trova- 

tono 
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jronò in tanto numwroj che Tetcrno Difpo- 
nitore potè deftinarle a popolare le Stelle,, 
e con quello intendimene o le erudì nella nar 
tura deiruniverfo 5 ,e nelle leggi del fato c 
celle generali nozioni. Prima però che ralif- 
lèro a quella degnazione il fommo Iddio le 
difpofe c quafi le feAiinò per l’Unlveffo, c 
comandò ai fecondi Iddìi che preparaflerO cor- 
pi idonei, e le vi racchiudeflcro: Equivi.pet 
la malvagità ddla materia originaria^ e per 
.la giunta de’co^i fottopofte le anime al tu- 
multo delle voluttà degli amori delle ire e 
altre violenti paflìoni , ebber per legge, 
che refiftendo ai difordinati movimenti , fa- 
liifcro a quelle Stelle a cui erano desinate 
f godefler beatitudine ; ma fervendo al difor- 
dine, in una feconda nafeita mutaffero fello 
e divenilTcro donne; e perfiftendo pur anche 
federo trammandate in bruti limili alla loro 
iniquità, e cosi a. forma di efempio 1 troppa 
curioll efaminatori delle* cofe divine, follèro 
cangiati in uccelli, gli amanti de’<balli piaceri 
in <juadrupedi , gl’ignoranti in pefei, e per 
quelli tormentolì peridBi e per altre purga- 
zioni .dopo la morte^ vinta e mondata' la cor- 
porea depravazione, jufcilTero da quello ma*- 

f< terial 
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terial carfere e fepolcro^ e gìungeflTero al lu^- 
§o della beatitudine l'i). Quelle Anime fe- 
^condo le varie lor parti erano variamente al-' 
loggiatc ne’ corpi degli uomini. La parte im- 
materiale e divina foggiornava nel capo, 'la 
part» imnaateriale (i dividea in irafeibile c con- 
'^cùpifcibilc, e la prima rifedea tra il collo c 
^ il diafragma, la feconda tra il diafragma c 
l’ùmbilico (2). Non ottante quefte-.dittinzia» 
ni r Anima era una ed era ^che' cagione di ^ 
vita c di n^to, perchè mwca fe ftefla ed. 
altri e intendea le cofe, che fono fempre le 
medefime e femprc fimili a feft^e,^c fi ri# 
cordava di quello che feppe prima dell’ in- 
greffo- ne’ corpi, c per tanto era immortale,; 
il che però vuole’ intenderli dell’Anima im* 
materiale e ragionevole (3). L’ Anima dovea 
fervire alle leggi della neceflìtà e del fato, 
che verillmilmente non erano altra cofa che 
l’ottimo ordine della Provvidenza, e non fer- 
vendo, era condannata alle pene già raccon- 
tate ; d’ onde fi può raccogliere ; che il Fat$ 

■ * Tl(t- r 

4 

(r) In Timaeo & de Leg. X- & in Phsdonc. 

(1) fn Timato. • 

(3) In Ph*doné, & in Timao, de Leg. \.S> Ciccr*r 
n« de Ni D. Lib. II. xi.« 



Platonico non oiTendea la libertà (i). Vi fu> 
chi quefta necejptà e quello Fato interpreti 
j)er quella malignità che fedendo nella mato^ 
ria ribelle alla-iftcfla Divinità efercitava ti-: 
xannia nel^ninia del Mondo e nelle Anime: 
degli uomini dì cui era parte ( 2 ); il che fé non 
è affatto chiaro, è però chiariffimo che dalla 
fólonia di' quella materia fecondo il Filolbfo 
noUro fcatuiiVano 1 mali filici e morali (g). 
Coi libri di Platone e quali con le iflelicfue 
parole abbiamo fin qui efpollo il fuo fifico 
c metafilico fillema, febbene a dir vero lìa 
metafilica ogni fua cofa; e ttfando di quella 
libertà che è conceduta dalla indif&renza det 
noftro fecolo, noi polliamo ben dire, che è 
anche una metafilica gttalla dall^ ardimento 
' dalla 

r 

(1) In Timxo, in Phsedro, de Repùb. X. Plutirco 
de plac. Pbil. Lib. I. cap. 17. Alcinoo Doél. Fiat. 
Lineam. cap. i6. Calcidio in Tirnsum Platonis. ' 

(a) Deslandes Hill. crii, de la Philofophie Lib. IV. ch^ 
XX. §. 8. 

« (3) In Timao , in Thescteto , in Philsbo . Plutarco de ’ 
Anim. Gen. V. G. Liplìo Phyf. Stole. Lib. I. Diff. 
XIV. Pietro Gaflendo Phyf. Sec. L Lib. I. cap. 5. 
P. Bayle Art. Zoroaftre. Q. Lorenzo Mofemio §4 
. Cudwort. Sy. Int. p. 14Z. J. Bruckar 1 . $• 
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•della poefia e dell’Eritilfiafmo * Laonde tiòtt 
t è meraviglia , che intorno all’ efpofte fcntcn- 
ze fi veda una molbcudine indicibile di com- 
menti, di dubbi) di quidiohi, di riffe e di que- 
rele. Se amiamo il noftto ripofb*e l’altrui, 
non ci è lecito raccontarle tutte; ma non 
ci è pur lecito tacerle affatto, fé amiam dì 
conofcere una parte delle filofofiche audacie , 
c de’fanatifmi degli uomini. Noi adunque ne 
getteremo alcune più leggieri nel fìlenzio , e 
alcune altre ferberemo a quella parte dell* 
Iftoria noftra , ove diremo de’ fanatifmi de’Plar 
tonici meno antichi, ed ora parleremo di 
quelle, che ci fèmbreranno più opportuna e 
cofpicue . 

^ Si qniftionò dunque primieramente fé Pla- 
tone foflc Ateo , o anche infetto di quella opi- 
nione che ora noi. denorainiam Ipinozifmo . 
l)opo la magnifica immagine onde Platone 
dipinfe la Divinità potrà far meraviglia che 
fi quiftioni del fuo Ateifmo. Ma già Tap- 
piamo per molte prove che i maggiori uomi- 
ni furono travagliati da cofifFatte imputazio- 
ni , e intanto poflìam fenza meraviglia afcol- 
gli argomenti di quella accufazione. • 
non mettendo a gran conto che Cicerone lo 

Vitu- ' 




vituperò, che vìetalTe ogni inveftiga«tonc delU 
divina elT?n»a e diceflè, Iddio.eflere il Mondo 
€ il Oielo'e le Stelle e la Terra e i Nu ni 
ricevuti dai noftri maggiori (i); Le quali vÌt 
tuperazioni poflòno agevolmente rimòverfì e 
per la' diftlnzione platonica tra il foaimo Id- 
dio e gl’Iddii minori c la Materia, e per le 
non fen.pre corrette ipterpretazioni di Gice«r 
rone.' Ma non paté così agevole la efcufai 
, zione delle parole iftefle di Platone nelle qua- 
li dille , che Iddio V Infinita e il finito dello 
c^e' della fua foflan%n versò y nel qual* fenfo 
Procip e tìiamblicG e altri celebri Platonifti (2) 
interpretarono quelle .^mpfe parole del Fh 
lebo di ‘ Platone t» «■v** *«|*i ; donde 

fu -dedotto che la Materia e il Mondo erano 
emanazioni foftanziali della divina Natura, c 
che quindi la Divinità ifteffà dovea efterc iha-r 
tcrialc, e che Platone era reo di empietà (g). 
Con molte e lunghe rifpofte furono oppur 

' gnat 

(x) Cicerone de N. D. LJb. I. 11. * " 

(z) Proclo in Timxuni Platonis Lib. Qijimblico de 
Myft.^gypt Jerocle de Prov. & Fato'apnd Photium 
cod. CCI I. ’ , 

(3) Niccolò Girolamo Gudiingio GadUngian. P. XLIII. 

;xuv. r 
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gnate quefte accufc (i)i Not rifpónderemo 
breve, che Platone non foiamente rapprefen> 
tò Iddio e la Materia come due Toftauze di* 
ftinte, ma le difegnò con colori e con carat* 
teri cotitrarj, il primo dicendo fomntdmtntc 
intelligente yfapente, lihtay wdfnato y, ottima y 
C l’altra nom\n3.ndcf irragionevole y ferva y feb- 
bene vbe\\cy dìfordinat^y- malvagia I il. che io 
crèdo bene che polPa ballare a diftiftguer le. 
cofe ; nè la equivoca patola , U quale . 
fu variamente .interpretata (z) potr^ avere 
autorità di confonderle ; e farà più giuAo pi^ 
ilare a quella o&urarfentenza la interpreta- 
ziòne più affacevolje allo altre più aperte dot- 
trine di 'Platone, vaie a dire che Iddio la 
Materia da eflb detta infinita o per incona- 
preniibilità de’ Tuoi luniti, o per la infinita 
attitudine a ricevere le infinite modificazioni^ 
determinò con limitate combinazioni a com* 
porre il Mondo vifibile. Ma 'quando ancora 
fi potellè moftrare che Platone avelie attri- 
buita qualche fottile materialità a Dio e 
folTc fiato propenfo alla emanazione,^! che 
- ' • ‘ . , per 

(0 GianrGiacomo Zimermanna Amacnit. c., 

(i) V, G. L. Mofemio in Cudwort. p. lop. n.tV 

> 
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'per awenHhra non fi potrebbe interamente di- 
fendere, io direi certo, ch’egli fù avvolto .in 
un grande- errore, ma non direi che qaefio 
errore fofle atpif.no nA fpinozif.no Pie- 
tro Buyle eh’ ebbe fempre un tanto i^efiderio 
di accrcfccre il popolo d^li Atei , non feppe 
rifolyerfi a dire che Platone avefie diftrutto 
Iddio ) e.difie anzi, che lo avea proppo inoU 
tiplicato,.infcgqando il Politeifmo (ij, il che' 
per la.fmodorata pt^fufione che. Piatone, fece 
del nome di Dio , può riceverli corno al<}uanr 
to' più verilìmile, le non nella interna, di 
cui "non polliamo elfer giudici, almeno nella 
fua eftCrna e politica dottrina. Per l’agia- 
tezza di ^uefte efculàzioni lì venne ad ardite 
fperanze, e lì domandò, le adunque Platone 
avefiè conofeiuta la creazione dal niente. Per 
deliderio, che quello Fdofofo andafle pari . a 
Mosè e che fempre dicclTe le meraviglie, li 
■ ■ - adu- 

(i) V. G. C. Wolfio de^Atheifmi falfo fufpcft. fcc. II. 
$. IX. & In Manichieifmo ante Manidiseos' fec. II. 
$. 34. G. F. Buddeo de Atfaeifmo cap. I. ^ 13. & 
NiA. £c. 1 . c. & de Spinozifmo ante SplQozam $. 
XII. <c fegg. J. Brucker l. c. i, XVlll. & XX., 

(x) Pietro Bayle' CoBtin. de» jcnf des direr. $. XXV« 

. LXVIII. 
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fo(Te il Verbo y e fc la fua Anima del mon~ 
do fofl'e io Sf trito Santo (i). Noi avremmo 
confentito alla voglia ora di ridere ora di fde- 
gnarci contro cotefte importunità, fe la ri- 
vcrenw di certi nomi non ci avefle ritenuti, 
c non ci avefie perfuafi {Muttofto a dire pazictt- 
temente il noftro avvifo intorno alla Idea , c 
alla Mondana Anima^ che fono le parti alfai 
Controverfe della Platonica Trinità ^ e inco* 
minciando dalla Idea o Logot tre famofe opi- 
,nÌQni inforfero; l’una infegnò che non era 
altra cofa fe non che l ’ InrelligonMy e la 
gioae divina y in cui le immagini, e te forme 
intellettuali fi contengono : l’ altra definì la 
Idea elTere una fejìanza prodotta da Dio c 
feparata da lui ed efiitente da fe; la terza ef< 
fere una Ifojlaji emanata da Dio cd effere lo 
ftelTo che il Verbo de’Criftiani, L’Origine di 
quefto diflidio è prefa dai vaij e opporti luo»« 
ghi di Platone, ne’ quali fa fembiante di fa- 
vorire or l’una or l’altra di quefte fignifica- 

T ^ zioni 



(i) V. ì numerati da G. A. Fabrhìo Bftl. Grate. VoL 
II. G. F. Buddeo Inft. Th. Dogm. Tom. I. P*» 
‘ t|TÌo , M. Pfbfio e altri ^ 
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lioni (0’ Sarebbe eterna opera cfporre e mol^ 
to pili eterna cfaminarc tutte le argomenta» 
xioni pel maggior numero fcorrette, di cui 
quefte diverfc opinioni fi vantano. Noi pcn* 
fiamo di trarci da quefta confufione con tre 
fole parole. La prima è che di tutte le rife- 
rite fentente la più applaudita dagli inferiori 
Platonici e da alcuni altri Antichi, c la più 
comunemente rigettata dai nofiri Critici , è 
l’ultima. La feconda è che Platone difle molto 
apertamente la Idea e il Logor elfere la Ragione^ 
c 1’ intelltgeni.a ifteifa d’ Iddio fede e regione 
delle idee e degli efemplari di tutte le cofe ( 2 ). . 
La trrza è che così avendo detto equeftoefTcn- 
do il fenfo più degno d’un uom ragionevole, non 
ègiufto a forza di altre parole non egualmente 
chiare attribuirgli o la Tentenna delle idee ejì’ 
fiettù da /e, come fantoccini che cirijondano 
la divinità e fi fanno deridere, o l’altra dell* 
tterno Verbo che non folamente fupera tutte 
le fpecuUzio(ì| di Platone; ma della intera 

uma- 

(l) In TimseQ • in Epinotnide , in Philaebo , de Repub, ‘ 
Lib. "VIL * ^luoye y. J. Toramafig de exuftione 
Mundi ftoici Diff. II. C. F. Buddeo de Spinoiifino 
^ ante Spinozam J. XIV, J. Brucker L c. S. XXI. XXUj 
^x) in Fhilacbo, 
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innanità. On€e io (]uafì -mi meraviglio^ ch^ 
gli uomini elottUfimi Clerico e Bruckcro (i) 
•bbiam; potuto immaginare quelle Iiee.eJ^en-> 
ti dit fe^ perchè Platone le dUTe frtitcifj e c4*' 
gtoni c le rapprcfentò come perfonc ftanti pe? 
fcj le quali formolo ambigue c poetiche alP 
ufo platonico . non . Cono da coftringerA a ri»- 
goTofì lignificati» Ma quando pure II volelTo 
lafciare in fofpcfo., fc U Log9t'io^^ 

«fiftentc da fcj o folTe la divina 
|>er l’una nè per.Paltra di quelle feftten?;c (ì 
potrà conchiudcrc, che il Logos fofle il divi- 
no Verino de’Criftiani, ficcoinc ognuno d» per 
Ce conofee abbaftanaa . Non è. neceffario dif* 
putar molto <h quella ingegnofa fentenaa del 
chiaro Bruckero, il quale riputò., le platoni- 
che Idee ridurfj al medefimo che i Humeri pi- 
tagorici, c raccolfe una gran, -copia di Comi- 
glianze tra quelle Idee e quelli Humeri ( 2 ), 
Ma fe ayefle voluto tener conto, ancora del- 
le diiromiglianze,che certamente fono almeno 
in copia eguale^ avrebbe veduto, che préndeak 
T J. . • ..ad' 

(i) Gio. Clerico Epift. Crit. VH. e J. Bnjcké^ l c. 
■(t) }. t c. iàen ’ic Qbfer. de QQi>> 

Tcnicotia numcror. Pyth, cum Ucn FUu«ìi.--ù' 



x^t 

td imbiancare gli Etiope } c a iiradace le te«' 
nebre con tenebre maggiori. Se il Logos c 
Videa non era il Verbo ^ nè V Anima pure del 
Mondo porca elfere lo Spirito SanfOy perchè 
nè era più antica del Oielo e del Mondo , 
era efentc dalla materia, febben fofi[e nomi? 

^ nata divina per quella fua parte intelligente, 
che o featuriva da Dio, o era opera di lui (i): 
i quali caratteri non poilbno convenire cert 
tamente alla divinità del Santo Spirito de’ Cri* 
Jliani. Anche il Mondo prodotto nel tempo 
pieno di materia nelle carte platoniche er^ 
detto SimuLicro della divinità^ e figliuolo di 
Dioi e D/o, nè fi ardirebbe per quefto met> 
cerio in conto, e comporre una Tacra qua? 
ternità. Dalle qpali cofe è giufto conchiudere 
che la Platonica Trinità aflbmigliata al ndhro 
augufin Mtfiero o è una pia chimera de’ noftri 
antichi Fratelli , q è una invidia de* noftri ni? 
mici ; di che fcrivcremo più dilif<^temente 
nella Ifioria della Filofofia Alefiàndrina e de* 
primi fecoli della Chiefa. Si quifiionà come 
e perchè quella Anima del Mondo da Platone 

folfe 

. . .V • t 

. ' ^ 

(i) Platooc io Timaeo in Adftotelfs Medi. 

Lib. 3flV. cap. 6. , . 
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foflè* detta partecipe dtW ÌHìlivì/ibìle ^ e del <//-’ 
vìfibìle . Fu rifpofto che V indìvl/tbile era 'Id- 
dio, 0 almeno il Mondo delle Idee, donde 
quell’ anima per emanazióne era fcaturita, e 
che il divìfibile era la materia (i). Non sò^ 
perchè non fi potrebbe dire con la iftefla li- 
cenza che ficcome 1’ Anima da Fiatóne attri* 
buita alla materia verifimilmente era una /or- 
ta di for dinata e malvagia (a); così V Anima 
del Mondo follb anch’ ella Una forza ordina* 
ta e buona impreflà in lei, la quale aven- 
do origine dall’ indivifibile Iddio, ed clTen- 
do polla nel divifibii Mondo, potea dirli che 
partecipane di ambidue. Io avventuro quella 
mia audacia, non perchè la reputi vera, ma 
per infintiare che nel mezzo alle tenebre quel- 
lo è lecito a dirli che più piace. I grandi 
Commentatori di quelle ombre ufatono la 
medefima autorità. Non è però da negarfi,, 
che le Anime umane le quali fecondo Plato- 
ne erano figlie dcìV Anima del Mondo ^ fre- 
nano un poco quelh licenza ; quando non li 
volelTe pur dire, che anch’ eflè non etano al- 
tro che forze f c qualità della materia e de’ 

T I , QOt* t 

(1) J. Bmcker L c. $. XXIII. 
i%) J. Bnicker Le,. 
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corpi ; il che non sò poi come potrebbe com- 
porfi con la mctempricofi j e con la immor- 
taliti , di cui fopra abbiam ragionato. Ma a 
dir vero Platone difputando di quefti argo- 
menti, fu -tanto vario e tanto ofeuro e tanto 
coritradifle a feftcflb, che è fembrato difagc- 
vole frenare la libertà degl’ Interpreti. Impe- 
rocché febbene Platone in generale pari alfe 
magnificamente della immortalità degli animi, 
e perciò ne avelie compiute lodi da tali,^chc 
fi attennero alle fole generalità, fccndendo j>oi 
nel particolare intorbidò grandemente quella 
nobil dottrina, e parve che mirafle talvolu 
a diftruggerla ; dappoiché ora diede luogo ad 
una moftruofa e ridicola metempficofi ; ora 
deduffe l’origine delle anime àdXV Anima del 
Mondo ^ in cui parve che le trasfondelTe dopo 
i vari aggiramenti e dopo la morte j ora mi- 
fe in dubbio fe la morte fofìé un fonno eter- 
no, e variò mifcrabilmente intorno al luogo 
dell’ ultimo ripofo degli Animi trapaffati ; ora 
infegnò, agli Iddii foli elTer noto fc fia mi- 
gliore la vira o la morte; ora con palefe con- 
tradizione prefe a provare la immortalità de- 
gli animi dalla loro 'natura increata ed eter- 
na; alla qual prova aggiunfe quell’ altra, che 

gl» 
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gU at^ml èrano principi di moco^ e da Te me* 
dcfimi (i moveano, c moveanc» altri, donde fii 
bene dedottò che da Alatone gli animi degli 
nomini e de’ bruti fi mecteano adunque nella 
medefima condizione, e gli uni e gli altri fi 
Oceano immortali, o egualmente mortali (i). 
Ma torneremo fu queiìro ove dalla Morale di 
Platone faréntó chiamati a nuove riflaflioni* 
Da quelle e da altre incodanZe e dagli ambi- 
gui ondeggiamenti del Dialogo « e da miiio 
generi d’incerte titubaiioni fu raccolto che 
Platone era uno Scettico, e fu fcritto rifolu- 
tamente, che non fola nè fuoi libri ginnajliei^ 
ma quando anche introduce a parlar Socrate 
6 Timeo, 0 alcun altro, e ragiona affermando, 
niente infegna come vero, ma come verlfimile, 
e tìen ferma quella fua regola, ejier mefiìeri 
iafeiare la cognizione della verità agl' Iddii, 
i andar paghi della probabilità (i) . Ma la- 

T 4 feian- 

(i) Plttone in Timaeo, in Phasdorte , in Apoi. Socratis 
' V. Cicerone Somn. Scipionis , & de feneftote , Tufe. 
Difp. Lib. 1. G. F. Buddeo Hift. £cc. 1. c. e de l'A.^ 
theifme Cap. III. §. 3 . P. Bayle Reponfe. aux Quell, 
d‘un Provincial. Par. I. eh. ix. 

(x) V. P. Bayle Art. Aiam e Saitur, D. Uexio delU 
debolexza dell’logegao Umano Lib. 1. cap. 14 . 
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(ciancio pure da palrte alciine regole ndn ab* 
ftanza ftabilite per conofcere quando Platone 
afferma e quando dubita (i), poflìam liberar- 
lo dall’intero fcctticifmo con quella dottrina 
fua, che l’umano intelletto fi efercita o intor- 
no a cofc femplici c coftanti ed efiftcnti da fcj 
o intorno a cole incoftanti, picciolej fuggi- 
tiv*; e che di quelle abbiam fcienZa, di quefte 
opinione: e molto ancor meglio poflìam liberarlo 
con queir altra fentenza fua: difgrazU deplo- 
rabile è che avendo argomenti veri e certi ^ vi 
fieno pure di quei che ne vogliono dubitare , 
afcoltando frivole deputazioni per cui ogni cofa 
fi fa apparire ora vera ora falfa , e al luogo 
di attribuire il loro dubbj a fejiejjt e alla loro 
ignoranza^ ne incolpano le ragioni; e percioc- 
ché hanno V animo acerbo , pajian la vita odian- 
do e 'calunniando tutte le ragioni e fi privano 
della verità e della fcienza. Per le quali cofc 
io nelle molte dubitazioni di Platone ritrovo 
piuttofto un timorofo Politico, che un dubi- 
tatore sfrenato '^2). La tragedia di Socrate 

avea 

1 

(i) Laerzio in Platone feft. jr. 

(i) Platone in Theaeteto, in Phicdone e altrove. Q- 
ceronc Acc. Quzii. Lib.-!. 5 . Alcinoo e Apulcjo 
11. cc. V. G. Baxbcyrac Pref. a Pofcndorf. 
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«iea empiuta di pufilltninlità la Filófofia. Par^- 
icbbe> mancamento j c forfè ancora farebuC} 
dipartirci dalla Platonica origine c natura dell’ 
«omo, fenaa aver detto alcuna parola di que- 
gli. Andrt^ini che furon tanto rinomati tra 
gli ammiratori degli eftri di quel poetico Fi- 
lofofo. Tutti gli individui di quella fpecie 
stveano quattro braccia e quattro gambe c due 
yolti fopra un Ibi collo, c quattro orecchie e 
due parti genitali . Carainavan diritti , ma 
quando voleano eflcr veloci, correano a ca- 
pitomboli. Erano robufti c animofi a modo 
che minacciaron di guerra gl’ Iddìi. Si ten- 
ne concilio in Cielo, e Giove divife gl’ An- 
drogini in due. Dopo il gran taglio avenne 
che ogni metà volea riunirli all’altra, e do- 
vunque s’incontraflero teneramente c con pia- 
cer, tanto grande lì abbracciavano, che non 
fapeano dividerfi e fi ruorivan di fame. Gio- 
ve accorle al pericolo e con certa tramniu- 
tazione fece che il ^piacere degli abbraccia- 
menti dopo alcun tratto di tempo. ceffalTe , 
e le parti potellero intendere ai loro affari. 
Di qui nacquero i varj amori nel mondo , 
ove vediamo che ognuno và in traccia della 



fua metà j il perchè quegli 



che difccridono da* 




{gli Androgini propriamente detti, amano. le 
donne, fé fono uomini^ e gli uomini, fé fo^ 
no Donne \ ma quegli che difcendono da que^ 
gli antichi uomini bicorporei che erano ma*< 
(chi , in ambe le parti amano .i marchi , e 
quelle donne che difcendean da quegli che 
erano femmine in àmbi 1 còrpi, anuii le feo> 
mine (l). 1 benevoli di Platone per oiiof fuo 
immaginarono che quelli fogni erano allego^ 
rie c le fpiegaroiio egregiamente male< e pen- 
farono che l’onor di Platone folfe in falvo ( 2 ). 
Noi da quella puerilità non fappiamo racco- 
glier altro guadagno, che conofccre un poco il 
genio e lo llile di Platone e la difficoltà di 
ritrovar ferme idee in un animo così agitato. 

Se non fuggilfìmo i faftidj della proliffità c 
fc non temeffimo di apparir troppo ftudiofi 
irrifori di Platone, altri efempj affai di que- 
lle ‘ magnanime favolette non mancherebbero. 
Non làrà però' nè fuperflultà nè irrifionc 
raccontarne alcune che gioveranno ancora a 
conofcere come Platone penfaffe in Anato- 
mia e in Medicina , nelle quali facoltà par- 
ve che aveflè gran pretenlioni . Egli adunque ' 
- ■ • infc- 

(1) Plato in Convivio. 

(i) Marfilio Ficipo Cofflul. in Conv, PUtoois. 
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Uìfegttavi che 1* uomo cominciava a formaifi 
per la midolia' della rpina del dorlò, c in efla 
erarfó i legami, che univano V anima al cor- 
po : che il fegato era polito e lucente come 
uno fpecchio per riflettere le immagini : che 
il cuore forgonte delle vene e del fangue il 
qual rapidamente giravin tutte le parti del 
corpo),^ collocato come un Satellite , o:.un 
Comandante; acciocché quando la collera li 
accende per alcunaiiki^uftizia » fabltamente 
ogni parte fenlìbile It difponga per l'apertu- 
ra di tutti i pori ad afcoltare le’ Tue minacce 
e ubbidire ai fuoi comandamenti : che nel com- 
ponimenso della carne entra il fuoco , l’aeqoa, 
la terra, e di più un certo lievito agro pic- 
cante e fallo: che un^ fuoco follevatodal no- 
Aro Aomaco incide gii alimenti e gU riduce ad 
un fluido rollò come il ftioco ifteflo: che il 
corpo noftro' é fciolto e fufo continuamente 
dai corpi che 'ló circondano: che le febbri aiv 
dènti c continue nafeono dal fuoco in noi ec- 
cedente , le quotidiane ineermittenti dall* aria , 
le-'teriane dall’acqua, le .quartane dalla ter- 
ra: che i noAiji mali avvengono, quando i 
triangoli de’ corpi efleriori fono più forti de* 
triangoli del corpo noflro, e la morte accade 

allor- 




allorché i triangoli della fpinal midolla fi 
folvono e rotti i legami che tenean l’ anima ^ 
la lafciano in libertà ; che la matrice è un ^ni» 
male defiderofo di concepire) il quale dando 
lungamente fenza il fno fine, s’irrita e corre 
per tutto il corpo, c chiude i paflàggi dell* 
aria ^ e impedifce la refpirazione e produce 
grandi inquietudini e malattie: che 'il Medico 
oltre lo ftudio neceflario alla fua arte, dee 
aver vivutd con gran numero di malati , ed 
egli fteflb naturalmente malaticcio effér pafi* 
fato per molte infermità (i)* Io refierò da 
queda non molto piacevole narrazione, per- 
ché temo che i Medici più tribolati non ri- 
dano < 

Alcuni vi ebbero i quali cóme la Medicina 
del corpo, così la Platonica Medicina dell* 
animo tennero a vile ; imperocché dilTero , 
ch’egli le Aie fantafime fifiche e i fuoi entu- 
fiafmi metafifici trasfufe nella Morale , e con 
le incertezze de’ dialoghi , e con le poetiche 
fantafie , e con frequenti contradizioni c con 

^ , im- 

(i) V. Daniel Le Clerc Mift. de la Medecìne P. I. Livi ‘ 

IV. eh, 3 . G. Enrico Schulxio Hift. Medie. Per. 1, 

‘ fec. III. cap, 6, f. x(. 
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ifli^rntc e con aflòrdità la corruppe. Per l’op* 
polito altri la commentarono e la elevarono con 
meravigliofe lodL(i). Noi ftaremo nel mezzo « 
e dal foperchio biafimo inclinando alla tempera* 
ta lode, diremo che la Morale di Platone difper* 
fa in tutte le opere fue, e trattata cpivqual^ 
che maggior proposto in alcuni dialoghi (x) 
contiene molti principi elevati; midi però talr 
volta ad alquanti vizj di cui niuna Morale ^ 
libera affatto, fuorché quella fola che viene 
dal Ciclo. Gli è dunque da rifovvenirci che 
Platone conobbe e pofe per bali della* fua 
Morale quelle due verità, fenza cui niuna 
buona e vera Morale può flaiii, là eiiftenzp 
di Dio e la immortalità degli animi; e febf 
bene a quefta aggiungeffe aflài ti tubazioni e 
favole, ficcome ahbiam già. veduto, é però 
chiaro che qualunque foilèco le fue varietà e 
i fuoi dubbi fifici e metafifici e and^ politici 
in quello argomento, egli certamente nella 

‘ • Mo-, 

t 

(i) V. G. F. Baddeo in Iftgoge Lib. I. cap. 4. S. 31; 
J. Brucker 1 . c. (. XXIX. 

doe Alcibiadi, nei 'due Ippia, nell'Apologià 
di Sacrate, nd Crìtonc, nel Fedone, n^l Bilebo, mì 
.jibrì delle Leggi e d^a RepuU)Uc4, . - ' 
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driui, non giungono a conofcerlo-abbaftanp 
sa. Perciò pochi fono quiggià felici a qual- 
che modo, e niunb perfèttamente. La noftra 
poi1)bile felicità è fretta al < godimento, d’un 
Buono ^ che è cmanaaionc e . nmilitudine ’ del 
fommo Buono ed è la fcienaa'C la Verità eli 
Santità e la Giuftizia e lar Oneftà) che è hi 
▼era utilità, c la yirtù che-è divina -co& c 
cognizione di Pio degna di efiere abbracciata 
per lei medefima, Pa <|uefti ftud> viene per 
quanto, farfi la congiqnzipne o -U fpmi- 
gliapza degH uomini -rcon Pio, e dall’ amore di 
Lui rifui ta pn piacer puro oneflo e fenza jir 
moedimento. Chiunque i folleyato a queiìa 
feienza di verità e di virtù ^ febbene infamato 
battuto imprigionato cfyle crocifiiro (|) af- 
flitto da tutti i mali, è beato; e per 1’ op* 
pofito l’ ignorante ip quella difciplina, febben 
ricco, fàno, onorato,, e pieno di tutti, iibeni* 
del volgo, è mifero. Niente fi vuole intra* 
prendere fenza pregar prima Iddio, il: 'quale 
rigetta le preghiere e i facrificj degli impuri , 
e non li lafcia corrompere con doni . 11 cièco 

' e firc* ' 

(i) Quefta immagine h ftata riguardata come-una pro- 
fezia pagana di Gerii Cdfto. V. G. Barbvjnc t 
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c fregolato amor proprio è U Orione di tuta 
i mali della viCd, e il vincere fefteflb è la più 
bella . di tutte le vittorie. La Filofofia è una 
erudizione c un preparamento alla morte; mai 
fi vuole fopportare la vita per obbedire a 
Dio, il quale non concede, che la fi abban*' 
doni fenza fuo congedo. Noi non fiamo già 
nati folamente per noi, ma per la Patria, per 
gli parenti, p.-r gli a-mici. Non è da recarli 
torti a veruno, e molto meno à da renderli 
male per bene, c migliore avvenimento è ri- 
cever gli oltraggi che fargli. Se l’ anima rac- 
■colu in fc fteffai meditando femprc c filofev 
fando con verità c imparando a morire, fi ti- 
<tira pura dalle immondezze del corpo, falc a 
Dio limile a lei e liberata dagli errori dall’ 
•ignoranza dalle paure dagli amori che la tì. 
•rannCggiano gode in lui una' felicità mnavi- 
• gliofa. Così inlègnava Platone confen canea*» 
-mente a quei due principi de’ quali abbiam 
detto; e oltracciò quando in un luogo quan- 
do In un altro de’ fuoi libri egli confutava le 
'falle idee di Morale che minacciavano la rui» 
na della legge naturale, e riprcndea quel fo- 



gnato diritto comune agli uomini e alle ber 
ftic, c proibiva le congiànzipni ^onijro ipitti-. 
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fa, c diftribuiva precetti agli ftati diycrfi della 
vija (i). Altri morali apoftegrai fi leggono 
fparfamcnte, ne’ quali io non trovo nè la leg- 
giadria di Socrate, nè la vivacità di Arifiippo, 
iè altra eleganza che m’inviti a defcriver- 
gli (2). Nel mezzo a qpefte plaufibili fentenze 
furono trovati errori molti e gravi , come in 
figura di efempio che .allo fchiavo è vietata 
la plifela naturale; che il condannato a morta 
non dee fuggire, potendo, febbcnc la fenten- 
za fia ingiufia ; che i chiamati a giuftizia non 
cflendo fcoperti , debbono offerirli volontaria- 
mente j che tutti i Popoli della orgogliofa Gre- 
cia nominati Barkari erano naturalmente ni- 
mici de’ Greci, e degni di effere affiliti e fog- 
giogatì ; che lo ff.to naturale dell’ uomo è la 
guerra (5). Ma piuttofto che cenfura, foften- 
nero irrifione le platoniche genealogie e le in-i 
doli dell- aniicizia e dell’ amore , e i viaggi 

V delle 

(i) Vedi oltre i libri fiuti di Platine l’Euxidcmo, d 
Mcnnonc , il Tecteto , il Cratilo , il <5orgia , 1’ Epi- 
nomide , il Critone , il Menexeno , il Convivio . 

G. Barbeyrac 1. c. e J. Brucker 1. c. i. XX2C 
T. Stanlejo Plato cap. XI. 

( 3 ) V. C. Montefquieu in più luoghi de l’Efprit d^ì| 
jLeix, e G. BarbeyracL c 
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delle Anime alate in certi lor carri fopra 1* uU 
timo tetto de’ Cieli per contemplare il Belld 
nella fua elTenza , e le infelici cadute giù fino 
alla noftra terra di quelle non caute Anime 
per malvagità di uno de’ loro cavalli, le av» 
venture loro all’incontro di, un bel vplto ri- 
conofeiuto per una copia del Bello già vedu- 
to in Cielo, il timore, il ribrezw, lo fpavento 
onde fon’prefe a vifta della divina beltà, il 
furor fante che le trafporta , e il defiderio che 
le accende di facrificare agli oggetti de’lorq 
amori come fi fà verfo gl’Iddii (i). Una 
parte della vergogna di quelli amorofi deliri 
è di Platone , il quale con tutte quelle ver- 
ginali aftrazioni iri certi fuoi yerfi confefsò di 
faperc infondere l’anima con un bacio tra i 
labbri d’una corporea beltà (z): c un altra 
parte non piccola del vituperio è degli Sco- 
lari e de’ Commentatori di Platone , e la parte 
maggiore è de’ noftri oziofi Amanti che pieni 
di fango e di poftribolo raovon .quiftiqni di 
fpirituali bellezze e di celclli e platonici amori. 
: ' Dalla 

(i) V. G. Barbcyrac. 1. c. c Bernardo di F»ntencUe 
che piacevolmente ride di quelle fantafic ne’ Dialoghi 
- de’ morti . 

(a) Laeràio 1. c 
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Dalla morale Platone (i ertele alla Politica, 
é afpirò ad elfere Legislatore c artefice 
Repubbliche. Ebbe lode allorché difle, la 
Legge eflere un ordinamento pubblico intefo aì- 
la maggiore fortuna delia focietà ; fenza leg* 
gi gli uomini cangiarli in beftie' fcjroci ; coloro 
che ricufano di fottoporlì alle leggi, elfere 
violatori della tacita convenzione rtatyita tra 
i particolari e la focietà; i Condottieri dello 
Rato non eflere altro che min iftri delle leggi; 
colà abbondare la profpcrità doye la legge 
i lignota^ c i raacftrati fono fervi di lei ; c 
colà afpcttarlì la ruina dove i maertrati co- 
mandano e le leggi fervono ; elfere opere del- 
la fedizione della tirannia e della ingiurtizia 
quelle leggi che minano folamente la utilità 
del Legislatore e non il pubblico bene ; quel- 
la Politica che ftudia a render potente il Pa.- 
drone a fpefc de fudditi, e pone tutta la virtù 
del Sovrano nell -ingrandimento cucila lìcu- 
rezza della fua poteftà, lafciando ai privati 
«omini la giurtlzia la pazienza la bontà la fo*- 
de la umanità, come virtù da fchiavi,é una 
Dianiferta tirannia ; perciocché il fine della 
vera Politica é di adunare i Cittadini come 
fratelli a vita focieyole e felice fenza povertà 

V z c fcn- 




( 



e fcnza ricchezze c nelle regole della giuftizia 
*e d;lla fantità (i). Di qui Platone pafs^ ad 
ijjjfegnare con affai prccifione le regole del 
. culto pubblico di Religione, le fcelte 'de’ mac7 
ftrati , 1 matrimoni , l’educazione,! teftamen- 
ti, le tutele, la guerra e la pace, e altri af^ 
fari della vita civile, nelle quali difputazioni 
fparfe alcune buone fentenze, alcune medio- 
cri, e moltiffime piene di fot'tilità e d’cntu- 
fiafmo; e quella non è certo da tralafciarfi, 
ch’egli conipofe la fua Repubblica non di UO7 
mini come fono, ma di uomini come la fua 
commeffa fantafia gli creò, e volle che i mae- 
ftrati, e cittadini fuoi foffero eruditi rigida- 
mente nella contemplazione delle idee e delle 
• cofe per fe efiftenti, nella foggiogaaione del 
corpo, nell’ aftrazione delle nozioni, nell’af- 
cendimento dell’intelletto alle divine forme, 
c fottopofe a giochi d’ingegno e a metafìfi- 
,che baje la pubblica felicità . Quella ideale 
Repubblica era dunque comporta di Contem- 
platori e di Minici, i quali però doveano fen- 
tire un poco di Molinifmo, giacché Platone 
volendo rimovere dalla fua focietà il mìo e il 

tuo 

( 1 ) Platone de Leg. Lib. I. IX. 8c iti 
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e ftabilire tìfta perfetta eguaglianza, voli* 
ancora, che infiemc con tutti i beni foflero 
comiini le mogli; dalle quali fanatiche rio^ 
velie non raccolfe altro frutto che difprezzo 
e rifa (t)i Io ho meraviglia che i Poeti -tanto 
proclivi ora a ciderc ora a fdegnarfi noti fo- 
lamente abbiano frenati i loro eftri vedendoli 
difcacciati dalla beata Repubblica di Platone, 
ina con fervile docilità abbiano ricevuto nel- 
le loró canzoni le anime alate, e il Bello 
eterno, e l’amote celede, c altre fiffatté idee 
di Platone avverfo ai Poeti, comechè amalTe 
di parer poeta egli ftelTo. Metterem fine a 
Quella narrazione meravigliandoci ancora co* 
ine nella mediocrità di Platorié, per non lifat 
pure altra più afpra paròla, tanti uomini e 
tanti fecoli*abblan profufe le lodi e le ammi- 
razioni fopra ogni mifura. Dalle quali me- 
raviglie non fappiam liberarci ad altro mo- 
do, che per autorità di tutte le Iftorie co- 
lìofccndo e confellando eflcrvi tra gli Uomini 

V 3 un 



(t) V. Egidio Menagio ad Laertium in Platone Sec.' 
li. 6. Giorgio Pafchio de fìAis Rebufpùbl. E. Con- 
tingio de civili Prud, cap, XIV. J. Brucltcr 1. c. S. 
XXXI. -■ • 




■fin popolo infinito che ripete quel che fu det- 
to, c traferive quel che fu fcritto, e ammira 
quello che non intende, e pafla la vita com- 
ponendo poemi. Pare che qualche angolo del- 
la nòftra età c della noftra Terra abbia vo- 
glia di rifanare da quefta infermità . 




y 






CA- 
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CAP ITOLO XL. 



De’ genuim Scolari di Platone , ov- 
■ vero della prima Accademia . 

B Ella c magnifica fu la fortuna dell’ Ac- 
cademia iftituita da Platone, c fu poi 
anche tanto diuturna, che refiftè alla forza 
di molti fccoli, e giunie fino alle porte del no- 
ftro, da cui noi foli abbiamo avuto l’animo 
e il piacere di efcluderla affatto. E già nelle 
prime origini di quella Filofofia, o perch’el- 
la ri mafie fola dopo la morte di Socrate, o 
perche con la copia ^varietà fiia c con le 
ftraordinarie elevazioni e con le tenebre elo- 
quenti abbagliò prima, c poi innamorò le 
genti facili ad amare la novità, accorfero al 
-grido non folamente giovani di belliffimo vol- 
to, e donne di elegantiffima forma, onde il 
eelejle Amore e la platonica pudicizia fen dol- 
fero un poco; nia i gravifilmi uomini Dione, 
Speufippo, Senocrate, Ariftotele, Ifocrate, 
Demoftcnc , ed altri concotfero , c fi perfua- 

V 4 fero 
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fero di tratte dalla fertilità di flatorte ItìuU- 
tati guadagfti nelle atti delle parole e! dèlie 
«pere (i)- Speufippo e gli altri che diedero 
1 loro homi a quella prima Aceademia reli- 
giofamente fi attennero ai platonici infegna- 
menti è tenue fama trafmifero ai polieti} 
perciocché noli già feguendo le novità ripe- 
tute, ma riparandole con novità inaudite fl 
entra nel faftofo vuoto della immortalità. È 
ctosì Speufippo confanguineo di Platone e fuc* 
ceflbre'nella cattedra accademica, benché mol- 
to fi affaticane per la gloria della Scuola ^ e 
fcrìveffe affai libri avuti già in pregio e com- 
perati da Arinotele con grande denaro ed 
ora perduti j non lafciò di fe altra ricordan- 
za falvo , che accompagnò Platone in Sicilia 
e ftrinfe amicizia con Diofie , la cui fevera o 
iraconda indole follevò con la giocondità dell* 
ingegno, febbene altra volta lo eccitaffe poi 
alla mina di Dionifio^ che lontano dalla li- 
beralità di Socrate e di Platone non volle in- 

fegna- 

(t) Laertio in Pbtone & ih Speufippo e altrove . Plu- 
tarco in Dione. Ateneo Lib. VII. & XI. V. E. Me- 
tìagio e C Wolfio de Mulicr. PhiI, c G. A. Fabri- 
zio Bibl. Gr»c. VoL II. 
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fognare fenza mercede ì che anzi avldinìino di 
danaro fì proftituì a cantar pubblicamente cer- 
ti Tuoi poemi d’ improbo argomento : che nel 
fuo uditorio non accolfe le donne per folo 
ornamento: che guaito da paralifìa facca re- 
carli in un cocchio all’ Accademia: che cosi 
mal concio andando un di fu morfo da Dio- 
gene con quelle veramente canine parole: tu 
Jet tanto guaflo e non bai vergogna di vi- 
vere ? che forle moilb dalla eloquenza del Ca- 
ne lafciò morirli fpontaneamente , benché al- 
tri gli dieno altre morti anch' elle poco one- 
fte a ridirli (i). Fuori di alcune poche va- 
rietà piuttollo di parole ^che di cofe avendo 
Speulippo confentito con Platone perfetta- 
mente, non è utile fermarci più oltre nel 
racconto delle fue opinioni per non ripeter 
quelle di Platone medelimò^ 

Senocrate calcedonio per le molto preghie- 
re di Speulippo languente per infermità e 
per vecchiaia alTunfe il governo dell’Accade- 
mia . 

(i) Laerzio in Spenfippo . Plutarco l.c.Tertull. in Apoi.' 

Stobeo Sertn. 173, Ateneo Lib. VII. & XII. V. E. 

Menagi© in Speuiippuin Laertii G.A. Fabrizio I. c. 

T. Stanlejo J.Brùckcr de Acc. vet. S< 
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mia. Egli benché giovine di pefante animo 
tf di burbero volto e d’inurbani coftumi fu 
da Platone invitato alla fua fcuola , ove ftan- 
dofi allora anche Ariftotele giovine di caldo 
ed eccitato ingegno, è fama che Platone raf- 
frontandogli infieme ufaflc dire: a quale 
no quale cavallo io congiungo ! colui di /prone 
e cofluì ha bifogno di freno. Ma poiché Pia* 
tone guidò quello AJìno a facrificare alle Gra- 
zie e lo dirozzò e lo erudì con ogni guifa 
d’induftria, ed egli fenza adirarli per beffe e 
per riprenfioni; a forza di fatica fuperando 
la tardità , con profonda voglia accolfe gl’in- 
fegnamenti, efomigliò i vafi di angujla boc- 
ca e le tavole di bron%o^ che a fiento ricevo- 
no i licori e le imprejjtoni^ e ricevute le riten- 
gono fortemente ^ V AJìno vinfe in affai parti 
il Cavallo] e quelli ne fu avveduto e n’ebbe 
hra ed invidia . E per vero qualunque folle il 
valore di Arinotele, che certo era molto ca- 
vallerefco, egli non ebbe mai la virtù, lìc- 
come Senocrate l’ebbe nella fua Ambafceria 
in Macedonia, di negare un- fegreto colloquio 
a^ Filippo e rifiutare i fuoi doni; nè dai tren- 
ta talenti offerti da Alcllandro prendere tren- 
ta foie mine attiche, c rimandare il di più. 
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Nè io pollo credere che Frinc o Laide avrrfK 
bc dettp che veniva da una Jlatua vtct 
palTata una notte con Senocrate, fé TaVelTe 
paflata con Ariftotele. Nè io fo pure perfua- 
dermi che i Giudici Ateniefi avelTero diQien- 
(àti dal giuramento altri fuor di Senocrat^ 
la fola parola e fede fiia riputando più fer* 
ma di ogni giuramento Nè in fine) io pof- 

10 immaginare, che il non molto grato Ari- 
ftotele avelie faputo imitare Senocrate allor- 
ché tanto amore c così rara fede moftrò verfo 

11 maeftro fuo , che a Dionifió fdegnato e mi- 
nacciante di troncare il capo di Platone lì 
oppofe, ftJtcuramentCy dilfe, tu noi troncherai ^ 
fi frìma non tronchi il mio . Ma lafciando al- 
tri paragoni^he farebbon pur molti , la fa- 
ma della fua probità era fublime, ed eccel- 
lente la venerazione della* fua innocenza a 
modo che quabra dall* accademia pafiàva ad 
Atene, le genti tu multuofe e impudiche fi ri- 
tiravano e arrolfivano di Ilare al cofpetto di 
tanta virtù febbene non confondeva già fpeflb 
con la prefenza fua i malvagi, perchè nimi- 
co del fallo e della gloria una fol volte nell* 
anno vifitava Atene, e il rimanente diflribui- 
Ta nell’ infegnare nel meditare nello fcrivere 

e nel 
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e nel taceré; c ulava dirt, ejjerjt pentito àU 
cuna. volta di avere parlato^ non -mai dj avere 
tacciato. Solitario e fobrio fopra ogni crede- 
re vifle oltre l’ ottantennio anno e morì per 
cadiTta (i) . ScriflTe libri di moltiplìce argo- 
mento i quali fon tutti fmarriti, e la fua 
dottrina ebbe ad invefogarfi preflb Autori di^ 
verfi; ma per fortuna fi rinvenne uniforme 
alla Filofofia di Platone e poco rimafe da di- 
fputarfi . Solamente alcuni trovarono inciam- - 
po, e alcuni altri empietà in quella dottrina 
di Senocrate, per la quale infegnò otto efle- 
le gl’ Iddìi ; vale a dire cinque le Stelle er- 
ranti , uno fémplice per tutte le ftelle fiflfe, 
il-fettimo il Sole, l’ottavo la Luna (2). So- 
pra quelle parole del Vellejo di Cicerone Pie-^ . 
tro Bayle eftefe un commentario e una prò- 
Kfla confutazione (3). Ma vi è grave folpet- 
to che il Ciceroniano Vellejo interprctalTc con 

trop- 

(t) Laerzio in Xcnocrate. Plutarco de Auditione, in 
Phocione , in Alexandro k de Virt. Moral. Snida Xt- 
• lucrata. V. Maffimo Lib. IV. cap. 3. & Lib. VIL 
cap. 1. V. P. Bayle Art. Xtmeratt . T. Stankjo 
_ nteratet . j 

il) Cicerone de N. D. Lib, I. 13. 

(3) P. Bayle 1. c. Not. L ' , . 



• . 
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troppo rigore quegl’ Iddìi di Senocrate. In» 
.perocché Platone ancora diffufe gl’ Iddii per 
rUniverfo, ma erano nature prodotte e di 
gran lunga inferiori alla fomma Plvinità;ed 
è ben verifimile, che lo fcolare parlaiTe la 
fentenza medefima del Maeftro. Senocrate diflè 
ancora che la Monade e il J^inarh era'no Iddìi, 
nella quale fentenza videro le parole pitago? 
xiche e il fenfo platonico quegli fteflì che 
forfè la leflcro nelle fcrittute medefime di Sc- 
nocrate, e a noi la trafmifero (ij. Critici rir 
nomati diffidarono della ^ncerità dell’Inteiv 
locutoie di Cicerone, e amaron meglio atte- 
nerli ad altri rifeontri (2). 

Polemone giovine Atehicfe di perduta lir 
cenza e di peffimo nome e allegro non fola- 
mente nel vizio, ma nella infamia medeiìma, 
ritornando da un Convito dopo il nafeer dei 
Sole, vide aperta la porta di Senocrate. Gra- 
ve di vino e di crapola e odorofo e coronato 
C in velie trafparente entrò nella fcuola nu- 

me- 

(i) Stobeo.Ecl. Phy. Lib. I. cip. 3. V. Plutarco de' Ifi- 
' ic & Ofiridc. 

(a) G. F. Reimanno Hift. Atheifmi cap. XXII. $. 6. 

R. Cudwort. Sj&. int. cap. IV. $. 24. J. Bnjcket 

le. I. 
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merofa di dotti uomini', e quai! non pago 
delia ofeena entrata, fede ancora p.*r volge- 
re in beffe i chiariffimi parlamenti e i pru- 
dentiflìmi precetti con le lafcivìe della ubbria- 
chezza. Nella indegnazione di tutta la (cuo- 
ia , Senocratc (ì contenne nel medefìnio volto : 
cangiò (blamente propolitp e pre(è a parlare 
della modeflia e della temperanza » Alta forza 
' c gravità del Sermone il Giovine incpniinciò 
a piegarli, e dapprima (i tolfc dal capo la 
corona e la gettò; indi ravvoKc il braccio 
nel vcftimento; appreflo cangiò la ilarità dd 
volto briaco; infine tutto il luifuriante abito 
depofe, c d’infame bordelliere divenne Filo- 
fofo e d^no di elfere fucceflbre di Senocra- 
te. Dal giorno del fuo pentimento fino alla 
morte foftenne lo (lelTo volto coftantemente 
c fu Tempre il medefimo, onde è fcritto, che 
ferito dal morlb d’un cane rabbiofo, tutti n6 
furon commoffi , fuorché egli folo . Per fp- 
brietà per folitudine per gravita.per innocen- 
za imitò rigidamente il Maeftro e lo egua- 
gliò, e chi vide lui vide Senocratc (i). Le 

loro 

(i) Lamio in Polcmonc; Snida V. Val. Maf- 

fimo Lib. VI. cap. 9. Luciano in Bis lice,, Atene* 
Lib. I(. ■ ' . 



t 
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loro dottrine erano le medefìme, e quindi al<» 
lorchè Polcmone infegiiò , il Mondo ejfere 
Dio (i) il fortino JSuotfo effere il vìvere fecon- 
do la. naturif (a), non altri fenfi che 'quei di 
Platone o di Senpcratc yoglipno affiggerli a 
quel Mondo a.. qudV Iddio e a quella Hatu- 
ra . 1 fenfì più favorevoli, ai grand’ uomini 
fono fcnipre i migliori . Grate Ateniefe viflc 
con Poleipone in perpetua congiunzione ,d.i 
Audj c di coftumi, e morti ebbero il medefi- 
mo fcpokro. Compofe più libri di coniico e 
di Filpfofico argomento c orazioni di vario ge- 
nere ed allevò fcolari di gran nome (}) , 
Crantore Soliefe anch’egli amnairator fommo 
di SenocraK e di Polemoue crebbe nella lor. 
difciplina e pttenne co^icuo nome nell’ Acca- 
demia. Fu il primo a chiofare Platone e fcrif- 
fe il libro del Pianto imitato da Cicerone, il 
che tien luogo di egregia commendazione (4). 
Da certi frammenti che rimangon di lui fi 

I cono- 

(x) Laerzio L c. ' 

(1) Cicerone de Finib. Lib.* IV. 6 , 

(3) Laeaio in Cratere. 

(4) Cicerone Tufe. difp. Lib. I. 48. & III. 6 . Acc. 
Quxft. Lib. IV. 44. Laerzio io Crantore. Plutarco 
de Confolat. 




I 



conofce che era pieno di platonifmo intorno 
all’ origine de’ mali della vita c alle parti dell^ 
anima, e al primato della virtù fopra la fa-, 
lìità il piacere e le ricchezze (i). Pare che 
alla oftentazione degli Stoici e alla negligen- 
za de’ Pirronifti, che nei giorni di Crantore 
cominciavano ad cfultare , oj^Kjfe quella no- 
bil fentenza : non effere da confentire a colar* 
che lodano fortemente non fa quale itUolenTUi , 
che nè può ejpjìere nè dee ; perciocché quejlay 
niente dolerjt non può accadere fenz>a U grave ^ 
taccia di Jterexixa delP animo ^ di ftupidez,Z/a 
nel corpo (z). 

CA- 

(i) P. B«yle Art. Crenttr. J. Bnicker 1. c. 5. IX. 

(z) Cicerone Tufe. difp. Lib. III. 6. Plutarco 1. c. V, 
Bayle e Brucker 11. cc. 
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C APITOLO XLl. 

Ideila Scenda e terza Accademia e 
de* P 'trromfil e degl't Scettici , 

L e famofe mutazioni fogliono le pià vol- 
te efler condotte da uomini idonei alle 
grandi virtù o a gran vizj, o educati nella 
congiqnzione di ambedue . Arcefilao o Arcc- 
fita che indufle cangiamento nella prima Ac- 
cademia) valfe in quelle due attitudini gran- 
demente . Egli da Pitana nell’ Eolidc che 
era la fua Patria venutgi ad Atene già ini- 
■ ziato nella Geometria , e nella Poefia e jiella 
eloquenza efercitatillìmo, fi accollò con «ioIt 
to defideria ai Filofofi, -.e afcoltò i Peripate- 
tici e i Megarici e forfè i Pirronici, nja fi 
attenne fingolarmente- a Polemonc*c fi educò 
nella prima Accademia e vi ottenne la mag- 
gior fede. In quella elevazione mollrò tutte 
le forte del Tuo ingegno e tutti i lineamenti 
del fuo carattere. Valòrofo, nella elegante 
erudizione c nella lettiera de’maflìrai Poeti» 

X c at- 
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c armato d* un parlar vivo fentcnzioCo fuc- 
cinto e pi.mo di ftimoli e di nervi c accomo- 
dato a tutti i tempi agitava c fpingea gli 
animi ovunque ne avelTc talento. Si aggiun- 
gea r amenità dell’ingegno c la bellezza (tei 
volto e della figura,' che 9 una parte non 
ignobile di ^ettorica: per -gli quali ornamen- 
ti r applaufo fu grande e |a frequenta mera- 
vigliofa nella fua Scuola , e<ì ebbe Ja non ul- 
tima lode di piacere agli uomini di alto af- 
fare ed ai Rè, di cui però ardì talvolta cf- 
fer difprezzatore. De’ quali avvantaggi noa 
àbusò per niente e lontano dall’ ambizione 
dal fallo dalla giattanza c dall’audacia usò 
modeftiffime forme di ragionare^ c quegli Sco- 
lari fuoi che ne moftrafìer vaghezza , mandò 
e conduflè egli fteflb alle Scuole <lc* fuoi Av- 
verfarj. Era oltracciò uqmo egregiarnente b\io- 
lio e difpenfator liberale e benefico delle fue 
fortune, ora preftando i fuoi yafi sii oro ad 
ami<:i poveri e non domantiandcigli q non ri- 
cevendogli indietro; ora intrudendo denartìi 
fotte i guanciali degli inferiti e nafeondendo 
la mano per timor della lode; ora altre be^ 
ncficcnzc ufandq che fofTero piottofto ritro- 
vate j:on meraviglia, che ricevute con roflbr 

re. 
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re. Ma quefte egregie virtù degne d’un (bin- 
ino Filofotò, per pcer altra lode maggiore , 
furono deturpate mifcranienfe dai mafcbi amo- 
ri e dallo sfrontato corrompi.nento della Gio- 
rcntù , e dalle pubbliche gonfuetudini con ree 
femmine, c dai banchetti e dalle crapole c da 
tanta vinolenza che nel fi|Q anno fettantacin- 
qu -'fimo niori in delirio prefo per vino trop- 
po largamente bevuto (i), Quella biforme 
immagine di Arcefilao mpftra bene eh’ egli dif- 
prezzator de’rigpardi e fupcriore alle maràe- 
re ufi tate liberamente c, s’ era m^ieri, li- 
cenziplamcnte andava ai fuoi fini. Qon una 
fimile pffrenatezza ?gU conturbò l’ Accademia 
e affali con incomode dubitazioni le altrui 
$. uole e fingolarmente gli Stoici e i Peripa- 
tctili e portò da pertut^P ruine e paure ; pn-^ 
de fu detto da Cicerone , che queft’ ypmq 
- eguale a Tiberio Gracco. era il perturbatore 
(lei pubblico ripofo (z) Gii. ^ può rifovve- 

Xz nite 

(r> Cicerone in Accad. Qu*ft, paffira.' Laerzio in Ar* 
cefilao. Euièbio Prsp. Evan. Lib, XIV. Scuecaj 
Benef. Lib. .II. cag io y.Utarco de Difcr, Amici 
t; adular. Ateneo Lib. YH.- V- ?• 
ttfiiat e T. Stànlejo 'Araptaut. 

J[i) Cicerone Acc. quaeft. Lib. IV. 5. 
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nlre che il buon Socrate ufava dire , luì nien-^ 
te fapere y fulvo che quefio foto che niente Jh- 
j>ea. Platone non abbonì quella fentenu e 
avvisò di commentarla dicendo , che delle co* 
fe femplici ed cfiftcnti da fé , le quali s’ inten- 
dono con la mente , abbiamo faenza ; delle 
cofe fluenti e mutabili, che fi percepifcqn dai 
fenfi deboli e infermi abbiamo dubbj c opi* 
nioni. Tutta la prima Accademia amò quei 
fta dottrina . Ma è raccontato che Arccfilao 
fcompigliatore della fua Gente e dell* altrui 
aggiunfc liberamente, niente ejiervi cbe jìpof 
fa faperey e nemmeno faperji queflo ìjlefio che 
niente fi fa . Tutto afeonderfi nel bujo c niu- 
na cofa poterfi vedere nè intendere. Nè i 
fenfi meritar fede nè la Ragione. Il perchè 
niente doverli affermare ed elTer giudo ratte- 
nere ogni alTenfo, e foftenere dalle cadute la 
noftra temerità, che certamente allora, è infi- 
gne quando fi approva il falfo c l’ incognitto;- 
cd è magnifica turpitudine feorrere con i’ af- 
fermazione innanzi al conofcimcnto . Potere 
adunque il buon Filofofo armarli contro tut- 
te le affermanti Filofofic e difputaxe egual- 
mente per ambe le parti; mentre o 1* una o 
P altra fi difeqda o fi combatta , gl^ argot 

raerip 
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menti -fon fempre pari . Ma quefte regole el^ 

. fere per gli dogmi, non per la vita, nella, 
quale è lecito feguir 1’ opinione, a cui dico- 
no , che Arcefilao fi attener nelle fuc pratiche; 
onde Cleante tuttoché Stoico lo difefc con- 
tro chi lo aceufava come rovefciatore di ogni 
moral difciplina, e tacete ^ diffe, e noi vìtu-^ 
perate , poxbè febben tolga t doveri con le pa-' 
role^ gli Jlabilifce con /’ opere (i). Ma Arce- 
.filao ironicamente, ficcome io penfo , rifpo- 
.fc a Cleante, che non gradiva di ejjere adu- 
lalo , al che lo Stoico Ibggiunfe : Io certa- 
mente non ti adulo qualora ti dico che altra 
cofa tu dici ^ altra ne fai. ^el quale colloj^ 
quio mi par di vedere||he lo Stoico vocreb- 
be aggravare di .contradizione V Accademico , 
e quelli fi beffa di lui , perchè imponendo la 
dubitazione folamente ai dogmi metafisici , c 
dando la opinione per regola alle opere del- 
la vita, non vi era contradizione ninna tra 




(i) Cicerone Acc. Qusft. Lib. I. ix. & Lib. IV. S, 
6. De Orar. Lib. III. cap. i8. Eufebip Praep. Ev. 
Lib.' XIV. cap. 5. & 6. Sello Empirico. Pyrrh. Hyp. 
Lib. I. cap. 33. Lattanzio Lib- lll.^ cap, 4. Laenio 
. in Arcefilao Se in Cleanthe. V. P. Bayle, e J. Bruner 
11 ' C€. ■ ' u 




le parole e i fatti dell’ Accademico . Ma VfaV 
mineremo poi meglio la indole della Teolo- 
gia e della Morale di tutti infieme qucfti fa- 
mofi Dubitatori. Frattanto farà buono oflfer- 
vare,chein varie guife fu tentato di ef-ufa- 
rc Arcefilao dalla colpa di una (incera c com- 
piuta dubitaiione. Imp-orocchè fi legge in an- 
tichi Scrittori ch’egli ufafle la inccrteira e 
la fofpenfione di ogni aflTenfo affine di com- 
batter meglio le ardite affermazioni de’ Dia-, 
lettici e de’ Dogmatici ; e per fare cfperinaen- 
to fe gli Scolari fuoi aveffero ingegno per 
le platoniche fublimità , alle quali poi gli gui- 
•dava dopo i preparamenti delle viniverfali 
dubitazioni (i) febben quelle cofe da 

'.Uomini fapienti (ìeno conghietturate, io non 
fo rifolvermi a confenlb ; p.^rchè a confonde- 
re r audacia delle aflerzioni dialettiche e deg- 
'matlche badava dubitar molto e rp-flb; ma 
‘era fùpetfluità dubitare o finger di dubitare di 
tutto c Tempre ;"cd era poi ftoltezza dubitar 



• :(t> S. Agoftfno Contj'Accad. Lib. HI. eap: n.^StUo 
‘ ■• ‘ Eiripifico l. c.'Tommafo Aldobrandino in La'ertii Ar- 
T; Stanilo 1. c. J.iBruckM l.*c. V. 
le L c. Not. H. 
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fino, ^ fi dovta dubitare . Quefio in vece 
di convincere gli AvverCirj avrebbe dovuto 
invitargli a ridere . Nè io fo come mai la 
perpetua dubìtaiione di Arcefilao potcfle pre- 
parar gli animi a ricever le tante e così mal 
provate immaginaiioni platoniche. Io credo 
anzi, che, fé Arcefilao non era ftolto affat- 
to, ficcorae non era, dovea piuttofio prepa- 
tare gli Scolari Cuoi al Platonifmo con una 
perpetua credulità ; perciocché gli animi affue- 
fatti alla dubitazione non fi arrendono che 
alla dimoftrazione e alla evidenza : e quelle 
non erano il torte di Platone. Molto meno 
(e io alcuna cola difcerno , fi vuole afcolta- 
-re taluno che raccontò , la prima e la fe- 
conda Accademia ritornare al ni:defimo , c 
-Arcefilao finalmente aver feguito Socrate , 
^Piatone, Parmenide, Eraclito ndl’ arte del 
dubitate (i) ; si perchè quello racconto era 
una malignità de’ Sofilli , che avrebber volu- 
-to farlo creder plagiario (2) : sì perchè il con- 
fronto de’ moderati dubbj di quelli Filofofi , 
-e degli accrelciuti da Arcefilao mollrano una 

X 4 pale- 

li) Cicerone Acc. Quaeft. Lib. I. il. 

(2) Plutarco adv. Coloten. 



Digilized by Google 



palcfc innóvaiione ; a tal che quando ancori 
il medefirao Arcefilao avclfe negato di cfler® 
innovatore j non fi dovrebbe preftar fede a 
lui ftelfo ; oppure farebbe da dirfi che fingea 
antica la fua novità per renderla autorevole* 
Io adunque riguardando V antico confenfo f 
ho per fermo che Arccfilao accrebbe molt^ 
le incertezze degli antecedenti dubitatori: ma 
non ardifeo affermare che le efaltafle a tutta 
quella eftremità che gli viene attribuita, per* 
chè una dubitazione Canto moftruofa mi par 
fuori della natura dell’ Uomo . Arcefilao o 
niente fcriflè, o certo niente giunfe a noi, 
c rimangon folo alcune fenfnze, che polTo- 
no eflere alterate dalla malignità dalla igno- 
ranza e dalla retorica, (i) 

Che Lacide da Cirene fia divenuto Acca* 
demico per . gli attuti furti de’ fuoi Servidori 
onde prefe in diffidenza i fuoi fcnfi,.c che 
fu ttato domeftico e fcolare c fucceffbr fedele 
di Arcefilao , e che lo abbia imitato rigida- 
mente fino a voler morire come lui di mor- 
bo prefo per vino , e che una filofofica Oca 
fia fiata così feguace di lui com’egli era del 

fuo 

(i) P. Bayle 1, c. Not.H* ‘ 
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feo Macftro , e che abbia avuti fucceflbri E- 
vandro ed Egefino Uoitiini di picciol nome 
. c di tenue guadagno per 1’ Accademia , fono 
novelle che polTono ricordarti palTando (i); 
Ma Cameade ) che fu il quarto o il quinto 
dopo Arcefilao cd ebbe fama ed autorità egua- 
le, è ben degno ^di. altri riguardi ; matiì.na* 
mente perché avendo raddolcito , Ov tinto di 
raddolcire , ticcome alcuni diflero , le incer- 
tezze di quel primo Dubitatore , raoftrò. che 
colui era abborrito come violatore degli ufati 
contini. Poiché adunque la efperienza ebbe 
manifetiato che Ic- perpetue battaglie di Ar- 
«etilao contro tutte,' le. Sciiole ,^e che le fin 
xnedetime yìttorieìaveanQ. (xmtto lui fufcitata 
una collegazione, univerfale’ comevcontro il 
comune nimico, e da ogni iato «ti udivano‘i 
gridi contro la- Infania. la irragionevolezzà e 
la empietà di quel formidabile rovinatore de- 
gli umani difcorti, Cameade nato a Cirene, 
ina nudrito negli ftudj di Atene e dell’ Acca- 
demia; pensò di fminuire l’infamia della fua 
Scuola e follevarne la travagliata fortuna, 

I ceden- • 

(i) Cicerone Accad. Quxft. Lil». IV. 6. Laerzio in La- 
dde . Atheneo Lib. X. Eliano Cib. II cap. 41 Plinio 
JH. y. Lib. X. cap. la. V. P. Bayle Art. L4(idtt^ 




cedendo un poco il terreno, e àindo qualche 
plaufibil Icmbiante alle abborrite baldanze ac- 
cademiche* A quei di non vi era per avven- . 
tura in tutta Grecia uomo più .prode di lui 
e più opportuno al bi fogno dell’ Accademia ; 
imperocché afllduo era e iftanc^ile nella me- 
ditazione e nella fatica finp ad eifer fordido 
e non curante del cibo e di altre ncceflità 
della vita, e ornato poi di giudizio' acre, e 
di meravigliofa fecondità d’ingegno e di forza 
inlùperahile nejlequiftioni nelle rlfpofte e nel- 
le ccnfurc, e di voce fonante « ftentorea, che 
ha grande virtù nella declamazione, e di elo- 
quenza jrapida violenta verlatile e idonea a . 
sforzare gli animi a qualunque perfualione, 
di che diede un nobiliti mo argomento allor- 
ché nella- famofa ambalceria degli Ateniefi ve- 
nuto a - Roma rniieme con Diogene Stoico e 
con Critolao Peripatetico, :fopra quelli due 
compagni che oftentarono altri generi d’elo- 
quenza, egli ottenne l’infolito concorfo, e 
vide in fc rivolti tutti gli occhj c tutti gli 
orecchi romaiii,e la gioventù corrergli appref- 
fo come per entuliafmo, e in un giorno aven- 
do copiofamente difputato a favore della giu- 
Aiiia, e Bfl giorno appreflb a confutazione, 

-V * ...V ■ • ... . CI» 
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e i Tuoi argomenti parendo ora ftabiliilì;™ 
tdifizj , cd ora mine, e agitando e traendo 
gli animi a capriccio, il fevero Catone cen- 
■forino pcrfuafe il Senato a congedare fp edi- 
tamente un tal 'Uomo, che porca con le frodi 
eloquenti rovvefeiare le leggi e <orrompere la 
gioventù (i). Giunti alla Filofofia de’ Roma- 
ni diremo più diftlntamente le circoftanze e 
gli effetti di queffa famofa legazione, e altro- 
ve racconteremo gli argomenti in contro c in 
• prò della giuftizia, e feguiremo ora a dire che 
un uomo così ornato c prepotente nella pa- 
rola aflìinfe la reftaurazione della giacente Ac- 
cademia, ’e per ri movere la riprenfione e la. 
invidia, nel fìflema di Arcefilao ch’egli prefe 
a protteggere, usò quell; moderazioni. Pri- 
mieramente affermò le nature delle cofe non 
effere indifferenti ed incerte, 'ma effervi in ellè 
le verità , le quali però *fono così mille alle 
fallità e cori tanta fi nilitudine che non vi è 
ìtorma alcuna per diftingtierle-'e comprenderle 

e niun 

-(i) ‘Cicerone de Ora. i-ib. U.'sS.ie 88. le -Lib. UI. 

■tap. i8.< Se de legib. >Lib. Lattanzio Lrb. V. cap. 
' 14. lEulèbioiPreep. Bv.iLib. IV. cap. >Laenio I. c. 

Tlutarco in Catone majore, Plinio Lib. Vii, eap. 30* 
V. P. Bayle art. Garnudt Not. F. 
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c niun criterio indubitato per giudicare e af- 
fèntire. Secondariamente benché negaffe la 
comprendone c vietafle TalTenfo, permife pe- 
rò che il lavio governafle la fua vita con 
probabilità, e qualche volta ànche opinaile, e 
qualche altra aifentifllè, e quelhi condifcen- 
denza a taluno parve una debolezza del fìfte- 
*ma di Cameade, e fu detto che Arcefilao pe- 
glio fbftcnea la connclfion delle idee. Terza- 
mente l’Autore della feconda Accademia avea 
efercitati i fuoi dubbj intorno alle generali e 
aftratte nozioni, e delle regole della vita avea 
detto appena una parola o due; laddove l’ Au- 
tor della terza tenne la cura primaria della 
morale, e fi argomentò a bilanciarne le veri- 
fimilitudini e i principi,, e a modrare che gli 
Accademici non erano nimici della umana fo- 
cietà (i). Così danno le riformazioni di Car- 
neade, le quali però lèmbrarono ad alcuni tcrgi- 
verfazioni politiche e polveri gettate negli occhi 
degli incauti guardatoti . Imperocché diffèro , 

che 

(i) Cicerone de N. D. Lib, I. 5. & 15. Accad. Qu*ft.’ 
Lib. IV. 9. 24, 31. 34. 38. & paflìm. Eufebio 1. c. 
Setto Empirico adv, Math. Lib. Vii. fec. 153. V. 
P. Bayle 1 c. not. B. e J. Bruckcr de Accad. No- 
va S. IV. & V. 
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che nel metzo di tante protefte l’aftuto Camea- 
de non lardava di ripetere , niente efier certo , nè 
certo efierpure che niente è certo (l) ; e oltreac- 
, ciò è ferma voce eh’ egli eftendea i fuoi dubbj 
fino agli aflìomi di prima evidenza , e ardiva 
dubitare finanche fe il medefimo fojjer tra lo- 
ro le eofe che fono il medejtmp con un terzo I ' 
il che mettendo in quiftionc, fovvertiva il 
fondamento di ogni fillogifmo (2) . Fu * poi 
Clitomaco Cartaginefe difcepolo affiduo e fuc- 
ccllbr di Cameade e acre difenfore della in- 
certezza e della fbfpeniione accademica j c in 
quefti argomenti, di cui niente fcriflc Car- 
neadc, (3) fcriflè ;egli copiofamente; e come- 
chè fofle propenfo ,alTai alle probabilità, di 
forma che opinò che P amor • della vita foflè 
un inganno e molte miglior cofa foflè la mor- 
te, c convien bene che amafle quella opiniot 
ne , perche di fua mano li uccife (4) j tutta- 
volta ebbe a dire che fendo yivuto fino alla 

dlren^a 

(1) Cicerone Ape. Qu*ft, Lib. IV, 9, 

(1) Galeno de optimo doccn. genere in fine Pyrrh. Hyp. 

Sexti Empirici. P. Bayle 1 . c. Nota C. ' • 

(3) Laerzio in Cameade Plutarco de fort, Alexandri* 

V. Bayle 1 . c. not. I. 

£4) Stobeo Serm. 48, 
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clirema vecchiaia con Cameade ; di cui era 
r indino e favorito difeepoio, non avea naai 
potuto intendere quale opinione folfe ripu- 
tata probabile da quell’ uoino (i;. Da quelle 
gravi olTervaiioni e dal conofeetH che U me- 
dslìino- è aficriiMure che non ih è verità ^ fic-^ 
come h voce .che Aicelilap dicelfe , e che vi 
A, ma non abbitfm redola p?r (onofurhty Ecco- 
me Cameade cordelle, fu dedotto, che T uno 
c l’altro ci gettavano nella ifte-fla generale 
ignor^^ ni^ , e che Carneade fi riduflè allo ican>» 
po delle probabilità per liberarfi dalla, irri Ito- 
ne e.daH’odio di quelle yergognofe oppofwio- 
ni, pnd’cxa accu(a(o di ddur l’uomo alla inu* 
lionc c ad un vergognpfo qiiiedfmo c fov- 
verdr iurta la vita, civile (zj» Non'manc^ 
chi fi accinfe ad efeufarc Carneade predando* 
gli una dottrina infcriofe, nella quale cono- 
fceva.il vero o il; probab q una efleriore. 
dire tta a fcQnfiggcre gli Stoici ed altri dog- 
matici, nella quale efaggerava le fue dubita- 
zioni (jj. Io tuttoché non voglia aver ozio 
di cfaniinar quefte opinioni, voglio però aver* 

• Iq 

(i) Cicerone Acc. Quaeft. I-ib. IV. 14. 31. 

(») P. Bayle 1. c. not B. 

fe) Eufebio J. c. V. J. Btucker. L c. $. V* 
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lo per dire che fecondo me un dubitatore uni- 
verfale è una favola, e fono nella fentenxa 
deir Autore dell’ Arte di penfare^ che la Scuo- 
la degli Accademici prefì a tutto rigore è una 
Scuola di mentitori (i). Laonde io credo che 
Cameade , tutto che nelle fpeculativc dottri- 
ne rpandeiSè le tenebre grandi , nelle pratiche 
però lafciaffe perfuaderiì ad aicoltare le voci 
della Ragione e della natura. Cosi a guifa di 
ef^mpio egli conobbe che ad acquiftare gran 
'fama era medieri dìfputare contro fommi uo« 
mini, e difputò contro • Crìlippo celebratiilìf 
mo Stoico, e fu in tanta voglia di confutar- 
lo acreinenre e di vincerlo, che 6 purgava. pri** 
ma con l’ elleboro pey aver l’ animo più libero 
e la ìmmaginarione {mù eccitata, e ufava dire 
che non vi farebbe Cameade y fe non vi /offe 
flato Criflppo (3i) , Conobbe ancora che Men- 
tore difcepolo diletto giacea con la fua conr 
cubina; ed egli allora imn difputò d^lla fo? 
fpeniìone e della incomprenfìbilità; ma limile 
agli altri uomini intefe la infedeltà della don- 

• pa 

(i) De arte cogitandi Diff. prel. 1. e P. IV. cap. I. 
(x) Laeraio I. c. Val. Maffimo Lib. Vili. 7 . Pli- 
nio Lib. XXV. cap. A. G^o Lib. XV 11. cap. 7 . 
V. P. Bayle 1, c. noi. £. 
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na e dello fcolare , e andò in ira c lo difcac- 
ciò dalla fcuola e lo privò della Tua fuccef^ 
fionc; e Mentore dappoi pensò di avere di- 
ritto di confutare le dubitazioni del fuo per- 
fuafo Maeftro (i). Conobbe altresì che buo- 
na cofa era la vita» giacché vicino a morire 
fe ne fdegnò e diffe, quello che la natura com^ 
fofe ella medejtma lo dtfctoglie? e udendo dirfi 
che Antipatro bevuto il veleno ^era morto 
fpontaneamente , date adunque ancora a mcy 
difle, e domandato qual cofa mlejie^ rifpofe 
vino melato ;^z),’Quefte pratiche di Cameade 
che fembrano raccontate per lepidezza , pofiTo- 
no farci avveduti che le Tue morali probabi- 
lità non erano ipocrifie. 

Ma intorno alla età di Aycefilao, anzi al- 
quanto prima di lui fiori Pirrone da Elea, il 
qual diede il nome alla immortai Gente de^ 
Pirromfti, e fe vogliamo afcoltare alcuni Nar- 
ratori ,%iede autorità al fuo pirtonifmo non 
folamcnte di profdiS're tutte le incertezze ’q 
le fofpenfioni metafifiche, ma di efcludere tut- 
te le vcrifimilitudini della vita; perocché di- 
cono 

» -a 

I 

>■ 

(0 Laerzip 1. c. EnfeWo Prap. Et, 1. c» V. P, Bayle. 1^ 
c. not. M. ' . 

• • 

(s) Laerzio 1. c. 
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cono eh’ égli da 'figliuolo di un ofeuro uomo 
C'di una. levatrice e dalla meuiocrc perizia fua 
nella pittura follcvato alla Filofoha leffe i li- 
bri di Democrito e afcoltò gli Scolari di Stil- 
pone e di Metrodoro celebri dubiuitori (i)» 
e tanto s’ invaghii della incertezza , e tanto 
meditando o- delirando la efiefe, che non volle 
più diftinguere il bene dal male; che non amò 
c non odiò e non temè più cofifniuna; e ne- 
gligente ad ccceflb non prefe cura parlando, 
l'e altri lo udillè, e lafciato folo feguiva pu- 
re a parlare, che indifferente fin per la vita 
c per la- morte trafeurò di evitare un cane 
che minacciava di morderlo , un carro che po- 
rca firitolarlo, un precipizio che gli era tra 
l piedi; che non fi degnò di ftender la mano 
al Aio MacAro Anafi'arco ruinato in un follb> 
che intrepido nel pericolo di naufragio ino- 
ftrò la tranquillità d’un porchetto intento a 
mangiare in mezzo ai gridi de’ naviganti fpa- 
ventati ; che domandato fe non vi era feconda 
luì differenza tra il vivere e il morire , ferebè 
adunque non moriva ^ rifpoiè, appunto perchè 

Y . , mn 

(i) Lamio in, Pyrrhone. Suida Eufebio 

. Et. XJV. cae. i8, Luquao Bis Acc. 

■ . - . - 1 . 
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fton vi è differenza (i) . Ma quefte fccmpÌQ 
pratiche di Pirrone fono fcmbrate favole c 
tire ad uomini diligenti, i quali avendo vo* 
luto efaminarle, hanno conofinùto per tefti-i 
monianze autorevoli che qucfto Pirrone fece 
molti c lunghi viaggi e 'giunfe fino alla Pctfia 
e all’ India o mori quali laanageRario ^ il c;|ra 
non farebbe avvenuto ad uomo che fi gettaya 
ftolidamente* in tutti i pericoli: che imAtto 
compofe un poema, e l’ offerfe ad Aleflàndro 
il quale dalla conquida del Mondo dii^eiè a 
leggerlo, e l’onorò di dieceraila feudi; nd 
che i malevoli de’ Poeti troveranno più de- 
menza in Aleflàndro, che in Pirrone: che fu 
anche lodato per la fua erudizione, e per la 
modeflìa e per la frugalità e per k' coftanza 
e per la fortezza e tranquillità dell’ animo c 
per la Angolare chiarezza delle fue dottrine , 
e tanta eftiinazione ebbe nella fua Patria, che 
ottenne il fommo Sacerdozio, e j Filofofi pci 
amore di lui vi furono privilegiati e riveliti j 
e dopo morte ebbe ftat^'c monumenti (a); 

(i) Laerzio 1. c. Stobeo Scrm. ii8. V. P. Bayle art. 

Pyrrhtn . 

fz) Laerzio 1. c. Setto Empirico Pyrrh.' Hift. LIb. 1. 

Ateneo Lib. X. Faufania in Eliacis £ib. il. V. Fraa- 
cefeo 
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le quali i cofe non poflfono convenire , io tre-> 
do, adrj^iomo infa(uaco e frenetico nella du> 
bitaziono. Laonde noci pare ginfto aggravar- 
lo d’una ignoranza eguale alla pazzia, e pare 
più nxiderato conlìglio penfare di lui quello 
che; pensò egli fteflb, allorché fuggendo un 
pericolo ed elTendo belLito, come difeorde da* 
fuoi principi, tropfo i urdù» ^ fpogllae^ 
dì, i tutta ;(i) ,, la .quale per vero 

avrebbe dovuto fpogliare qualora fplTe cadu- 
to' nei &rnetico di quella non umana dubi- 
tazione k, S e, quelle confideirazioni han qualche 
forza ^chei certo alcuna ne hanno, io fon pron- 
to a ririrarim dalla contraria fencenza che al- 
trove follenni (2), Dicono che i fedi £roi| 
fanno piegarli a cofvlFatite ritirate. Io m) pie- 
go fenza prefumer di, Eroifmo, Per le quali 
eofe viafeiando da parte i. minuti confronti e 
i.diflìdL delle parole che vaglion foto acon- 
‘ rYz _ tur- 

cefeo la Mothe le Vajrct de U Vertu des PaiensV 
" D. Uezio^ della debolezr.a dèlio Spirito Umano Li^ 

I, cap 14. P. Bayle I. c. nota D P. G. J. Bruckc,r de 

Pyrrhonc a Scepticifmi macula abfolvendo & de Sq- 
- èli (Sceptiia. ; 

(t) Laerzio 1 . . 1, 

(1) Iftoru del Suicidio Cap. 3. ^ 
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turbar la quidionc, e a lenendoci alla 'vitti e 
alla ìndole Mi Pirrone , che certo n^n^avea. 
rinunaiato ai fenfi c alla ragione , ^ fcgucnda' 
le orme di antichi e moderni Eiàmnnatori ) 
polTiamo perfuaderci che" firrone fomigliò la 
feconda e la terza Accademia in quei <his fon-: 
damcnti primari, che nelle fpecnlative'iiccr^- 
che niente fi può coirprcndere e quindi nien» 
te fi dee affermare; e che nelle ptatiche^ vuól 
feguire la verifimil.tudine la eoftumariaa': la 
legge , o con qualunque altro nome fi voglia 
chiamare la civile prudente ed pniaha probar 
bilità (i). Setto Empìrico veramentt numerò 
molte differenze tra le due menzionate accat 
demie c il Pirronifmo , ma fù dimottrato che 
fi riduceano a tenuità’ da non mctteryi'pen-! 
fiere (z). Senza riandar quelli paragoni che 
ci trafporterebbon troppo ^ lontano , jpnò bai 
ftarci la immagine del Pirronifmo» chc.dl mei 
defimo Setto Empirico nelle Aie Iftituzipn^ 
Pirronianc dipinfe, e cheàn abbozzo viene 
quefta foftanza. Non yogHatc già CTcdgc che 

' - . ‘ -, ’• . . . • < . . 

V 

(i) Lacuio L c. V. Pietro Bayle L c. Not,” A. D. U«i 

zio Lib. cit. G. VoiBo de Se^s. J. Biuckcr U.,cc. 
(x) D. Ucùo Le. ■; /'• V 
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il l^irirpniffno fupponga la difthizionc di rut- 
ile le (cienze è un intero abbandonamento di 
tutti i lumi dell’intelletto. Odiale uomo vo- 
rebbe ayvilirfi e degradarli fino a quefta eftre- 
raità? Il Vero Pirroniano è dunque colui, che 
difamina le cofe con fottile attenzione; che 
và'in traccia della verità, e là vede Tempre 
fuggitiva; che non difinifee giammai p;r ti- 
more di ritrattar nella fera quello che affer- 
mò nel mattino; che non fi affida a fenfi in- 
gannatori j; che fa giungere al ripofo e alla 
tranquillità tanto neceffaria all’uomo Filofo* 
fo. Gli il vero che il Pirroniano non ferma 
dogma niuno; ma perciò non rinega le fen- 
fazioni, e fi duole e fi rallegra e fugge e fi 
avvicina , e folamente ne’ problemi e nelle 
fetenze dubita e ricufa di acconfentire. In que- 
fti argomenti, fente gli ftretti confini della 
Ragione, e non ardifee affermare (i). Da 
quello abbozzo fi può raVvifare attravverfo 
di molte varietà di parole la forni glianza del- 
le dottrine accademiche e pirroniche negli ar- 
ticoli primari. Frattanto quelle bizzarrie fi 

Y 3 anda- 

(t) V. Des Landes Hift. Crit. de la Phil. Lib. V. 
cap. i6. 
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and irono divulgando ed ebber l’onori di rio-' 
minazioni diverfe c di alquanti fcolari , i quali 
oltre il r\ovnz à\ Accidernìcì ^ che fu il più ri- 
verito, e di Virrmijìi^ che non fu ricevuto 
in buon fenfo, non ricufarono di eflbre deno- 
minati Zetetici^ vuoi dire Cercatori della vei' 
rità, e per là fofpenfione del giudizio E/àfrci « 
e per lo dubitare di tutto Aporettci^ e più 
coirtinunemcnte per lo fpecular fempre , e noti 
trovar mai Scettici (i). Or con l’uno or con 
r altro, di tali nomi andò quella fcuola traen- 
do innanzi con poca fortuna; còfìcchè ai tem- 
pi di Cicerone era in ruina (zU Ma diede 
pure di tempo in tempo alcun fegno di vita, 
finché il celebre Serto Empirico mife ogni fua 
forza non per avvivarla folamente, ma per 
nobilitarla con ogni maniera di ornamenti. 
Allorché dovremo parlare delle fatiche forte- 
nute da quell’ uomo per amore delkl'Scettì- 
^ cifmo, efporremo la foftanza delle fue Pìrr<h 
niche Tfoteji , e de’ fuoi libri contro i Materna^- 
tìci^pvc è fama che racchiudclTé rutto l’em- 
porio, della fccttica ignoranza . Vi fu chi tut- 
^ : f to 

•fi) Laenio I. c. T. Stanlejo Pyrrht, 

(i) Cicerone de Fin. Lib. II. 
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co il grande amniaiTo delle dubitazioni di Se- 
fto attribuì a Pirrone e agli antichi Pirronifti; 
ma io penfo che appartenga in gran parte 
agli Scettici più recenti e all’ ingegno di Serto 
feracirtimo di dubbi e di fofifmi. E' dunque 
bene ferbar querto racconto ad altri tempi . 
.Venendo ora ai Succeflbri di Pirrone, trovia- 
jmo alquanti nomi e tenue celebrità e quando 
abbiam detto Euriloco e Pirro e Naulifane 
«d Ecateo e Timone e Diofeoride e Nicoloco, 
<d Eufranore e Prailo ed Eubolo, e Tolom- 
-meo e Sarpedone ed Eraclide ed Enefidemo c 
Zeurtppo (i), abbiam detto ‘ ogni cofa ; fuori 
■folamcnte che Timone da Flio, il quale di 
ballerino divenuto Filofotb andò a grande ri- 
nomanza per la perfpicacia dell’ingegno e per 
l’acrimonia de’ fall fatirici e per le amare ir- 
rirtoni profule fopra tutte le Scuole dogma- 
tiche, e fingolarmente per gli Cinedi ^ e per 
gli Siili che erano un mordaci (fimo genere di 
poefia atrabilare, in cui non fi era in amici- 
zia con veruno. Crebbe ancora la fama di 

Y4 Ti- 

(i) Laerzio 1. c. Gionlio de Script. Hift. Phil. Lìb. II. 
'' & III. D. Uezio 1. c. T. SuDlcjo L c. J. Bruckee 
1. c. 
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Timone per drammi canini c per cene dtinv 
iute e per guerre di tavole e di bicchieri nel- 
le quali moftró uno ftomaco e un capo vin- 
citore di tutti i Crapulatoti. Immerfo in que- 
ftc dilicatezze non offervò ora di pranzo cdi 
cena e di altri paflatempi e moftró indiffjren- 
za o come in Grecia diceano, adiaforìa^ e fu 
Scettico (i;. Enefidemo anch’egli andò a 
qualche fama per certo mefcolamento Tuo di 
Eraclitea di Stoica e di Pirronica dottrina, 
onde fu detto, non sò come, ch’egli intorno 
ai giorni di Cicerone refufcitò la fcetcica Fi- 
lofofia (z). 

Se gli Accademici i Pirronici gli Scettici o 
con qualche fia altro nome vogliamo chiamar- 
gli, perciocché fecondo noi oggi mai fono la 
mcdefima cofa, diftruggeflcro la Religione e 
la Morale, o le ritenelfjro almen nella pra- 
tica, o anche le favoriflèro più che altri, fìc- 

come 



(i) V. i Citati e Suida Tìmon . Eufebio Pracp. E\r. 
Lib. XIV. cap. i8. Ateneo Lib. X. Jacopo Federi- 
co Langhcirnic de Timonis vita &c. 

(a) Laerzio I. c. ed Eufebio 1 . c. cap. 7. Sedo Empi- 
rico Pyrr. hyp. Lib. I. cap. 19. c^altrovc. G. A, 
Fabrizio Bibl. Grsec.' Voi. II. & J. Brucker 1 . c. 



Digitizec by Googl 




I 



^45 

còme akuòi Moderni noftri eftimardiio ‘(1)4 
è una lunga e varia quiftione . Noi a furia 
breve, penfiamo.di poter attenerci a quefto 
difcorfo. Gli- per le cofe fio qui ragionate 
potrà parer verifimile , che i prefari Dubita- 
tori concedeflero •alle loro incertezze ogni li-- 
cenza nel regno metafifico ma nel regno 
civile , e. pratico le rafìfrenafiero con ceree 
naturali fi>rze, o ifiinti, p cofiutni, o, leg- 
gi, o probabilità,, che;, le ftringeano ad ub- 
bidienza. Laonde vediamo che qualora quefit 
uomini alloggiavano in quel primo Regno, 
dicevano dfere ambigue quiftioni, fe vi fieno 
Iddii, e fe la Provvidenza governi il Mondo, 
e .fe efifta la onefià e la difonefià e la giuAi- 
zia e r ingiuAìzia e la virtù e il vizio , e fe 
gii animi fieno immortali,^ e fe ci afpettin di 
là i premi e k pene; ma quando feendeano 
nel fecondo Regno, che. vi doveano difeen- 
dere affai fpeffo, anzi pure alloggiarvi, di- 
ceano effetti gl’ Iddii provvidi beati immor- 
tali 

(i) F. La Mothe le Vayer„ de la Vertu des Payens, 
D. Uezio della debolezza dello fpirito amano. V. 
^ F. Foucher Difl^ de la PhU. Accad. e P. Bayie Pyr- 
rhon. riot. C. 
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tali felici degni di adorazione, e doverfi vi- 
vere nella Religione e india Morale tifìtata e 
comune- (i) . La confèguenza che quindi fu- 
bitamence fi offre è che adunque quefti' uo- 
mini erano dubbiofi nella' efiftenza di Dio c 
in tutte quelle altre ^ màfìiftie quiftioni; ma 
nella vita fi guidavafio con le opinioni do- 
minanti non a 'forza di perfuafione, ma per 
timore delle rifa e delle pene. Quefta confe- 
guenza fu ben ricevuta da molti, c gli Scet- 
tici andarono alTai diffamati come disruttori 
di ogni Religione e di ogni Morale (2). Tut- 
tavolta io voglio i mettere a rifico una mia 
conglùettura che è di quefia> giiifa. Ripeto 
che gli affoluti e univerfali Scettici non ne- 
gavano agli uomini forze ed iftinti ' e fenfa* 
zioni che invitano a confenfo, e alcuni tra 
eflt concedeano talvolta di opinare e aifenti- 
re. Ma quale vi è iSinto c forza maggiore 
- • di 

(i) Vedi i citati ove £ è parlato di Arcefilao di Car- 
neade e di Pirrone, e Sedo Empirico Pyrrh. Hyp. 
Lib. II. & III. & adv. Phyf. Lib. I. 

(t) P. Bayle Atttfilés , Camtéida, fyrrbon , . D. 

Uezio L c. G. E, Buddeo del Ath. cap. I. $. XIV. 
■& N, E. Tom. II.- e altrove. G. Barbeyrac Pr»£ 
a Pufeadorf. S, XXV. e altri inviti. 
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dì qudla che nonf c’inyitit folamente, ma ci 
ftringe a confeflarc un Autor: e Regolatore 
di tutte le còfe? Potrebbe adunque conghiet* 
turarli^ che -ficcomc gli Scettici non fap.*ano 
negare di fentire la fime e la fetCie il dolore 
e il piacere, così neppure negaffero di fentire 
quell’ empito di evidenza che ci sforza a con- 
feifure che due e dde compongono tjuattroe 
che efifte un Iddio . £ potrebbe ancora non 
aifatto elfcT^ lontano da buona . elHmazione , 
che gli Scettici non PaiToluca efifteftza c na* 
tura di Dio .empieiTer di dubbi; ma quella 
^luttofto che i Dogmatici .male provavano c 
deferivéano con immagini ardite . Aobiamo di 
quedo un indizio bellifltmo da Ciceróne , il 
quale raccontando le oppofitioiii di Cameade 
in quello argomento, ci ammonifle, che quel- 
le oppoltzioni ufava Camèade , nou per to- 
gliere gl' Iddìi ^ di che niènte è men convene*- 
vole A Filèfofo; ma per convincer gli Stoici^ 
che nulla degli Iddii fapeanù dichiarare (i). 
£ in un altro luogo; che difpiitava Cameade 
contro gl’ Iddii per eccitare gli uomini non co~ 
dardi al dejìderìo d' inv^igar^ il vero (i) . 

Nei 

(i) Cicerone de N. D. Lib. III. 17. . ... 

(i; De N. D, Lib. I. a. 




^8 ^ 

Nei libri di Setto Empirico ilon rtiancàn pa- 
recchi di fiffatti indizi come in grazia di 
cfempio, allorché, egli efporic la incertezza 
della idea di Dio, perciocché t*a i- Dogma- 
tici altri lo dicon corporeo, altri incorporeo , 
altri lo afFerman di umana forma, altri lo ne- 
gano, altri lo chiudon nel Mondo,. altri lo 
cfdudono, e così^ và egli dimoftrando il fuo 
intendimento con de. difcordie e con le prove 
inferme e con . altri vizj della greca Teolo- 
gia (i). Non ;è' però da negarli che nelle di- 
fputazioni fcettiche s’incontrano formole e 
argomenti exralporti liccnziofi, onde i dubbj 
fi accrelcono sfrenatamente, c pare che ogni 
verità fi metta a roina . Ma fappiam bene ’ 
che gli accefi Dilputatori premuti dalle tor- 
ture e dagl’ inciampi fpeffe volte dicono quel- 
lo che non vorrebbono; e quindi le efaggc- 
razioni e gli empiti 'loro non vogliono ef* 
fer prefi rigidamente; e noi già fappiamo che 
i Pirronifti quel loro afforifmo non fi sa niente 
aflbmigliavano al purgante il quale . evacua le 
morbofe fottanze ed evacua fe ttettb . Ma que- 
lle fmanie dicano vinci da quella nota inco- 
moda 

(i) Scfto Empirico '11/ ire. 
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modi oppofi*ione de* Dogmatici ; vcA Jite dì 
non'.fftfer mente fapete par quejlo che niente 
fapete^ e Jiete in contradmu)ne\^ A .fvHupparfi 
daU-’inciampo , giungcano a dir - quello, che 
dai'fiencti^ijfokiniente può cflèr detto, e che 
sitosnà£ÌY;alla tranquillità ritrattavano , con 
parecchie ^modetàzioni . Io\ ardifco di fottch 
porre alla tnedeiìma conghiettura gli altri pre^ 
cipuà àrticplt della Teologia e della LMoral? 
agitati da ambiguità jci'da ilranezze. mepafìfìr 
ohe"., e;poi iftabiliti da iftinti morali c da pra» 
ticfi^ Ycrifilnilitudini nelle Stuoie Accaderoir 
cbctTÌQli' •’-'i awro che le nozioni del Bene e 
del Male dell’ Q netto e- dellMnonefto, del Qiwr 
fto e dellMn^iuljkj e dell’ultimo Fine. Ci della 
Felicità intotbidavàno con difficoltà e con li? 
cenze'innumerabili (1)^1 ’^Ma tante erano If 
dottrine de’Dt^xrratici c tanto diverfe ed ofcu- 
re in quelli argomenti, che poteano avvolge? 
te nell- incertezza gli animi piùj rifoluti , non 
che i timorofi Pirronifti. Gli è vero ancora 
che Arcefilao non lafciò alla Morale fuori 
d’ una volubile opinioiic, e che Cameade ra- 

■; ;r gio-.' 

(i) Sefto Empirico H. cc. V. J. Bnicker de Pbil. Sce-. 
ptica 5. Xll.-i •. - ■ ' ' > > ó.\ 
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gtonò in un dì a ftabflìmcnto 'della giufttna 
e in un altro a ruina, e pofe ii vrommo fine 
nel godimento de' frincif i naturali, ovvero, co- 
me fù». interpretato, dei dejtderj della natu- 
ra (i); e Pirrone aferaiò che la giuJiizia o> 
r wgh/Jtinia i delle at>ienr umane. 'Mi fendea da 
legge e da canfuetudi»e{t\<.Md>^,net(yu.ìtxe&\ 
che più yi^uurdi3e;più fenfi poflono involgcrfi _ 
forco qu.fte equivoche fentento tfd ^ipoi 
vèriflimo che le 'vtTtùedL'Arcefilap-inoflrano 
eh* f gli ne conofeea e ne amavi' la* idea e la 
pratica: che quando Cameade 'indegnò: ._/è-r^ 
tuo ‘nimico laicuì morte ti giova-, vuol federji 
in luogo ove fi mfeouda. «nMjffdes tuifai m^ 
vagita, fe non l'amiMuifci (4)) a cono^ 

fecte che non^gejtava- la'Moralfidn preda alle 
tenèbre j c quando Pirrone cfcrcità il Sacer** 
dozio e la Filofofia con tanfa opihione dtco- 
fluniatezza e d’ingegno, ccrtamenffc no» do- 
vette efìere riputato nè ateo nè fcoftttihato nè 
.1 . j •;.) : '1 i'.’O'ia.TlftoltQr. 

(1) Cicemne de Finibas.Uè» ih Ih' 

(i; Laerzio in Pyrrhonc. 

. ( 3 > V. Filippo Foucher Diff. de Phil. Acc. P, Bayle 
' . -Carneadet J BrHckcr.,de , Acc »QV« f * ■ VI». , ( 

^ 4 ) Cicerone de Fin. Lib. 11. cap. i 8 ,i.x , ;• 
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ftolto; e vorrei pur Papere come fia lecito a 
noi in tanta difìanza di tempi opprimerò di; 
empiezza e di (k>lidità. un uonoo IbUevato a 
tanta gloria dai Cittadini e coetanei .-fiioi- A 
convincere di perduta Religione e Morale Fi- 
lofofl acclamati poilbn forfè ballare piceioie e 
slegate fentenze in cui fi paria di princjfj na-' 
turali f d\ legge y di gtujltifia^ c di ax,iomi fea- 
za definire ninna di quefte cofe, c fenza fer- 
mare le precife fignificazkxii? Molto yeramen^ 
te quelli uomini difiìdarono della Ragione e 
molto dubitarono; ma pella perdita>de’loRO 
libri , e nella moltitudine de’ malevoli che gli 
affiilTero, e nella vecchiezza e nella ofi:urità 
delle cofe ^ dobbiamo fupponere che diffidaro- 
no e dubitarono da uomini . lo mi arroffifeo 
un poco di follenere quella T mia opinione con- 
tro l’autorità di cofpicui Scrittori» che fono 
la delizia e la meraviglia di tanti (i). Ma il 
mio roflbre non è finora accompagmato da vc- 
ruo pentimento . 

. •. ..... Al- 

(i) P. Bayle IL cc G. F. Baddeo de TAtheifm. c'de 
la Superft. 1. c 8c cap. II. $. iV. O. fiarke/rac 1. c. 
Pluquet Examen 4u FataiifiBc Ep. II. S. IV. e al- 
di aSai. - ' 
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Akttni aggìunfero la quarta Accademia ché 
attrittuirono a Filone Larilìeo difcepolo di 
Clitomaco^ e ia quinta ad Antioco Afcalonita 
difcepolo di Filone. Ma Filone negava egli 
fteflb le molte Accademie, e non ogni com- 
prenfione rifiutava j :ma folamente quella de- 
gli Stoici, e mentre dicea, il Ftlofofo dovere 
incitare gli uomini alla virtù , e i calunnianti 
cónfutare , e toglier le falfe opinioni e le vere 
jojlituìrei e dichiarare i precetti della vita, e 
ogni' cofa rivolgere alla beatitudine, moftrava 
non drcucaraente che amava la prima Acca- 
dcmia-e non mirava la ' novità (i). Antioco 
pòi ’ così 'fu lontano dalla i ili tuzione di una 
nuovài' Accademia, 'jcJjc anzi affunfe il duro 
uffizio di rappàcificatore'degli Accademici de^ 
gli Stoici •-'Cjdc’Pcripasetici; il che facendo, 
ed ora acccftandofi all’ una ed : ora all’ altra di ' 
quelle Scuole, difpiacque a tutte, ficcome 
(d’ordinario^ riconciliatori fuble avvenire (2).. 

Ora, 

f 

(i) Cicerone de Orai. Lib. III. 16. & Acc. Qiueft. 

Lib. I. 4. & IV. 4. 6. Sello Empirico Pyrr. Hyp. 

: -Lib. 1 . Eufebio Prap. Ev’. Lib. XIV. cap. 9, S. Ago- 
-ftlno:adv. Acci.’Lib-‘llI. ’oap,, Stobeo Serm. zia. 
(a) Cicerone Acc/{Quaft- Lib. IV. aa. 43. 45. &'de 
Finib. Lib. V. 3. 5. Platarco in Cicerone. Sedo Ewl- 
pirico 1. &. 
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Ora, fc fi può, mettendo quefto Antioco tra 
gli AwCudjiuici, in lui la greca Accude;nia per 
gli tumulti di guerra fi diflìpò, e i Romani 
divenuti Signori di Grecia nel rubamento di 
tutte le cofe, invafero ancora la Filofofia e 
ia traslatarono a Roma, ove come fapeflero 
coltirarla, diremo a fuo luogo. 



CAPITOLO XLII. 



Della Filofofia de’ Ctmcì . 

Guifa de’femì che per varietà di terre 



fru tti fican variamente , la dottrina di So- 
crate produfife arguzie e fofilìiii tra ì Mega- 
refi , bei motti , e delizie tra i Cirenaici , 
poetici enimmi e tenebre eloquenti tra i Pla- 
tonici , dubitazioni e diffidenze tra gli Ac- 
cademici, e in fine virtù efagerate c derifi: 
tra i Cinici , Antiftene Ateniefe capo di que- 
Aa brigata dalle dialettiche e retoriche legge- 
rezze della fcuola di Gorgia fi rifuggi nella 
grave difciplina di Socrate . Quivi afcoltò le 
confutazioni delle vanità filofofichc e cittadi- 
ne, e le lodi della virtù, di cui nel Maeftro 
ne vide coAanti e perpetui gli efempj. Laonde 
infiammato. merayiglipfamcnte di queAi Audj 
incominciò ad amare unicamente la feverità 
de’coAumi e odiare non folo i vizj , ma gli agi 
e i veAimcnti e le altre ufanze degli uomini, e 
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animato da quefta avverfione apparve in lacera 
vtrfte nella f.uola di Socrate, di che 1’ ottimo 
Vecchio efplorator (ingoiare dei nafcofti ani- 
mi , fi fece beffe, e lafcia^ gli dijfe, dì ojlenta^ 
re te JleJio , Io vedati tuo orgoglio fer gli per~ 
tugi di cotejlo lacero vejtimento^ e molto t* in- 
ganni fe lo credi il manto /{curo della virtù . 
Ma egli niente corretto per quefto , dappoi- 
ché Socrate fu morto , lafciò crefcerfi tutta 
la barba , e accrebbe i cenci e la fordide?za , 
c porta la fua fortanza in una bifaccia e la 
fua difefa in un bertone levò una voce acuta 
e mordace contro le ritthezze la gloria la no- 
biltà il piacere e contro tutte le comodità 
della vita , e in sì elegante abito e con sì gio- ' 
condi ccrtumi , prefunfe di componete una 
fcuola e levò cattedra nel Chiofarge eh’ era 
uno de* pubblici luoghi fuori delle porte di 
Aten?, infigne per un ginnufio e per un tem- 
pio di Ercole denominato il tempio del C4«< 
bianco^ o come altri diflcro, del Cane celere 
onde quel territorio prefe il nome di Cìnofar- 
ge^ ed crtendo poi divenuto il Toggiorno di 
Antiftene, trasfufein lui e in tutta, la fua (cuo- 
ia il nome di Cane j febbene verifimilmcnte 
ancora i coftumi e i latiti canini ayeffero 

Za. p-r- g 



p^rte in quella denominaiione ( i ) . Da que^* 
flo elevato e cofpicuo lupgo Antiftene profu- 
fe le auftcrità delle Tue dottrine e la veemen- 
za delle fuc riprcnfioni, e alTunze l’arduo of- 
fìzio di riformatore de’ pubblici e dominanti 
coftumi,edi Auibuffìatore di Giove per an- 
nunziare agli uomini la natura e la fede de’ 
beni e de’ mali ( 2 ). Vide la Grecia mafTimar 
mente invaghita di filo.fofiche loquacità e di 
fptiftici ftudj e di moltiflìme arti e di vane 
apparente c di fplendidezzc di delizie e di fu* 
perfluità iunumerabili , ed egli tutte quelle 
ufanze ayvolfe in un fafeio e con le parole e 
coi fatti le calpeftò, e l’acqua e 1’ erbe e U 
facca e il bacplo e la virtù antepofe a tutta 
la magnificenza delle ufitatc opinioni , e l’ u- 
nico fine dell’ Uomo, dific, è vivere fecondo 

la 

Laerzio in Antifthcne. Snida V. jintìffhents Si Cy- 
ntfurgts. Eliano V. H. Lib. IX, cap. 36. Paufania 
in Attlcis. V, Gio. Meurfio in Hcfidiium p. M5. 
& Athcnae att. Lib. 1 . & II. G. A. Fabrizi.o Bibl. 
Crac. Voi. II. G. Lip.fio Manud. sd Phil. St. Lib. I. 
diff. XIII. Stollio de Antiftene Cynico. G. Pottcro 
Archaeol. Grae. Lib. E; cap. 9. E. Menagio in An- 
tifthenem Laertii ed altri preiTo T. Stanlcjo Anù- 
fihtìus, e J. Brucker de ScAa Cynica §. I. & li, 
(») Epitetto preffo Arriano Lib. IH. Diff. XXII. 



la virtù che fola bada alla viti beata ed è~ 
pofta nelle opere e non abbi fogna di anxbi- 
I iiofo apparato di parole c di dlfcipline . Ella 
) fola è tutta la fapienza^ é tiltta in lei fi ri- 
' fólvc, ed è un arme che non può efler colta e 
un muro ficurilfimo ché non può cfpugnarfi . 

: Il fapIenteviVe non fecondo le Leggi ma fe-* 

j condo i precetti della virtù , ed è amabile e 
: nobile ed è pago di fe e fignore di tutte le 

? cofe, e niente per lui è Arano e diffirile, e 
reputa male folamente il difonedo e bene l‘o- 
iiefto, e i mali vùlgari gli fono eftranei e non 
gli appartengon per niente . La voluttà c il 

Ì fommo de’ mali e la pazzia iftelTa non è 
peggiore di lei ( i ) . Quefti comandamenti con 
durifilma acerbità imponea agli afcoltatori 
fuoi e molto più a feAeflb, dicendo che i Me- 
j': dici doveano udire queAi rigori fopra gl’ in- 

fermi. Ma la ferocità di cofiffatti fcmbianti 
impaurì gli Scolari, e il Ginofarge fu quali 
g un deierto . Perchè AntiAene (degnato di que- 
Ao difertamento dalla virtù , Vietò che più 
oltre ninno lo alcolcalle , e (blitario meditò e 

Z 3 (crif* 
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(i) Altre fentetlze di Antiftene riferite da Laerzio c 
da Stanlejo non vaglion la pena di. edere traferitte. 



fcriiraaflTdi libri (i), Diogene, ficcome diremo, 
efpu^nò quelli mirantropu, e con una maggio- 
re fi accodò un giorno ad Antidene infermo 
e lo interrogò /è az/ejie meflìen it un Amico , 
e quegli dicendo: cbt mi camperà da tanti do- 
lori f Quedi rifpDfe , modrandogli una fpada , 
quejla ti camperà , e quell’ altro: io voglio 
ejpre liberato dai dolori non dalla vita . Cosi 
parlamentarono i due cani, e Antidene ino- 

Diogene da Sinope efule dalla Patria per 
adulterazion di moneta o per altro delitto , 
poiché leggiamo che la Tua adolefccnza fu af- 
fai indisciplinata, fi raccolfe ad Atene e deli- 
berato di mutar condurai per configlio d’ un 
oracolo d’ Apollo, che già iappiam bene le 
vite de’ Filofolì non parere eleganti fenza la 
meraviglia di un qualche oracolo , fi avvenne 
con buona fortunain Antidene, e gli piacque ^ 
e incominciò a vezzeggiarlo e feguirlo . Ma 

a 

(!) Vedi i titoli de’ moltiffimL Libri di Amiftcnc preflb 
i citati Laerzio e Stanlejo. 

(i) Laerzio I. c. Giuliano Imp. Orat. VI. e VII, Maf- 
fimo Tirio Di(T, XXI. Ardano 1. c. Luciano in Vit. 
Auftione.in Cyaico,&in Demonadle V. Stanlejo 
e Brucker 11. cc. 



il Cinico Maeftro era fatto a quei di niinicd 
di cOiTipagnia e lo rifiutò . Nè Diogene per 
quello lafciò di feguirlo ; e colui lo minacciò 
prima, e poi gli pereolTe il capo villanamen^ 
te col fuo baftone . Ma batti tu pure come ti 
piace ,gli diflb , il buon Diogene , che non avrai 
s) durobajlone chepojìa /cacciarmi ,yè prima non 
mi ammaejlri. Antiftene fi arrefe a quella co- 
ftanzaelo accolfe nella cinicadifciplinai e Dio- 
gene vedi i cenci della Scuola e latrò egregia- 
mente e aflunfe ledottrine e tutti i coftumi del 
Maellro e gli fuperò ancora, e fu Cinico mag- 
giore di luì ; imperocché non ebbe cala e l'er- 
vizio niuno, e pranzò e dormì e viffe nei 
publici luoghi ,e fcalzo e quali ignudo fi rav- 
volfc tra la calda arena nella diate , e ab- 
bracciò le llatue coperte di neve nel verno, 
e mangiò carni crude , e fortemente e lieta- 
mente andò traendo la vita limofinando e non 
mai penfando al domane , e usò dire : tutte 
le imprecaziioni delle T^'ragedie mi fono av- 
venute ► Io non ha Città nè Cafa nè Patria , 
povero vagabondo meno vita giornaliera^ e fo- 
no pur lieto più che Alejftndro allorché /aggio- 
gava gP Indiani e conquijlava il Mondo. Fu 
fcritto che pafiava l’ inverno ad Atene e T e- 

Z 4 fiate 



ftate a Corinto e con quefte trafaiigrailónl 
ora fi paragonava alle cicogn: allegra e ad 
altre beftìe , ora ai Re di Perda che nell’ cfta- 
te vivevano ad Ecb itana e nell’ inverno a Ba- 
bilonia e a Sufa . Ma fu fcritto da altri che 
andò a Corinto dopo la morte di Antiftcne, 
penfando che dopS quéfta perdita non rima- 
riefle Uomo in Atene degno della Tua com- 
pagnia ; e da altri che vi giunfc per cafo » 
mentre navigando divenne fchiavo C'Iii meflb 
in vendita , nella quale avverfirà non contur- 
bò l’ animo p;r niente , e domandato qual ar- 
te fapefle, rifpofe: V arte mia è dì comandare 
agli Uomini i e fe alcuno abhifogna di Tadro- 
ìis , digli che mi comperi ; e vedendo paflTare un 
TJom di Corinto nominato Xeniade, di fife ai 
fuoi venditori , io vorrei che mi vendejle a 
queir Uomo , perciocché ha bifogno di Vadrone . 
Xeniade lo comperò , e Diogene gli dific: 
ubbidifei a me diligentemente : fe tu infermo 
avejlì comperato un Medico , ricttfercjii dì e(fer- 
gli ubbidiente? la mia feienza è comandare agli 
Uomini liberi. Il nuovo padrone ebbe miravi :lia 
di tanta elevazione, loguidòfecoa Corinto, 
e lo mife in libertà, c affidandogli il grverno 
delia Tua cafa e la educazione de’ fuoi figli uo< 

U, 
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lì, fìceifì^ dlffs , qtiejlì gióvani t coni.tndai- 
Diogene così bene e prudentemente foddisfe- 
ce al debito Tuo , che il Padre di famiglia eb- 
be a dire; un buon Genio ejiere entrato nella Cua 
tafa j e i figliuoli lo amarono e lo onorarono 
con ogni maniera di benevolenza e divenne- 
ro Cinici un poco . Ma per gli vafti progetti 
di riforcnazione che Diogene meditava , trop- 
po angufia era la famiglia di Xeniade. Scor- 
reva egli adunque da Corinto ad Atene, e 
per via c nei luoghi più popolofi caftigava C 
mordeva i vizj degli Uomini fenza guardar 
molto che fo fiero poveri o ricchi , plebei o no- 
bili, villani ò Rè. f/ S.?r//o, egli òxcez^ accora 
te ai giuochi alle folénnità e alle maggiori fre^ 
quenze ; perchè ivi più grande è il numero de* 
gli infermi che abbifognan di Medico: e un 
tratto ne’ Giuochi Iftmi interrogato, fc foffe 
venuto per vedere gli arringhi ; anzi , rifpofe, 
venni ìoJlejp> per correr mie lande contro i vì* 
ziojt: eJ elFendofi poi di Tua mano incoronato 
con ghirlanda di pino, ficcome coftumavano i 
vincitori de’ Giuochi, e di quello efiendo ri- 
prefo, io ho vinto ^ di fife, non miferabili man- 
f’PJì ^***11 fon quejlf che qtì) corrono e. lottano; 
ma afimililudine dì Ercole nnme della mia fcuo- 

la, 




Ix , hù 'Vinto , atleti grandijjhni e fórtijjtmi 
antegonijli , e ferocijjtrne bejlit , vuol dire , la 
povertà^ V ejtlio la ignominia V ira la trijlez,&a 
il timore ) la concupifcenza , e la più cruda e 
più ingannevole e lujìngbiera di tutte la Volut- 
tà (i) . Così avendo egli prefo V incarico di 
Campione della Virtù, ora motteggiava la cra- 
pula e la cortigianeria di Arillippo, ora il luf- 
fo e la loquacità e i coftumi e le dottrine di 
Platone (2) , ora a i Rodioti fplendidamente 
vediti dicea; ecco un fajlo y e ai Lacedemoni 
vediti fordidamente ; ecco un altro faflo (3) ; 
ora accufava i Grammatici che invejligavano i 
mali di UlijJe e ignoravano i loro , e i Mufici 
che accordavan la lira e difcordavano T animo, 
e i Mattematici che guardavano il Sole e la 
Luna e non fapeano dove avejjero i piedi ; c 
gli Oratori che la giujlizia coltivavano con le 
^parole e niente coi fatti, e che, erano i Minijlri 
i fervidori delle intemperie del Popolo (4) : 

tal- 

(i) Laerxio in Diogene. Dione Grilbftomo Orat. VI. 
VII. Vili. IX. X. Giuliano Ep. ad Them. & Or. 
VI. EUano V. H. Lib. III. VI. X. A. GeUio Lib. 
VI. 19. Suida V. Diogenet.V, T. Stanléjo Duitna. 
(1) Laerzio 1 . c. 

(3) Eliano Lib. IX. 34. 

(4) Laerzio Le. 



talvolta gridava ; olà Uontinì , e molti ao 
correndo dicea: /o Uomini^ non ÌMmoìt~ 

tlezze ; e tal altra introdotto in cafe magni- 
ficamente apparate , fputava nel volto del 
conduttore, dicendo , in tanta pulitezza, 
aver luogo migliore per ìfputarvì ; e veduto 
un palagio cui era incilb : non entri qui 
alcunmale ^ domandava^ come dunque vi en- 
trerà il Padrone? Ritornando dai bagni o dal 
giuochi, e richiefto fe molti Uomini vi folle- 
rò ; vie molta turba ma non vi è Uomo 
ninno . Mentre i ladri erano tratti a punizio- 
ne dai Maeftrati, dicea : i piccioli ladri fono 
puniti dai grandi. A tali che lì vantavano di 
convivere coi potenti Signori; non fono felici^ di- 
cea, coloro che pranzano e cenano a voglia 
degli altri. A Giovani effemminatamente ve- 
ftiti che lo interrogavano , rifpondea , io non 
parlerò con voi ^ quando prima non mi diate a 
vedere fe Jiete uomini o donne. Con molto lira- 
zio e malevolenza vipere ed afpldi nominava 
le femmine , e vedendone alcune pendere ftran- 
golate da un \iX\.vo ^ eoe) tutti gli alberi 
portajfero fempre di tali frutti. A i gran man- 
giatori dicea , voi folete , o ghiottoni , efere 
tanto Jlupidiy perchè Jiete componi di carni 

hejiie;i. 
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: Al calunniatori , così nìuno Crederà a 
ifof , fe mi vituperate , come nìuno a nie^ fe vi 
lodo. Ai traditoti , io godo di ejier vojìro ne- 
mico^ perciocché fate male agli amici: Ai ricchi 
e ai nobili ignoranti , è giuflo , dicea, nomi- 
narvi pecoroni dal Vello d' oro . Ai Cittadini 
tifava dire : voìjtete adunati nelle Città a re- 
fpiagere le ingiurie degli ejlerni nimici^ e in- 
tanto vi lacerate a vicenda e vi molcjlate con 
gravijpmi mali^ conte fe a quejlo mal fine vi 
fofie raccolti in focietà: Agli amici de’ Principi ^ 
ydi voi ufano come di vafi. Vi vuotano fe fiete 
pieni, vi rifiutano fe fiete vuòti: e ai Princi- 
pi ift.’flì, voi fomigliate il fuoco a cui tion è da 
avvicinarfi per non ardere, nè da fcoflarfi tanto 
che fi mu(fa per freddo: E io fono aggiungea, 
piu felice del Re Verfiano, il quale nel mez>- 
zo ai monti di oro teme la povertà, e non 
Japendo ajlenerfi dalle infalubri e mortali 
cofe , teme la infermità e la morte; e quel- 
lo che è fiolidijjìrno , temendo gV inermi, con- 
fida la cufiodìa del fuo corpo agli arma- 
ti, e mentre vive tra le fpade e le bi- 
penni, fa efplorare fe nafcondano arme quei 
che voglion parlargli j e tanto grave cari- 
bo e fendo il regno , non penfa mai a de- 

por- 



a 



farlo C I ) : Fu già raccontato c poi ripe? 
tato affai fpelTo , che Aldfandro eletto fu- 
premo Capitano di Grecia e yicinp alla cfpe- 
dizione perfiana ebbe le riverenze e le con- 
gratulazioni de’ Primati e de’ Filofofi, e Pior^ 
gene rimale tranquilllo ed oziofo; di che 
meravigliato il Giovine di Macedonia andò, 
egli medelimo a vietarlo » e io fot^o Ahjianr 
droy gli difle > e lo falufò, e io fono Diogeni^ 
cancy rifpofe cortili fenza làlutarlo . Domane, 
dami quello che v^oi , foggiunfe il Re . Do- 
vi Ando , rifpole , clfe tu ora che io godo del 
Sole , non mi faccia ombra . AlelTandro voltQ 
ai Cortigiani irrifori del Cinico, /o , difle, z/orr 
rei ejìere Diogene , fe non fofp Alejiandror^^^ 
Narrano pure che un altro tratto Aleflàndro, 
vide Diogene tranquillamente dormire nella 
fua bpttc, e diflè ; 0 botte di buona mente 
fienijpma: e il Filofofo fyegliando^ a quella 
voce Dna goccia di buona fortuna fo^ 

ferebia una botte fienijjtma di buona mente 

Ma 

(i) Laerzio 1. e Dione Griroftomo Or. VI. D. T, 
Stanlejo 1. c. E. Menagio in 1. c. Laertii. 

{i) Cicerone Tufe difp. Lib. V. Val. Maffimo Lib. IV, 
3 . S. Giovanni Grilblloino Con. Gcntiles 8 c Or. de 
Bafilio, Laeaio 1. e. D^onc Otat. VUI. Pluur^ 

sa 
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Ma di qoefto colloquio c di quefta botte fu- 
rono fatti aflai conimentarj e l'ufcitate mol- 
te difficoltà , e maffimamente due valorofi Tc- 
defehi con fottilc critica c con rigida cronolo- 
gia e con profufa erudizione e con perfetta 
inutilità difputarono della botte di Diogene, 
come fe fi trattafle di conquiftare una botte 
di Tocai(i). Noi ci afterremo dal contender 
di botti, e diremo fpeditamentc che per av- 
ventura Diogene molto indifferente, che il 
fuc albergo feffe un palagio o una piazza o 
una fialla avrà potuto anche una fiata fermar- 
fi e dormire in qualche botte , dopde i fuoi 
irrifori , che erapo pur molti e lo chiamavano 
cape e gli gettava ro offa e lo ftraziavano in 
mille forme , avran prefo argomento di mot- 
tcggiarlo come abitatore continuo di una bot- 
te; e cosi pure, ip credo, egli all’ ufanza Ci- 
nica avrà p arlato un tratto con Aleffandro ^ 

c i 

co in Alexandro & de Fortitud. Alex. Seneca ,de 
Penef. Lib. V. cup 4. c 6. Arriano de Exped. Alex. 
Lib VII. cap. 1. & diir. Epiteti Lib. III. cap. rz. 
V, Daniele Einlio Or. XVII. T. Stanlejó l. c. ed 
altri aflai . 

(i) C. A. Enmanno Afla Phil. Voi. II. e Jacopo Afeo 
de Dollari habitationc Diogenis Cynid . 
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c i Chiofatori avranno aggiunti abbellimenti 
ingegnofi e ripugnanti , onde la Cronologia 
e la Critica han poi efclamato velocemente 
che tutto era dubbiofo, o falfo . Ma fc io 
non immagino male, ritenendo i fatti ignudi, 
e ripudiando gli ornamenti con tradi ttorj, po- 
trà ftare 1’ antica autorità, a cui pare cheque! 
fatti piacciano (i) e potrà elTere tolfa la con- 
tradizionc e la favola. Tra le altre accufazio- 
ni divulgate contro il ncftro Uomo (juellafu 
acerba molto eh’ egli cesi com’era lordo e 
difacconcio efercitafse ccn eccellente fortuna 
amori meretrici con la bella Laide, e non fo- 
lamente qftentaffe nel pubblico ogni lafcivia, 
ma infegnafle che così era da farli , e fpeflb 
dicefle : fc è bene mangiare^ non è dunque ma- 
le mangiare nel pubblico ; e di qui traefle con- 
feguenze , di cui i poftriboli illefli arroflìva- 
no (z) . A Tua difefa fu. detto che un Uomo 

il 

(i) Del Colloquio di Diogene c di AlelTandro vedi ì 
fopra citati. Della botte parlano Seneca Ep. 90. Gio- 
venale Sat. XIV, Luciano quomodo confcrib. Hi- 
ftoria. Laerzio L c. Origene, Suida, G. Nazianze-, 
no , Aufdnio ed altri ptjtflo E. Menagio I. c. 

(z) Ateneo Lib. IV. & XIII. Laerzio 1 . c. Dione Gri- 
foftomo Or. VI. Plutarco de Repugn. Stoici. 

D 
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i! qu-ile abbordivi i banchetti e amava 1* er- 
be c i’ acqua non potea efter così diflbluto. 
Fu ancora avvertito che Laide dovea efler 
vecchifli.ua a quei dì , e fu ricordato l’ ulivo 
da cui pendéano le ftr.ingolate fenuuinc , c al- 
tri bei niottidi Diogene contro il Ceffo donne- 
fco c le molte fue caffè e auftcrc lentenze (i), 
Ma nè il digiuno nè il rigido vivere furono 
fempre argomenti di caftità : nè la vecchiaia 
dovea molto alienare un Cinico che non di- 
ftinguea i lupini dalle pernici; nè con le gra- 
vi fentenze e coi bei motti fon fempre d’ ac- 
coiGo i cefluroì . Tuttavolta è verifunile an- 
cor qui che il Cinicoeflendo pur Uomo ,fog- 
^ giacefle a qualche umana fragilità , c gl’ irri- 
fori e i copiftì l’ amplificaffero a talento E* 
ancora faltto in affai libri moderni ed è nel- 
le bocche di tutti , che Diogene folca dire 
ne’ fuoi bordelli : io pianto ora un Uomo 
eppur. è fermo che quella novella c moderna 
c favolofa, perchè niun tra gli Antichi ne fe- 
ce motto . (i) La morte di Diogene non hi. li- 
bera da licenziofi e difeordanti racconti. Al- 
tri 



(\) P. Bayle Art. Inìs e DUgtnts J. Brucker 1. ^ 
(i) P. Bayle art. Hypparchia. not, D, 
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tri diflero che fpontaneamentc morì o ftroz- 
zandofi o tenendo il fiato, o geitanJofi da ua 
ponte: altri che avendo niangiato un piede cru- 
do di bue , morì per colica: altri che nona- 
genario finì la fua Scena a Corinto nel gior- 
no iftellb in cui finì la fua Alpllandro a Ba- 
bilonia, e che prima di morire addornandato 
come amafle di elfere feppeliito, rifpofe: get- 
tatemi nel letamajo ove fi gettano i miei fra- 
telli cani j ovveramentc: io avrà un ircano fe- 
folcro fe i cani mi lacereranno^ e V avrà ibero 
Ji mi divoreranno gli avvoltoj , e V avrò mol- 
to fiù nobile fe la pioggia e il Sole mi diffolve- 
ranno ; oppure, come da altri fu raccontato;. 
componetemi nelfepolcro colla faccia volta aW in- 
giù , perché non anderà molto che le parti in- 
feriori fi volgeranno alV inni (i) . Ma di qua-, 
lunque modo parlaflee morifl'e, par fermo che 
folle feppeliito in vicinanza dell’ Iftmo di Co- 
rinto, e che per fentenza de’ Maeftrati s’in- 
•'O ' . .' A a oa.1' ' 

t . \ 

(i) Laerzio 1. c. &; in Mcnedemo, Stobea Serm. lai* 
S. Girolamo Lib. II. adv. Jovin. Plutarco in Symp.' 
Vili. Suida' Dìogttttt Eliano Lib, Vili. P. Bayle 
I, c T. Stanlejù 1., c. Cicerone Tufe. difp. Lib. I. 
43. racconta un altra nordla della indifferenza di 
Diogene per la fepoltura. ^ 
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nalzaflc fopra il ftpolcro fuo una colonna Ai 
cui era un cane di marmo pario, e dai fuoi 
Cittadini fu poi onorato con molte ftatue di 
bronzo e con epitaffi (i). 

Ora ficcome queft’ Uomo fU ftudioGffimo 
della Morale, e non folamente alla Socratw 
ca maniera , ma con rigidezze e con empiti 
molto maggiori alci fola riduffe tutto le Scicn-s 
*e e le cure degli Uomini, ninno vorrà ripudi 
tarli in faftidio, fe guarderemo con alcuna ac- 
curatezza quefta Cinica difciplina . E dappri-, 
ma quanto all’ elifknza di Pio, radice primaT 
ria di ogni ragionevol Morale; (1 difputò mol-. 
to fe Diogene volelTe conofcerla ; imperocché 
da una parte egli interrogato da certo Lilia 
fe credclfe che vi folTero Iddi! ; come pojìo non 
crederlo , rifpofe , q^uando. ia rà che tu fei loro, 
nimico? e a certa femmina che fi proftravadiritt 
nanzi agli Iddi in ilconcio atteggiamento , 
vergognatt^ gli difle , e p,enfa che fon piene dii 
Dio tutte le cofe , e usò ancor dire , gli Uomi- 
ni dabbene ejlere immagini degli Iddir^ e fic- 
come quelli non abbifognan di niente, così gli 
Uomini più gli fpmigliano quando abbifpgnan 

" ■ ■ • • ■ di ‘ 

^er^o l. ^ 
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di meno ; c un dì prendendo a provare die i 
Sapienti fono Signori di tutte ^ tenne quello ar- 
gomento . T utto è degli Iddii . I Sapienti fon 
loro Amici . Tra gli Amici le cofe fono comuni» 
Dunque i Sapienti fono Signori di tutto [i) : 
Quanto poi alla inmiortalità degli Animi j 
parve che Diogene la conofcefle allorache an- 
dando ai giuochi Olimpici con gli Amici luoi, 
pi^-fo dalla febbre fi fermò fotte un albero , e 
andate^ diflè agli Amici , inquejèa notte iofa-> 
rò vincitore e vinta . Se vincerò la febbre ^ 
verrò ai Giuochi ^ efe la febbre mi vincerà ^an-^ 
derò ai luoghi inferni [i) . Pietro Bayle atte- 
nuò quefte fen tenie riputandole (enervi e le- 
pidezze , e non volendo vedere che niente to- 
glie che fi dica il vero (cherzando. Ridendo, di- 
cere verum quid vetat ? Quefto appunto, era 
il coftume di Diogene, infegnare la verità 
motteggiando c ridendo. Ma per faltra par- 
te furono proilotte. alquante parole del Ci- 
nico per le quali fi ebbe fofpicione che non 
folTe nimico dell’Atcifmo. Perciocché egli dq-^ 
jidea 1» divinazione , c quando vedea gl’ In> 

Aa% • ' 5 

•.’.'.'i '■ r 1 , ' J II, i M). • • f X) 

'(O'Làereio K e. '•< ' •' - 

(») S. Girolamo 1. Cj , 
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terpreti de’ fogni e i Vati c coloro ohe. gli- 
afcoi cavano , niente^ dicea, vi è più Jlolto deW 
Uomo ; ed elfendo invitato dai Sacerdoti ad 
iniziarfi nei Mifterj con la promcffa che gl’ 
Iniziati in quello Mondo regnavan nell’altro 
è ben ridicolo , rifpond?a > che Agefilao ed 
Epaminonda abbiano a giacere netìfango- , e .i 
vili uomini iniziati abbiano ad ottenere Signo- 
ria nelle ifole de' Beati. Eflendogli ii.oftrati^i 
voti appefi ai tsmpW y molto maggiore ^ dicea, 
farebbe il numero, /c Jòforo app^ anche i va- 
ri di quei che perirono (i)^ Dicea in oltre, eh® 
la vita- e la fortuna dirArpalo, felice pfedotìc 
di que’ tempi , era w teflìmomo-contro gi Iddiìy 
e ebe le profperità degli fcellerAti erano riprenr 
fiont della divina poteJià{i) . Ma quelle fc:^ 
tenze che ad alcuni parvero forti argourcnti 
della empietà di Diogene, furon tenute fragi^ 
Hflìme prove dal Bayle medefimoche pure con 
tanto Audio promovea la popolaaione dell’ A- 
teifmo. Io non pollò pesò concedesc che te 

- . «t* 

r • .((' -- 

( i) .Laerzio 1 . c# i 

(i) Cicerone de N. D. Lib. III. 34. 36. G. F. Bu^ 
dco de VÀtheifm. e de la fuperfiizion cap.;if.|i,' 
XVIII. ^ 
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decime parole di Diogene fieno fenza forza 
niana ; ma ncppur sò concedere che fieno Ten- 
ia ri fpofta . Diogene diflc-che le felicità de;* 
malvagi fono teftimonj, o argomenti contro 
gl’ Iddìi ; ma non difle che quefti argomenti 
non poteflfer difeioglierfi . Molti diflTero c di- 
coOO il medefimo fenza voler eflere Atei. Coiv 
froatando adunque Icreligiofe fentenzedi Dio- 
gene e le ripatate irreligiofc, io fono propen- 
do ad attenermi alle prime ed aflblverlo dall* 
Ateifmo. Venendo ora più da vicino alla Mo- 
dale di queft’ Uomo la vediamo affai fluttuan- 
•te tra le buone e le malvage dottrine . La 
primaria fua maflima era che la vita dovea 
tjfer conforme alla Virtù , la qual fola bafla a 
beatamente vìvere ( i) . Quindi le opere e le pa- 
role fue erano una continua predicazione con- 
tro il fafto l’avarizia r ambizione la vendetta 
la voluttà la cura delle cofe efterne la ne?li- 

i C> 

'genia delle interiori , e contro gli altri difor- 
'dini che Tempre tripudiano fopra la terra . In 
‘ qucfto afpetto Diogne ottenne da fom mi Uo- 
mini le belliflìme lodi (z). Ma cadde nelle a- 
"j Aaj cer- 

(l'ì Laerzio 1. c. , 

Epiteto {>rofib Arrlano > Dione, Laerzio, Seneca, 

. 1 ; Jf. GiO. 
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«erbe cenfurc dì tali che ló rìfgualrdarono pel 
altro lato , e le fue confeguenze , comeché 
dedotte dal buon principio della Virtù , ora 
accufarono di troppo rigore ^ ora di troppa 
licenza. E veramente diflero ^ quello Cinico 
«ffrenatamente efaggerò V impero e la indiffe- 
renza della virtù ordinando che fi teneflèr per 
niente i piaceri j gli onori ^ le ricchezze j le 
lodi degli Uomini , c fi defle bando a tutti 
gli agi della vita e fi venilTe alla facca e alla 
botte e a povertà non mifera folamente ma 
ridicola . Con 1’ autorità della Virtù e per 
quella aniicizia fua con gl’ Iddii egli ancora 
pcrfuafe che le altrui follanze foflèro fue , c 
ne usò fenza buon grado niuno de’ padroni 
legittimi, e beflfandofi di tutti gli umani fta- 
bilimenti e ubbidendo alla fola legge della na- 
tura , di cui avea nozioni imperfette o falfe, 
adulterò la moneta fenza rimordimento , vol- 
le che le mogli folTer comuni , e le leggi na^ 
turali e le regole della decenza e del pudore 
fi riputalTero vane fervitù (i) : e che 1’, Uo- 
mo 

S. Gio. Grifoftomo » S. Girolamo cd altri , di che 
vedi F. La Mothe le Vayer de la Vcrtu des Payens 
Tom. V. e P. Bayle c J. Brucker 11. cc. 

( 2 ) Pietro Bayle 1. c. Nor. L. 8c O. G. Barbeynci 
Pi«f, a Pufeodorf, $. XXUf 



ì 



Digitized by Googl 




É75 

biò fbflTe liberò di andare à morte quando ne 
avcflè comodo e talento (i) . Ma intorno » 
quelli plàciti di Diogene io propongo due av-* 
vertimcnti. Il primo è che già furono alte- 
rati dalla malignità e dalla invidia de’ malevo-< 
li , ftccome già fopra abbiam divifato , il fc-* 
condo che Diogene gli alterò avvifatamente 
egli fteflTo ; e Tappiamo che confeflava d’ imi- 
tare i Maejlfi del Coro i quali fogli otto ecce-^ 
der nel tuono j acciocché gli altri lo prendano giu^ 
Jlamente (i) , onde fu detto che i Cinici non 
fttlamente vineeano la natura^ nia la oltrepaf 
favano(^): e così egli eccedeva ed eforbitava^ 
perchè dalla umana pigrizia ottenendo almen 
parte de’ Tuoi defiderj , avea buona fpcranzà 
di ottenere quanto era meflieri. Fatti quelli 
avvertimenti io crédo che la diforbitanza ci-* 
nica vorrà effere molto diminuita. Vedo che 
un llfFatto argomento domanderebbe maggior 
diligenza, ed io potrei forfè ufarla con buoni 
fidanza i Ma non è qui tempo nè luogo • 

A a 4 Dall’A* 

(t) Laenio l t. V. la noilra iAorìa dtì Suicidio ri« 
gionato . 

{%) Laerzio 1. c. 

( 3 ) Seacca de breV. vitai cap. t4« 




Dall* Amore c dal numero de* volonteifofi , 
anzi de’ paflìonati difcepoli di Diogene fi può 
viemaggiormente conofcere che il Cinicifrao 
non era quel tanto vituperato moftro pazzamen- 
te comporto di aurtcrità inumana nè di* rllafda- 
rezza canina; conciofiechè quantunque tra gli 
Uomini fi vedano ingegni inumani e* brutali , 
non fi vide però mai , per quello che io fappia, 
che la inumanità e la brutalità componeflèro 
fcuole e firtemi. Ora è narrato che Oneficri- 
to da Egina mandò ad Atene un figliuol fuo 
il quale prefo dalla eloquenza di Diogene 
non volle più dipartirli da lui. Laonde One- 
ficrito mandò un altro figliuolo a diftorlo da 
quella confuetudine , equerti fu prefo egual- 
mente e negò di ri tornar fene al Padre, il 
quale commolTo dalla perdita de’ figliuoli ven- 
ne egli rteifo, e fu tenuto dalla rnedefima di- 
lettazione, e afcoltò Diogene con (ingoiare 
artìduità ed ebbe luogo tra i Cinici maggiori . 
Ma infietìae con io ftudio di querta dilciplina 
egli cotnpofc la cufa delle cofe civili mentre 
fu governadore d’ una regia nave c approdò in 
Alia con Alèfiàhdrò e cavalcò feco nell’India 
e vide i Giinnofofirti ed ebbe parole è difpute 
con loro , e fviò dalla profeflìone gimnolofi- 

rtica 



Digitized by Googl 




Ì77 

ftica <] !] PÌ fartiofo Calano di cui altrove abbian 
detto (i) , e parve che ttringelfecon l’ Indiano 
tanta dinieftichezza , che quando alla prcfcnxi 
diAlcflTandro fi abbruciò tutto vivo, non gli 
fofferfe il cuore di abbandonare 1’ amico e fi 
gettò e finì nella medefima fiamma . Egli fcrifis 
delle cofe dell’ India e delle lodi di Aicffan- 
dro, c Luciano fcrifle dei Aio valorolo ab* 
bruciamento pon da Illorico , ficcome i Critici 
ptenfanp , ma da beffatore de* Filofofi (i) < Mo- 
nimo Siracufanp famiglio d’ un Banchiere di 
Corinp invaghito anch’ egli della eloquenza 
di Diogene finfe demenza , e rovefciando il de- 
naro- del padrone, lo perfuafe a mettere in 
libertà - un Servidore di mente cosi conturba- 
ta. Per la qual cofa.Monimo allegro forte 
pafsò dal Banco alla Scuola Cinica e ne af^ 
funfei Vubito e Icrlffe libri motteggevoU in* 
apparenza d ftveri in foftanza , che era lo fti-' 
le de’ Cufici (3). Solamente parve che fi al- 
•; . > . A a 5 '"'• Iqn- 

(i) Laerzio in Diogene 8c in Oneficrito, Arriano de 
. Exp. Alezandri' Lilx’ Vii. Eliano. d« Aninial. Lib.' 
XVI. Palladio de Branchtn«dha*i in Ab- 

xandro.. piioia H. -N. LA. il. '33.' V. 6 :--A. Fibn-^' f 
xiu Bibl. Grate.; Tol. IL - j ■ < » ■ . ‘ 

(t) Luciano de mortè Percgriirf, ’ * ' ■' 

(3) Laerzio in Monimo^ 
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lontanaflTe dal Cinico iftituto e voìeffe aceo!» 
ftarfi ai Pirronifti , quando infegnò , che le cofa 
Jbmìgliavano le apparenze della /cena e le imrtta-. 
gin} del fanno e del furor: , e che tutto era una 
gonfia opinione di quella che. non è, e fixcrede 
che fia{\) . Ma fc vorremo in tender ' quelle 
dottrine delle cofe morali e politiche degli Uot 
mini di quei dì, le quali cran T unica mira 
delle Ciniche riprenlioni , e non già delle co-, 
ìè fifiche e metafifichc, di cui i Cinici pocaq 
ninna cura prendeano , noi potremo . reftituir 
Monimo alla Scuola Cinica ed evitare le quH 
ftioni fuperflue per cui a corto lì adornò quor. 
Ila tenuità (a). Se Minimo 5’ infinfe ftolto per 
grande amoc cinico , parve che Menedemo ve-, 
iament;e 1q folfc ; dacché giunlè' a tale che 
appariva in velie luqga c o,fcura, tinto d’ un 
rplTo cingolo, con prolilTa barba, con grande 
cappello arcadico in cpi erano telTuti i Pegni ' 
del Zodiaco, e con altre flranczjQ; ;e 'inoW 
tre mafeherato (k l^uria feorreya dat^rno 

ffcla; 



(1) Antonino. ia.Siiftfi Lih. II. Scilo Empirico adv. 
Matl». Uh. VII. fcc. 87. 

(^) V. Gatakero ad 1 . c. .Antonini, Menagio ia 1 . 
Laertii , Fabrizio ad I. c Sead Empirici . J. Brvcket 
de epica S. iPf. . . ■ 

'-1 i ,. . ;) 
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èfelamando 5 lui efler venti tò dai luoghi inferni 
fpeculatore de’ malvagi e rapportatore de’ J>ec- 
cati veduti agl’infernali Iddii (i). Ctefibio da 
Calcide e. Menippo da Sinope celebre per le 
Satire Menifpte di Varrone e per l’ufo di 
Lui fece Luciano ne’ fuoi Dialoghi , e Colore 
da Lampfaco e Focione cognominato Buono c 
Brifone Acheo e più altri amarono la difcipli<* 
na Cinica e punfero e morfero e rifero e 
ulularono, ma non vollero eilèr. furioiì 4 
Tutti però quelli amori furono eguali a 
niente rimpetto all’ amor fcrio di Grate da 
Tebe , il quale nè con lunghe barbe nè con 
cappelli Arcadici nè con abiti di Furie nè con 
pazzie finte o vere, ma con l’ abjurazione del- 
la nobiltà e con la rinunzia di grande ric^ 
chezzaj due incantazioni porentiflime dell’ 
umana vanità, abbracciò il Cinico ilHtutOi 
Raccontano che Vendè il Tuo ricco patrimo- 
nio c ne diftribui il prezzo ai Cittadini; o 
lo depofitò a condizione che fi reftituilTe ai 
figliuoli fuoi fe foflèro ignoranti ; e fi divi- 
delTe al popolo , fe fblfero Filofofi ; ovvero , 
fdbondochè altri narrano, lafciò che gli ar- 

Aad men- 



(t) Laerzio L C 




!t 

gS<5 

menti pafccflero le fue oimpagnc, e gettò il 
fuo -denaro in mare * il che veramente fi ac- 
■ coft^-rebbc un poco alle conturbazioni degli 
ftolti e delle Furie (i). Fatti quelli facrifìzj 
al Cane bianco prcfc la facca c il bacolo, c 
fu Cinico. Gobbo c defórme cffendo accreb- 
be la fua bruttezza con fordidi e Urani velli- 
menti. Non curante per niente delle rifa del- 
le contumelie e delle offefe andò intrepida- 
mente per la fua via, e feminudo a guifadi 
Èrcole e armato di clava e tebano anch’ egli 
armeggiò coi mollri che infeftavano la focie- 
^ tà . Ma non affettò gli abbajamentt della fua 
Scuola, che anzi con lepidezze e giochi condì 
le fue riprenfioni , di tal che fu ben ricevuto 
ed accarezzato da tutti ed ebbe il foprano- 
me di Apritor delle porte. Le fue parole eie 
fue opere erano fempre afpsrfe di quella gio- 
condità. PercolTo da' certo Nicodromo e illi- 
vidito non fece altra vendetta che porfi in 
fronte quello fcritto. Hìcodromo fece. A tale 
che lo flagellò, e lo traffe per gli piedi fuori 

del 

« 

(i) Laerxio in Cratere, Snida V. Crates. Pluttrco dt 

Vitando aere alieno, Àpulcjo Apolog. & Fiori d. II. 

Origene centra Cclfuni Lib. II. V. i. Manlej* 

Cr4t(f. 
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del Ginnafio, non difle altro lamento, che 
un verfo di Omero. Se incontrava uomini 
accompagnati da molti adulatori e parafiti) 
voi , dicea , o fiete ora foli , o Jiete vitelli trx 
lupi . Se vcdca Giovani ben pafciuti , non vo- 
gliate ^ dicea, o miferi rinforzar tanto la vo~ 
Jlra prigione. Se andava nelle piazze, veden- 
do tante cure de’ venditori e de’ compratori . 
Me beato ^ dicea, che non abbifogno di compe- 
rare,^ nè di vendere. Paragonava / Condottieri 
degli eferciti agli AJtnaj i itile trivelle gli folti 
che il dovere non fanno fe non che a forza 
fofpinti ; ai fichi nati nei precipixj le ric- 
chezze de' prodighi i perchè ficcarne di quegli 
fi nudrotto i corvi e i nibbj e non gli uomini ; 
così quefte fono divorate dalle Meretrici e dai 
parafiti. Nella cuftodia e nella educazione del- 
le figliuole fue usò grande piacevolezza, men- 
tre è fcritto che le collocò o le affittò ai fuoi 
difcepoli , dandole a prova per trenta giorni . 
Finanche vicino alla morte fcherzando con 
lei foftenne la fua giocondità, e vai tu ara, 
difle, ottimo Gobbo alle cafe dell'Orco (i). 

E con- 

(i) Laeriio 1. c. Apulejo 1. c, Plutarco de Tranquill, 
animi & Sympof. II. Stobeo Serra. IV. V. XVI. 
altri preffo T. Stanlcjo L c. 
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E conviene tìcùrameilte che ^uefto Cinico 
fbfle piacevole e gajofb oltre ogni eitimazio-^ 
ne , dappoiché fappiamo che a difpetto de’ fuoi 
Cenci e della fua deformità Ipparchia fi ac-* 
cele per lui d’un amor tanto caldo che fu 
meravigliofa cofa a Vederli. Era quefta una 
Fanciulla di Marónea nella Tracia per no-* 
biltà per opulenza e per valore defiderata da 
molti drudi* Ma ella fdegnò tutti i vagheg- 
giamenti) e dichiarò che farebbe cdrfa a mor- 
te, quando non fofle fpofa di Grate. I Pa- 
renti della Fanciulla follecitatono il Cinico 
perchè voleflè rifànarla da quel malnato fu- 
rore . Egli fi accinfe all’ imprefa ; ma la don- 
hefea oftinazione fu maggiore della cinica elo- 
quenza. Il perchè Grate feoperfe le fpalle e 
moftrònudo il fuo gobbo, e mife giù la bi- 
faccia, il mantello, e il baftonè, e quejlo <?, 
diflc, lofpofò^ e quefta è tutta la fua fuppeU 
lettile. Deliberate. La Fanciulla tenne il par- 
tito e affermò che non vi era uorti più bello 
e più ricco di Grate e gettati gli adornamen- 
ti muliebri prefe l’abito cinico, e infieme i 
coftumi, e fu la imitatrice la compagna q l’a- 
mica del fuo uomo non per un mefe o per 
due, ficcome le altre femmine ufavano , ed 
• ^ . ufano 
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ufano ancora, ma per tjitta la vita (i). Ali- 
cani a. qudja femplicc iftoria aggiunfero che 
la fella uurziajenfenza eccettuarne i mifterji 
fu ,cft}cbrata-tin luogo pubblico e frequsn^aT 
to, e, ohe Ipparchia cfpofta agli occhj di tutti 
nella canina folennità, non (i meravigliò per 
niente , e depófto ogni v pudore donneii» con 
audace animo acconfeqtì, di guifa che un Gii- 
nicq meno impudei)!^ 'eftefc il fuo pallio e dU 
feCe gli, fpofi, dagli Ig nardi del popolo accorfo 
aliai novità ■'(%>.. Ma quefta, giunta da Critici 

; . . e difcrfi* ,• 

(t) Lierzro'jir Hipparchia', Sqlda V. Hippa^hta', 
riano atì Épt^t.-'III. ii,’ Anthologia Epigr. Grae^^ 
- cor. Lib. 4M. cap, xz, Epigr. {i. che Ugo Grozio 
»olfc ili .. . i 

'.H ' "M ; ) i-h 

W«» tgo mtrtt Hìpparthm 

Sed mart fum fortts ttrdt fecut a canti . 

Ktc platn'u pallam fuhftringtus fibula, n«» pt$". 

V Hniuetftit.tbUta vitt» mài; ^ w . '1 
Sfrf bfculus , nudiifut ptdtt , quaqut artubus band, 
DìpUls^ inqut locum dura cubilii humus. 

Manalia tautt pttitr mta yita puillq , 

9iuant e vinari, quqm rupuifi^t minut. , 

li * V • t .• r I . J 

(i) SeA« Eropificb Pyrr. Hyp. Lib. III. ap. i4. Apa- 
lejo Florid. II. Teodorcto de curand. Graec.' àff. 
XII. Lattààuo Lib. III. oap. 15. V, P. Bayle art, 
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e dìfcreti uomini ' fu' ntmi era ta tra le fatire 
dai imievoli rattoppate fopra gli Aracci de* 
Cinici . £ certo lafciando {lare il fìlenzio di 
Epitteto e degli altri' Stoici, pare che tacen> 
do di quefta impudenza Ateneo e Luciano (lu* 
diofiifimi ' irrifoei 'de* Filofofi , la - riputalTcro 
aperta calunnia,' e i{i'vei^ogna#eif di raccon- 
tarla (i)'. Oncte Piettt>i Bayle che A cantava 
di tanta critica ^-potea' bene ufatla neirefame 
di quefta difoneAìi , e aftenerd dal ilra^COti tarla 
per vera, e molto più. dirli* adornarla' con tan- 
ti -Éoaudalofi commenti , e fìngolarmente con 
qpello per cui. avrebbe voluto, protegger la 
cinica sfacciataggìp^, econfpnder. la pubblica 
verecondia e la fagiope (a),., Non. è. qiii luo- 
go di reprimere qucAa intemperanza," che fu 
molto bene comprefla da Giovanni Barbeirac 

, , * » • .(p «JT • , ■ * . '• *, 

a cui poilbn ricorrere gli amatori di quefte 
difpntazicyii .(3). ^ noAri due fpofi font» at- 
tribuite con qualche cOnfulione, EpìAole, Tra- 




(i) J. Bruckcr 1. c. 

(i) P. Bayle 1. c. Nota C. e I). E. Mevagìo Hill. Mul. 

Pkil. non U5Ò_ tpoUq^ hj^pa . ciitjcf»; fcrittìidii’ d‘ Ipr 
parchia. . , i ori 

(j) , G. Barbeirac Picif. a JPufoadoff, f. XHI. i I*;' 

« .Ix 
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g€tlie, e altri libri ora perduti (ì): e deirin-^ 
gcgno d’Ipparchia rirna&e folovun colloquia 
eh’ ella ebbe COR . Teodoro' ateò , il quale Ift? 
in- queftò fenfo . Ipparcbia non farebbe ingiù* 
ftamente quello che TeoJoro facendo , non fa* 
rebbe ingiujlamente . OMlTcodaro battendo- fe 
Jleffh^- noi farebbe ingiujlamente. Dunque Ip- 
parebia Mattendè • Teodoro , noi batterebbe, iur 
giufldmenie (i). Tcodoto h6n fi; raifc in pa- 
role per rifpondere al rofifiBo della Cinica y ma 
pofe le mani nella fna veflc e fi àcdnfe a detre^ 

darla', di che l’ intrepida Donna non fi atterri 

_ « 
per BÌcnte nè fi turiiò Taluno avvisò che Teo- 

aloro avrebbe potueo egce gia meTiK rilpdteieTC 

con queUaritorfione: io dunque teco farei gmfia* 

mente ^ quello eòe tuo marito giuHamente fa teco, 

(3) Ma.chi.quefto dtfle*non avvertì che il facto 

di Teodoro fìgnificaTa il medefimo .'"Pare che 

il Filofofov Cirenaico alàfiè qui le maiiière et 

Biche , mentre - è fama die Diogene a' chi rvei- 

gava il' moto, non parlando, rifpondefle ; ma 

■ . paf ‘ 

(i) Laerzio e Suida 11. cc. V. Menagio in Hipparchiarat 
I.aertii e P. Bayle 1. c. not. F. 

Il) taemo 1. c. , 

tj) P. Bayle 1, c. n«t. E.< _ 
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féiffcggiando . Teòdófd pefò al fatto aggltfrìfi! 
anche quel verfo di Erupide : Tu iafciafii le 
fpole fofpefe allt tele (i). La «quale ièntenaa' 
vorrebb’ eflere ripetuta fpeflb a quell® Fem- 
minette ignoranti e teméirarie che fi arrifchia» 
no a gracchiar coi Filofofi ;• Ipparchia vera- 
mente rifpofc a Teodoro I ti par ' dunque mi* 
ie che io dia il mio riempo allh dottrine piutto* 
dlocbè alle tele ? Ma quella rifpofia nè può 
cficufare le negligerne domefiiche e i fofiftici 
^udj d’ Ipparchia né"i letterari orgogli don- 
nefchi, nè. le dimenticanze della conocchia e 
del Tufo. Ipparchia ebbe' un fratello nomina- 
to Metrocle Uomo che per indole firanifiim<k 
ottenne le rifa di tutta la pofterità . Povero 
non di fofianze, ma di animo' temea ad ogni 
ora la inopia eia morte per fame. Un di re- 
citando non sò quale componimento , gli sfug- 
gi infeliciflimamente un peto ^ ed egli per la 
funefta fciagura opprefib dalla vergogna e dal 
dolore, fi chiufe.e (fatui di^norirfi d’ inedia « 
Grate awifatamente divorò molti lupini , e 
ftccofiandofi a Metrocle , diede libero il corlb 
■ . . V V alla 

* -»* 

(l) Laerzio 1, c. V. Mellagio 1. c. t G. C, Wolfi* 
Mtil Grate. Fragni. & Elogiai 
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lltà {«rmentazìone di quei legumi , e molto lo» 
pidamente moftrò che un peto non era difgrar 
^la.degna del fuicidio> Metrocle ringraziando 
la Terra che produceHè lupini, 0 perfuafe, c 
vide. Per gratitudine volle poi divenir < Cini- 
co, e tanto fi elevò nel nuovo iftituto che non 
fentì più timore niuno della povertà e della 
morte. ViflTe, cinicamente, e nell’, inverno dor- 
mì tra le pecore e nella State nei veftiboU de* 
Tenrpli , e in fine abbruciò tutti 1 fuoi libri 
riputandogli beffe, e da fe medefimo fi fpflfo- 
cò (i). Dalle co fe di vi fate fin qui è facile, a 
conofcerfi che febbene,i Cinici non foflcro 
rei di tante fanufie ,. quante lafktira eda, ma- 
levolenza immaginò ,^000 pofTono però efeu- 
farfi dalla taccia di Filofofi ridicoli . c di non 
buoni Cittadini . Secondo, la loro frafe funai- 
zavano il tuono oltre il dovere, e sforzavano 
la Virtù, e < violentavano la filofofiaad, effer 
più di quello che poteano e doveano eflère. 
Gli Uomini vedeano cotefta Immagine gigan- 
tefea e aliena da tutte le ricevute proporzioni, 
c avveniva che o fi fpaventavanoj o rideano. 
Forfè la materia non era affatto ignobile , ma 

la 

/ ■ ■ 'v :'i 

, (1) Laerzio in MettCKde, Stobeo Serm. Z37. 
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la fimmeiJria era fcoitetta ; on<ie a mk) avvifo 
fii bene*'#fprcflb il caràttere del Cinico in 
Diogene xli cui cfattàmentC fu detto eh* egli 
era un S9cr*u impazzito (t) . Il Cinico* poi 
intentò a quella fola immagine che avea Icol- 
pita egli ftéflb , trafeuràva i comodi e'i bifo- 
gni faci c gli altrui , c càlpeftàva tutti gli ufi 
e le l.e 2 gi' Cittadine, e vivendo folu e quali 
"direi ifblatò’, infegnaVa a rompere i vincoli 
della Società e non poteà efllbre buon Citta- 
dino*. fRitornando pur anche a Diogene che 
<ra il nteggior lume di quella Scuola , è vo- 
eh- mentre ardeva la guerra e la Cit- 
và era in pericolo, giace fife oìlofo e fpenlìe- 
Mtb pubblico infortunio ( i) . Quella non 
^ 'Certo*' la* rnìmagine del buon Cittadino. Met- 
tìàfft'compimerrto alla flloria degli antichi Ci- 
vTioì'àv^Ciftehdo che alcuni eflendono la fuc- 
bdffione: Cinica da Antillene fino ai Quaketi 
in qucllà^brigata' chiunque ha ri- 
gidi petìfieri è viveé v^e fevérarnente ; e que- 
lli Aàrplrficatbri deW^^Ginica fortuna accufo- 

rrafiftò la Iftòria nóllra d’Mmpérfeiione. Ma 

i.t 'i.r;or\; • , ;:v . x 

(i) Eliano V. H. Lib. XIV. cap. 33. 

(i) Luciano: qoaiiu)(k) icoafc.'Uifl^'' . 
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noi vogliamo ammonirgli a raffrenare un po- 
co le amplificazioni cne potreoDon meteore i 
Cinici ove non fono ; e vogliamo invitargli 
ad accompagnarli con noi nel corfo di altri 
tempi, e troveranno Cinici affai fenza bifo- 
gno veruno di fingergli . 

F I N S, 
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Caf. XXIX. Velh Filofqfia dì Fra-, 

dito. Pag. 3» 

Gap. XXX. Della Filofafia 4 f Feu^ 

cippo ? di Democrito. 

Caf. XXXI, De' Colloquj dì Der^o-^ 

evito e d' Ippocrate , e 
del JìJ^ema fifico e teo-, 

^ , logico e di altre egre- 

gie dottrine dì quejlo 

' gran Medico., jd, 

Gap. XXXII. Della Filofojia degli Sc<h 

lari di Democritei 

Gap. XXXIII. Della Filofo^a di Epi^ 

curoi 87 , 

Gap. XXXIV. Degli antichi Epicurei. i4<v 
Gap. XXXV. Della Fìlofojia dì Socra^ 

te, 149. 

Gaf. XXXVI. Degli Amici e 4 egli Sco- 
lari di Socrate. 20^« 

Gap. XXXyiI. Delta Filofojìa Eliaca e 4 

Eretriaca^ e della: Me^ 
garica 0 Erijlica. ^14. 

Gap. XXXVIII. Della Filofojìa Cirenai- 
ca, 23 ^ 

Gap. XXXIX, Della Fihfo/a di Plato- 

ne. 2^9. 

Xi, De' genuini Scolari di 

Platone ^ ovvero della 
prima Accadema . 31 

CAf. 
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CAr. XLI. 



Cai>. XUI. 



Della feconda e terza 
Accademia e de' Pir- 
ronijii e degli ^cetti^ 
ci. gzi. 

Della Filofojta de' Cini- 
ei. 354. 
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